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Hoc merucre bovtf animai una J "randa dolomue, 
Innocuum , simplex , natum tolerara la borii. 

OVID. Metani. 
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Lei charUUns som no fléau aussi ddiastreux dans la médecine vétériaaire 
que dau la médecine humaine, et ih renaissent par-toat de leurs cendres; 
c'est sur-tout dans lei cas d'épiiooties qu'on les voit pulluler davantagc, 
et ili tool touvent plus à redouter que la maladie me me. Nous leur 
déclarons une guerre ouverto , et noos les poursuivroos jusque danj 
repaires let plus obscurs et Ics plus cachés. Nous regretterous d'r 
moius le temps que nous employerons à arraebcr le voile dont ils 
loppent toujours leurs opérations teuóbreuses , que par-la nous reudroo* 
ua vcritaLlo lervice i la société. 

Itutructìoiu « obsertathnt mr Us maladkt des antmaux damestiques 
annee* 1782-1790, pag,% 
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AVVERTIMENTO 



Svolgendo io e disaminando attentamente le varie 
carte lasciatemi in retaggio dal mio amato geni* 
torcy sì tosto che il dolore delV amara sua perdita 
me lo permise, rinvenni fra queste le collezioni 
ed aggiunte alla sua Opera intitolata : Storia e 
cura delle malattie più famigliari de' buoi ecc. , 
che erasi propostò di pubblicare, tosto che avesse 
ultimata la seconda parte di questo suo nuovo 
lavoro, riguardante le malattie esterne di questi 
animali : rinvenni pure i manoscritii inediti di 
questa seconda parte. Ma sì i manoscritti conte- 
nenti le correzioni ed aggiunte delle malattie in*. 
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terne de buoi , che quegli inediti riguardanti le 
malattie esterne di questi animali , li ritrovai in 
parte mescolati con altri manoscritti, in parte 
ingombri di tante correzioni, traslocazioni, e 
riclùami , che ben tosto riconobbi essermi neces- 
sario non poco tempo , e non mediocre pazienza 
per ordinarli secondo il metodo , che trovai indi- 
caio in un indice apposto in fmnte a questi stessi 
manoscritti , e diciferarli con quella nitidezza , 
che ben si meritavano le fatiche dell'autore che 
gli aveva compilati , ed il Pubblico pel quale erano 
stati composti, dolendo pero secondare i desi- 
dera, che il padre mio aveami manifestato nel 
decorso della malattia per cui dovette soccom- 
bere , m* accinsi a svolgere attento questi varii 
manoscritti , e mi vi accinsi con quel rispetto e 
quella venerazione, eh' io serbava al volere del 
più caro e rispettabile de' genitori , e con un ar- 
dore pari a questa stessa mia rispettosa venera- 
zione. Ciononostante tra le difficolta che pre- 
sentavami la cosa di troppo superiore alle deboli 
mie forze : tra le occupazioni cui mi obbligava 
l'onorevole posto di Direttore Veterinario delle 
Regie Armate, cui piacque alla Sovrana munifi- 
cenza di destinarmi in rimpiazzamelo dello stesso 
mio genitore : tra il tempo cKio impiegar doveva 
nel redigere alcuni scritti che m'era proposto di 
pubblicare colle stampe, prima che m'accingessi 
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alla disamina dei manoscritti del padre , e che 
pubblicati mi costrinsero a nuovi lavori , onde 
dimostrare fermo il proposito su del quale versa- 
vano : tra finalmente un lungo viaggio fatto in 
Germania d'ordine Sovrano, per assistere nella 
mia qualità di Direttore Veterinario delle Regie 
Armate V lU >mo sig. Colonnello Conte de-Sonnaz 
nelV incetta di oltre mille quattrocento cavalli 
destinati per montare un nuovo reggimento di 
cavalleria , il reggimento dragoni di Piemonte, 
che mi tenne assente dalla patria oltre sei mesi : 
tra molti altri imprevisti accidenti , andava via 
via differendo questo importante lavoro , finché 
a maggior ozio mi fosse pur dato di aggiungere 
maggior nerbo di cognizioni. 

Da questo proposito mi distolse Vaver veduto 
pubblicata lo scorso anno 1829 coi tipi del sig. 
Riccardo Masi Tipografo in Bologna una terza 
edizione della Storiae cura delle malattie più 
famigliari de'buoi, che Veditore dichiara riveduta 
e corretta dall'Autore. 

Certo della erroneità di tale asserzione , poi- 
ché aveva io solo custodito gelosamente i mano- 
scritti del padre, che era mancato ai viventi già 
da cinque anni, dopo aver gridato all'impostura* 
' alla falsità col mezzo dei pubblici fogli, m'accinsi 
tosto a dar l'ultima mano al lavoro preparato 
dal padrv, ordinai i dì lui manoscritti, li ri- 



Digitized by Google 



VI 

copiai attentamente, Onde mettere il Tipografo in 
grado di poterli correttamente stampare , e sot- 
topostili ull' approvazione voluta dalle vegliami 
patrie leggi , li consegnai alle stampe. 

Questa impertanto , ed il protesto altamente , 
questa è la sola edizione della Storia e cura 
delle malattie più famigliari de buoi, di Fran- 
cesco Toggia, die debba essere riputata qual 
terza edizione riveduta, corretta, ed aumentata 
dall'Autore. // provano le utili aggiunte che in 
questa si ritrovano , il prova V ordine stesso 
dell'Opera affatto nuovo e basato sopra un piano 
più uniforme , 7'azionale e corrispondente alle 
più ricevute classificazioni delle malattie: il prova 
raggiunta della seconda parte del lavoro, die 
tratta delle malattie esterne , di cui non trovasi 
neppur fatta menzione nell'apocrifa edizione di 
Bologna: il prova finalmente il nuovo e più gran- 
dioso piano su cui è ordinata la materia medico- 
veterinaria , che, scritta a luogo della breve far- 
macopea veterinaria , esistente nella prima edi- 
zione, ed anche in quella di Bologna al fine del 
secondo volume , in questa edizione si stampa 
dopo il secondo volume delle malattie esterne 
delle bovine, quarto dell'Opera, e fu ampliata 
coli' aggiunta delle tavole contenenti i nomi ita- 
liani , botanici o chimici , e volgari di ciascun 
medicamento, dérimedii utili nella cura delle ma- 
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lattie esterne , come pure colf aggiunta di alcune 
regole riguardanti l'arte di prescrivere i medica- 
menti , di compitarne le formole è di formole 
scritte secondo le regole indicate» 

Possano le fatiche delV instancabile mio geni' 
tore, che ora dorme tranquillo il sonno eterno 
dì pace, per cui non cesserò io mai di porgere al 
cielo preci di propiziazione , possano i tenui miei 
sforzi unicamente animati da figliale ubbidienza 
meritarsi queW indulgenza , di cui le tante volte 
il mio buon padre fu vivendo onorato dai dotti 
ed imparziali suoi leggitori 3 ed i miei caldi voti 
saranno largamente esauditi, ed ogni mia fatica, 
qualunque ella sia stata , sarà ampiamente ri- 
compensata. 

FRANCESCO TOGGIÀ figlio 
Sodo tenente di a li-allerta e Direttore f^eterinario 
delle R. firmate. 

(Editor») 
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PREFAZIONE 

« 

iSe gli animali bovini sono fra i quadrupedi 
i più necessari ai varj bisogni dell' uomo, som- 
mamente necessaria deve pur anche essere ri- 
putata quella scienza, che c'insegna il modo 
di conservare la loro sanità, e di restituirgliela 
allorquando V hanno perduta. 

Fra le cose, che condur possono a questo 
nobile fine tiene il primo luogo il togliere da 
questa scienza quegli errori , ne' quali incor- 
sero gran parte di quelli, che la professano, 
ed il pubblicare le osservazioni fatte ne' casi i 
più importanti delle malattie degli animali do- 
mestici , ed in particolare in quelli , in cui esse 
sono accompagnate da non ojdinarj fenomeni, 
o da sintomi non conosciuti. 

Mosso io da queste considerazioni m' accinsi 
a raccogliere , ed ordinare esatte osservazioni , 
per farle quindi all' uopo di pubblico dritto ; c 
tanto più volentieri a ciò fare io mi sono dis- 
posto, riflettendo massimamente, che non havvi 
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Scrittore di Veterinaria , che parli delle malat- 
tie delle bovine con quell'ordine, metodo, e 
chiarezza che si richiede per illuminare la 
mente de' Maniscalchi. 

E questa è pur troppo la precipua cagione , 
per cui essi seguitano ad essere deplorabilmente 
ingolfati nelle tenebre dell' ignoranza , ed in 
quei vecchi pregiudizj, che una ereditaria tra- 
dizione, ripiena d'illusioni e d'errori, ha loro 
insegnato. Infatti quai veri e fondamentali 
principj apprender potranno costoro leggendo 
in quei loro manoscritti , che tengono general- 
mente in grande riputazione, che le vene na- 
scono dal fegato, c che 1' uffizio di questa vi- 
sccra è di convertire in sangue il cibo di già 
digerito ne' ventricoli, e di distribuirlo in 24 
ore in tutte le parti del corpo ? Qual lume 
potranno mai ricavare dal sentire , che il san- 
gue è di tre specie, cioè principale , vitale, e 
materiale ? Che il principale dà forza all' ani- 
male in tutti i suoi bisogni : che il vitale sem- 
pre si muove , quando V animale dorme : che 
il materiale è quello, che lo tormenta , quando 
trovasi infermo ? Quali cognizioni potranno 
acquistare da chi loro insegna , che il bue ha 
venti vene , e la vacca vent 1 una , perchè questa 
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abbisogna di una maggior quantità di sangue 
per la nutrizione de* vitelli : che dall' intestino 
retto, come da un lambicco, F urina distilla 
nella vescica : che non debbesi fare la castra- 
zione agli animali , nè altre operazioni nel cre- 
scere della luna : che la scabbia , la pulmonìa 
contagiosa de' buoi, il vajuolo delle pecore, il 
mal del verme de' cavalli seguono regolarmente 
le fasi lunari : che il tremore nelle malattie 
proviene dal sangue, ed è un segno patognomo- 
nico del mal della milza : che in questa viscera 
havvi la sede di molti morbi infiammatorj , c 
della maggior parte de' contagiosi : che alcuni 
di questi sono incurabili , perchè provengono 
da' sortilegi , ecc.? 

Nò air anzidetto è limitato il male, che 
nasce da queste e consimili erronee dottrine esi- 
stenti nei manoscritti dei Maniscalchi , o ad essi 
insegnate dai loro maestri ; ma questo è reso di 
gran lunga maggiore dagli erronei metodi cu- 
rativi, che imparano dissetandosi a fonte co- 
tanto sozza ed impura. E vaglia il vero, in tutte 
le malattie interne suole la massima parte dei 
Maniscalchi ricorrere alle copiose e ripetute 
cavate di sangue: fare T allacciatura alle orec- 
chie; cauterizzare il lato sinistro in quelle , che 



sono accompagnate da tremore per prevenire 
V inzuppamento sanguigno della milza: attaccare 
un sacchetto simpatico al collo dell' animale 
per rimediare al mal del verme: darli nelP e- 
maturia, o pisciasangue la di lui urina: versarli 
nelle coliche dei rimedj oleosi nelle orecchie, 
cauterizzarli la fronte , o farli un cerchio al 
ventre con una spina, che abbia le radici alle 
due estremità: applicarli sulle corna, e sulla 
porta della stalla una croce di cera pasquale 
per liberarlo da maleficii , ecc. 

Di queste ed altre simili erroneità pieni 
essendo i manoscritti studiati dai Maniscalchi, 
ognun vede chiaramente, che dessi mancano 
necessariamente di sodi raziocini, e di sane 
cognizioni patologiche , e che denno quinci con- 
seguitare danni di sommo rimarco sì agli ani- 
mali alla loro cura affidati, che alla civile so- 
cietà-, imperciocché v'ha ragione a temere, che 
a motivo dell' inesperienza loro vengano questi 
ridotti in pessimo stato, od anche menati a 
morte precoce. 

Visti impertanto , e ben notati i mostruosi 
errori , che una rozza e vecchia rotina ha in- 
trodotti nell'arte di curare, ho divisato di pub- 
blicare colle stampe le raccolte osservazioni, e 
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di pubblicarle ordinate in modo , che i Mani- 
scalchi fossero posti in grado di poter appren-> 
dere l'arte di conoscere e curare le malattie 
delle bovine, ed esercitarla in avvenire fondati 
su basi , eh' io ini ero studiato di rassodare 
sopra diligenti, sicure, e replicate sperienze 
ed osservazioni fatte pel corso di trenta e più 
anni sugli animali malati, e sui cadaveri di 
quelli , che soccombevano , od erano uccisi du- 
rante la malattia. 

Di dolce conforto per me riescirebbe se, 
fatto caso de' miei lavori , volessero i Manis- 
calchi trarne profitto -, ma per mia fe io temo 
grandemente, che a questi miei desiderii , non 
meno che al progresso della Veterinaria di 
grande ostacolo riesca la confidenza , che per 
questi Empirici hanno molte persone ragguar- 
devoli-, imperciocché so, che niente rende più 
audaci i Maniscalchi ignoranti, e gli rimuove 
dai buoni studi , che il vedersi chiamati alla 
cura medica degli animali de' ricchi coltivatori, 
o dei personaggi di alto rango , e lignaggio. 
Questa confidenza inspira a taluno di questi 
tanta temerità, che osano pronunciare dittato- 
riamente su tutti i punti di Veterinaria senza 
averne la menoma nozione, e vantando una 



XIV 

lunga pratica , pretendono andar del pari coi 
migliori Professori dell'arte. Cotesta pratica però 
non essendo da sè sola , che un* infelice figlia 
dell' illusione , dell 1 ignoranza , e di misteriose 
imposture ripiena , non altro in sostanza , che 
un' ampollosa ciurmerla , ben conosciuta dalle 
illuminate persone, è da queste con ragione 
disprezzata, nel mentre stesso che è compianta 
la cecità vergognosa di coloro , che se ne van- 
tano, ignari, che senza una buona teorica non 
si può possedere un 1 utile pratica , dipendendo 
questa da quella, ed ambedue scambievolmente 
porgendosi la mano, ed ajutandosi. 

Che se l'amor mio per la Veterinaria mi 
ha mosso a biasimare quella parte dei Manis- 
calchi, che, priva di cognizioni e lumi neces- 
sari per esercitarla , intraprende a curare ma- 
terialmente gli animali domestici a danno gra- 
vissimo del pubblico, devo pure avvertire, 
che così operando io non ebbi altro scopo , se 
non se quello di animarli allo studio della me- 
desima, e di rendermi cosi utile alla mia pa- 
tria, persuaso esser questo il primo dovere di 
un cittadino. Ili lusingo pertanto, che perciò 
ricredendosi, siano questi per scorgere in questa 
mia fatica una più ragionevole e sicura guida , 
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atta a dirìgerli nell 1 esercizio della Mascalcia, 
di quella, che finora hanno seguito valendosi 
del semplice ajuto de' loro manoscritti. 

So benissimo, che il trattar con franchezza 
le verità , e 1' annunziarle senza riserva è un 
tirarsi addosso V odio di quelli , ai quali non 
cale che sieno conosciute-, convinto io però, 
che il pubblico bene deve sempre preferirsi 
al privato, ho creduto d'avere soddisfatto al 
mio dovere così operando , conscio massima- 
mente , che nello scrivere non ho avuto altra 
mira, che d 1 istruire i Maniscalchi, di con- 
futare i loro errori , il loro pernicioso metodo 
di medicargli animali domestici, e le ridicole 
e talvolta barbare operazioni tenute mai sem- 
pre io altissima stima , sì da questi Empirici , 
che dall' ignorante volgo , il quale , incapace 
qual è di sode riflessioni , come cose speciose 
le ammira ed applaude. 

Questa mia opera , che scrissi unicamente 
collo scopo superiormente divisato , e che nelle 
antecedenti edizioni pubblicai divisa in due 
volumi, essendo stata per me riveduta, corretta 
ed ampliata, verrà ora fatta di pubblico diritto, 
divisa in quattro volumi. I primi due tratte- 
ranno delle malattie interne le più famigliari 



delle bovine, e conterranno due appendici, 
T una riguardante i pretesi bos-muli , ed il 
vomito de' montoni , V altra le mie sperienze 
relative all' azione dei sughi gastrici dei rumi- 
nanti : il terzo e quarto volume verseranno 
sulle malattie esterne delle bovine , ed a questi 
saranno aggiunte, sotto forma d' appendice, le 
descrizioni di varie interessanti malattie cui 
vanno soggette le pecore, i porci ed i cani. 
Terra dietro a questi lavori una breve materia 
medica Veterinaria, in cui, data la classifica- 
zione dei rimedii, e le regole di formolare , ed 
i precetti relativi alla retta amministrazione dei 
rimedii, tratterò in altretlanticapitoli ed arti- 
coli dei singoli rimedii , che ponno impiegarsi 
nella cura delle malattie degli animali domestici, 
indicando in tavole apposite i nomi italiani, 
botanici chimici e volgari di ciascun medica- 
mento, la parte che si impiega, e finalmente 
le di lui dosi relative. Possa ella meritarsi 
queir accoglienza, che io ho tentato di procac- 
ciarle, scrivendola colla più possibile chia- 
rezza, onde mettere i Maniscalchi alla portata 
di conoscere le malattie di questi preziosi ani- 
mali , e curarle con metodo razionale , e mi 
giudicherò pienamente soddisfatto. 
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Nozioni generali. : ! r : . . 
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Iliputato essendo qual assioma ^certissimo, esser 
incurabili i morbi, che non si conoscono, ignoti 
morbi nulla est curatio ; ne consegue ad evi- 
denza , non potersi giammai intraprendere con 
sicurezza la cura delle malattie da quello, il quale 
non ne conosce esattissimamente la storia. 

Dicesi storia della malattia il preciso com- 
plesso di tutti i fenomeni, che sogliono con* 
parire nella medesima , delle cause atte a pro- 
durla , dèlie vie, e modi per cui suol terminare. 
Al compimento di questa concorre la esatta co- 
gnizione de 1 mezzi terapeutici impiegati, e degli 
effetti da essi prodotti. Impertanto pria <T intra- 
prendere la cura di qualsivoglia malattia , cut 
soggiaccia una bovina, dee il Veterinario cono- 
scerne le cause, la sede, V indole, l'andamento , 
e finalmente gli esiti. 

Causa di malattia si chiama queir agente qua- 
lunque, il quale è atto a perturbare, e ledere l'or- 
ganismo animale , e le forze vitali , a viziare le 
doti native degli umori, a sconcertare le funzioni, 
ed a portarle a quella maniera di alterazione, in 
cui scorgonsi evidentemente devie dallo stato di 
sanità. . . • •* 

Tocr,. / i 
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Consìste la sanità si nel perfetto rapporto di 
struttura , e connessione delle singole parti , le 
quali compongono il corpo animale, che nel- 
l'esatta loro corrispondenza neli' operare di con- 
certo, con facilità, e costanza tutte le singole 
funzioni, che loro competono. 

Lo stato della macchina animale opposto a 
questo, è appunto quello, che chiamasi ma- 
lattia. 

11 indole , od essenza della malattia è costi- 
tuita da quel particolare sconcerto dell' organi- 
smo, o delle forze vitali, o di entrambi simulta- 
neamente, ovvero talvolta degli umori stessi, 
non sempre facile a rilevarsi e conoscersi, il qua- 
le è prodotto dalle potenze nocenti , ossia dalle 
cause della malattia, per cui essa stessa è provo- 
cata, e le funzioni sono viziate : giacché , al dir 
di Boerraave: morbus vocatur quidquid functiones 
laedit. 

i Dicesi andamento , decorso , periodo della ma- 
lattia quello special modo di manifestarsi, d'in- 
cremento, di stalo, o vigore, e finalmente di de- 
cremento, che suol essere speciale e proprio di 
ciascuna, e che in alcune si compie in ventiquat- 
ir'ore, in altre in sette, in quattordeci, in venti 
giorni, od anche in alcuni casi assai più lenta- 
mente* - . * 
: Queste differenze di andamento sono quelle , 
da cui è derivata la divisione delle malattie in 
acutissime, acute, acute semplicemente, acute 
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per decadenza y e ironiche. Chiamansi acutissime 
le malattie, che terminano per lo più malamente 
in tre o quattro giorni, come le angine cancre- 
nose in esempio. Diconsi acm quelle , che si ri- 
solvono in sette giorni , come le pleuritidi ; acute 
semplicemente quelle, che si estendono sino ai 
quattordeci giorni, come iisinoco; acute per deci- 
denza quelle, che si estendono oltre i venti, come 
i tifi. Quelle che oltrepassano i quaranta giorni , 
diconsi croniche , come in generale le così dette 
doglie vecchie. 

Esitp, o terminazione della malattia vien detto 
quella particolare maniera, con cui una malattia 
va al suo fine qualunque, • : 

Terminano le malattie o nella sanità, 0 nella 
morte, od in altra malattia; terminano nella 
sanità o per mezzo di lisi, o di crisi: terminano 
in altre malattie per mezzo di metastasi, o di 
permutazione. 

La lenta, e graduata risoluzione dejla ma- 
lattia senza sensibile evacuazione dicesi lisi. 
Crisi è detta la risoluzione della malajttia , che 
consegue. ad una copiosa evacuazione umorale, 
per emorragia, per sudore, per orina , e rimili. 
Metastasi si chiama la traslocazione dell'interna 
malattia da una parte in cui cessa ad un' altra 
in cui compare con un nuovo , ma identico ap- 
parafo di sintomi. Dicesi permutazione il cam- 
biamento, che succede in una malattia , per cui 
da continua si fa intermittente , p viceversa da 



infiammatoria si cambia' in nervosa, e così via 
discorrendo. Ove le fórre della malattia sono 
superiori alle risorse della natura, che Ipocrate 
chiamava forza medicatrìce, - la malattia finisce 
in quell'esito funestissimo > in cai v'ha perfetto 
silenzio di tutte le funzioni, che chiamatisi 
morte. ' -' -~ 

Finalmente sede della malattia vien detta 
quella speciale località su di cui od hanno agito 
le cause morbose , e manifestansi i fenomeni 
morbosi , ovvero questi fenomeni s' appalesano , 
ancorché le cause morbose abbiano agito, od 
esistano in luoghi discosti. Avuto riguardo alla 
sede, le malattie si dividono in idiopatiche e 
simpatiche, in interne ed esterne. Diconsi idio- 
patiche quelle, in cui la sede, e la causa della 
malattia è la stessa* come nelle coliche dai ver- 
mini in esempio. Quando le malattie s'appale- 
sano in una parte remota dalla sede della causa, 
come nella tosse da indigestioni , in allora di- 
consi simpatiche. Chiamansi esterne le malat- 
tie, che accadono nelle parti esteriori del corpo, 
e che per lo più si possono vedere, e toccare. 
Interne quelle, che occupano le parti contenute 
nelle tre principali cavità, e specialmente i vi- 
sceri, e, sfuggendo per molti riguardi alla vista, 
ed al tatto,denno essere riconosciute esistenti per 
mezzo di que' fenomeni sensibili, che dipendono 
dalla viziata funzione della parte ammalato , e 
chiamansi sintomi. 
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I sintomi o sono essenziali^ od accidentali. 
Essenziali sono quelli > che appartengono all'es- 
senza, o natura intiifcà della malattia, come la 
tosse, l'ansielà, la respirazione diffìcile nelle pneu- 
monie: accidentali poi sono quelli , che s'ap- 
palesano a caso , e possono comparire , o no >. 
senza che perciò varii di natura la malattia, 
come sarebbe la diarrea, che comparisce nella 
indicata infomma aititi e de' polmoni* :(!t 

II fine cui tende là Medicina Yefcriaaria essendo 
quello di prevenire negli animali domestici alcune 
malattie, cui vanno soggetti, di mitigare quelle, 
che sono riconosciute insuperabili, e che rendonli 
meno pregevoli , non già assolutamente .inettj 
a prestare que' aervjgj k cui Fuonao^liilia assog- 
gettati, e quello alla perfine* giacere i\ soggio- 
gare le malattie curabili cogli opportuni «occorsi 
salutari; ragion vuole, che questi soccorsi siano 
conosciuti pienamente , e che apprezzati e ret* 
tamente notati ne siano i loro effetti. 

A questo utile scopo guida la Terapeutica. 
Col qual nome è designata quella nobile parte 
dell'arte di medicare, che dà le regole di ben 
conoscere e rettamente usare di que' presidii , 
che i tre regni della natura , cioè il regno ani- 
male, vegetabile, e minerale somministrano, 
è sono detti farmaci , o rimediL .j 

Fra queste regole è degna di particolar at- 
tenzione quella, che insegna di non interrom- 
pere i movimenti salutari della natura , ma bensì 
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di secondarli per ottenere la guarigione delle 
malattie, poiché qui naturae non obsecundat, come 
rettamente avverte il Baglivio , naturae non im* 
perai. Insegna pure la sana terapeutica essere 
prudente cosalo astenersi dall'uso de* rimedii 
sospetti, pericolosi, violentissimi, di effetto dub- 
bio, e di non impiegarli mai se non se in quei 
casi violentissimi , in cui Celso insegna esser 
meglio il tentare un rimedio dubbioso , che lo 
starsene colle mani alla cintola: in ancipiti casu 
satius est anceps adhibere remedium , quam nul- 
lum. J 

• Questo precetto terapeutico però è subordi- 
nato a quell'altro , per cui fra le regole di me- 
dica prudenza è notato esser meglio che V ani- 
male muoja per la violenza del male , che per 
quella del rimedio, allorquando è riconosciuto, 
che il rimedio da impiegarsi è altrettanto perico- 
lóso, quanto esser lo possa la stessa malattia. 

Che se il rimedio deve esser pari alla malattia, 
siccome la terapeutica stessa e* insegna , e chi 
non vede la necessità di prescrivere opportuna- 
mente;, e nella dovuta quantità la missione di 
sangue , 1' uso dei diluenti sì nelle malattie in* 
fiammatorie , che nella semplice pletora: esser 
questi rimedii, contro-indicati nelle malattie di 
debolezza, e perciò andar errati que' Maniscalchi, 
che seguono un metodo opposto? 

Seguirà pure con metodo commendevole le 
regole terapeutiche colui, che non abuserà 
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de' ri medi i si per rispetto alla quantità , che alla 
qualità loro: che saprà prudentemente persi- 
stere neir uso di quelli , che alla cura d' una 
malattia sono appropriati : che saprà apposita- 
mente moderare gli spasmi violenti, e mitigare 
gli altri sintomi minaccianti con adatto meto- 
do , ancor che non pienamente conforme con 
quello , che conviensi alla cura delle vigenti 
malattie, perchè essendo dessi urgenti loro si 
dee soccorrere, giusta 1! adagio urgentiori sue- 
currendum : ed alla perfine colui , che ad un 
esatto medicare , saprà aggiugnere un appro- 
priato regime si amministrando i convenienti 
alimenti, e le opportune bevande, che dan- 
doli nella conveniente quantità, il quale, per 
cagione d' esempio , sa valersi di rigida dieta , e 
copiose bevande diluenti nelle malattie infiam- 
matorie , dopo praticate le grandi operazioni , e 
simili soccorsi, ed all'opposto prescrivere una dieta 
più nutriente, bevande più corroboranti nelle 
affezioni croniche , e specialmente nelle malat- 
tie di vera debolezza, in cui la dieta tenuissima 
riuscirebbe dannosa , anziché no. 

£ siccome le malattie esterne abbisognano 
esse pure di certa norma, perchè menate siano 
a buon fine, quindi la sana terapeutica insegna 
ne' tumori infiammatori riescir pernicioso l'uso 
degli olii , del grasso , dei cataplasmi , e fomen- 
tazioni aromatiche stimolanti , corroboranti : es- 
sere ugualmente dannoso ne' tumori freddi l'uso 
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de* cataplasmi , linimenti , ed unguenti emòf- 
lienti: esser perniciosissimo l'aprire un tumore 
infiammato prima che apparsi situo i segni di 
maturazione : lo applicare cerotti astringenti , o 
rimedii spiritosi nelle diastasi delle ossa accom- 
pagnate da infiammazione, o dolore : lo impie- 
gare dei fomenti anodini nelle distrazioni delle 
parti solide; e finalmente il far uso nei tumo- 
ri, od efflorescenze cutanee dei così detti riper- 
cussivi, che pur sono atti a produrre una peri- 
colosa metastasi. > • 

Il Veterinario richiesto a curare le infermità 
degli animali domestici mediti attentamente que- 
ste regole terapeutiche, eviti circospetto ogpi 
segreto, ogni pratica superstiziosa , e faccia caso 
di quanto insegnò il Vegezio, avvertendo, che gli 
animali ammalati, come gli uomini, non con 
parole, ma con un metodo curativo ragionato; 

ed esperimentato debbono essere soccorsi. 

» i • * 

• • • « • . . » 

» M • ■ » 

CAPO II. 

4 , 

Della Pletora , e volgarmente Sor montaz ione 
o Furia di sangue» 

t 

Dicesi Pletora e dai Maniscalchi Sórmontazionc, 
o Furia di sangue, quello stato speciale dell' 
economia animale, in cui è morbosamente ac u 
cresciuta la pativa quantità di sangue, in modo 
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che distende soverchiamente le pareti dei vasi, 
e ne perturba , e lede i movimenti. 

La pletora si divide in pera, ed in falsa. Chia- 
masi pera la; pletora , allorquando è realmente 
accresciuta la copia del sangue: dicesi falsa 
quella, che si giudica dipendere dalla semplice ra- 
refazione di quest' umore. Questa specie di pletora 
non esiste, ed i «ftlomeni, che sembrano mani- 
festarla , altro non sono, fuorché l'effetto, che 

10 stimolo del calore, delle fregagioni, e simili 
cause ha prodottò sui vasi sanguigni, i quali 
perciò furono provocati a più violenti movimenti. 
Dividesi pqre la pletora in universale e par- 
ticolare: è ui$f^ersale » <ga trovasi in tutti i vasi 
sanguigni dei corpo : particolare, se la copia del 
sangue è accresciuta in qualche data parte. 

Tra i segni generali di questa malattia cui 
vanno soggetti i buoi, i cavalli, le pecore, ed 
i porci, si annoverano il polso pieno, ed in- 
termittente : i vasi gonfi , soprattutto quelli de- 
gli occhi: una rimarchevole inclinazione al son- 
no : la testa pesante per la pressione , che soffre 

11 principio de* nervi dal sangue distendente i 
vasi del cervello i la respirazione corta, e sten- 
tata per la difficoltà con cui il sangue circola 
pei vasi polmone. li : il corpo grave, impedito, 
e facilmente sudante sotto il travaglio, ancor- 
ché moderato: le evacuazioni fecali diminuite 
e stentate: la lingua fresca, ed un temperalo 
calore nella cute. 
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Ma questi sintomi constituenti la pletora 
sono comuni con altre malattie, cui è associata 
sopra-eccitazione vascolare , come in esempio 
colla febbre infiammatoria. Onde évitare ogni 
errore nel diagnostico, giova il por mente alle 
canse si predisponenti, c}ie occasionali. 

Sono in generale predisposte alla pletora le 
bovine giovani, vegete, fortff e quelle che sono 
poco esercitate. Le danno occasione i cibi troppo 
nutritivi somministrati loro in gran copia, l'a- 
buso delle bevande farinacee, la soppressione , o 
diminuzione dell' insensibile traspirazione , il 
troppo riposo , dal che ne deriva ripienezza , e 
sovrabbondanza di sangue in tutto il sistema 
arterioso, e venoso. 

Alla cura della pletora si dà principio coli* 
emissione di sangue, la quale si ripete secondo 
le indicazioni. Si tiene intanto V animale alla 
dieta, dandogli soltanto per bevanda ordinaria 
deir acqua , a cui per ogni secchia vi si ag- 
giunge un'oncia di nitro, e quatche pugnata di 
fieno , o di erba , se pure la stagione lo per- 
mette. 

Per superar la pletora eccellenti sono pur 
anche le decozioni diluenti, ed attemperanti di 
fiori di verbasco, di foglie di malva, di parie^ 
taria, di cicorea selvatica, o domestica, di 
gramigna, e simili, alle quali deggiono unirsi 
alcune oncie di miele per renderle più. attive. 
Queste decozioni si danno al bue cinque , o sei 
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volte al giorno alla dosò di tre o quattro pinte 
per volta, al vitello poi in dose proporzionata- 
mente minore. 

Onde vincere la pletora non basta spesse 
volte il cacciar sangue, conviene pur anche 
sciogliere l'alvo, acciò col mezzo di simili eva- 
cuazioni diminuita sia la quantità degli umori , ed 
insieme resa facile la circolazione abdominale. 
Al conseguimento di questo fine riconobbi utile 
il purgare l'animale con quattro oncie di fo- 
glie di senna , ed un' oncia di radice di gialappa 
ben polverizzate, ed unite con sufficiente? quan- 
tità di miele , di cui sr formano più bocconi (a) 
da darsi di seguito al malato. Sono eziandio a 
questo utile scopo confacenti , ed indicati i 
lavativi emollienti preparati colle decozioni di 
malva, altea, e simili, cui si aggiungano alcune 
oncie di miele, e di olio d'ulive. In caso, che 
il ventre sia disubbidiente, e stitico sono indi- 
cati i clisteri preparati colle decozioni di ra- 
dice di brionia, o di foglie di graziola officinale» 

fa) È osservazione di luUi i migliori Pratici, che i rimedj som- 
ministrati alle Bovine in boccone, siccome cadono immediatamente 
nel primo stomaco o panzone, così agiscono più prontamente. Que- 
sto fatto non si trascuri dal Veterinario, che conosce la struttura, e 
l'azione dei ventricoli di questi animali, se gli sta a petto la loro 
conservazione. 
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< Cura degli Empirici. 

• » • « 

Tn questa malattia , come in molte altre, gli 
Empirici sogliono praticare copiosissime cavate 
di sangue sino allo sfinimento dell'animale. Da 
questa perniciosa pratica ne risulta cotal debo- 
lezza, che non è raro l'osservare la malattia 
farsi più grave, e degenerare nella febbre, che 
putrida vieti detta. Qualunque sia lo stato del 
morbo, questi Empirici prescrivono inoltre all' 
animale bevande emollienti fatte con foglie di 
malva , e segala , oppure con crusca , miele, e 
nitro a forti dosi. Se la bovina ricusa il man- 
giare gli danno mattino e sera una minestra 
di cavoli, di porcellana, o di zucca con suffi- 
ciente quantità di pane sminuzzato, lardo ;e 
sale. Osservando eglino in questa malattia il 
ventre essere per lo più stitico, eie poche fec- 
cie che depongonsi essere dure, e lucenti, 
per rimediare a questo accidente purgano l'a- 
nimale con alcune oncie di agarico, di coloquin- 
tida, e di elleboro nero unito con conserva di 
cassia, elettuario lenitivo, cremore di tartaro, 
e miele. 

Dall' uso di queste sostanze drastiche si esten- 
. dono le irritazioni, si provoca la febbre, si 
aumenta il battimento dei fianchi , e la stili 
chezza del corpo. In questo caso ripetono una 
nuova cavata di sangue, oppure il purgante in 
maggior dose, e così provocata maggior de- 
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bolezza, od anche la cancrena delle intestina, si 
porta la malattia a terminare colla morte 
della bovina. 

Sonvi degli Empirici,! quali, oltre le cavate 
di sangue fatte da principio , sogliono anche 
praticare l'allacciatura delle orecchie, e la cau- 
terizzazione della milza, affine di risolvere il 
supposto infarcimento di questo inerte viscere. 

Se poi accade, che durante la malattia si ma- 
nifestino espulsioni pruriginose sparse qua e là 
per tutto il corpo, le quali per lo più sono sa- 
lutevolissime, nè richieggono alcun metodo cu- 
rativo , in questo caso ricorrono questi medi- 
castri all' unguento di altea, populei, lauri- 
no , e simili rimedj oleosi , i quali impediscono 
T insensibile traspirazione, interrompOftjf il corso 
di questa eruzione cutanea, e ne [>rocdr^n>Ì#|é- 
trocessione. Se ponessero in uso questi ungueali 
quando quelle espulsioni » sono ulcerate , sia 
perchè con esse si accresce lo scolo dell' icore, 
della marcia , o di qualunque altro umore , che 
da esse geme, sia perchè allora non havvi più 
a temere di arrestare cogli oleosi l'insensibile 
traspirazione, potrebbesi lodare quest'uso , mas- 
simamente sul riflesso , che in vece di procu- 
rare, impedirebbe in allora la retropulsione 
dell'eruzione; ma nel contrario caso ognuno 
facilmente vede il danno , che da simile pratica 
si deve temere, e che la prudenza insegna, 
che essa vuol esser rigettata. 



CAPO III. 

Delle infiammazioni in generale. 

« 

— ■ 

Ili proprietà della fibra animale vivente il mo- 
strare in certe speciali età> e sotto particolari 
circostanze di stato atmosferico, di esercizi, 
di alimenti , una particolar tendenza od alle in- 
fiammazioni , od a congestioni sierose^ ovvero 
anche a malattie associate a debolezza costi- 
tuzionale , o finalmente à morbi veramente ra- 
ri , e particolari. Questa particolare tendenza è 
quella , che chiamasi predisposizione. 

Che se, per mala sorte» quel vivente, che 
per le indicate cagióni è predisposto ad uno 
special geuere di malattia, inciampa in cause 
atte a portare una lesione nella di lui econo- 
mia, massimamente se queste, che chiamansi 
cause occasionali , pel loro modo d' azione pro- 
ducono effetti analoghi allo slato di vigente 
predisposizione, in allora, mercè il doppio con- 
corso della predisposizione, e dell' occasione, 
nascerà quella malattia, che per essenza consente 
cogli effetti prodotti dalle precedenti cause remole. 
Ed appunto cosi addiviene allorquando sopra 
animali pletorici, ben pasciuti, vispi, robusti, 
e giovani agisce una meteora atta a soppri- 
mere la loro traspirazione cutanea , allorquando 
eglino sono irritati validamente, allorquando 
loro si somministrano alimenti troppo stimolanti 
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e nutrienti, o sottoposti sono a violenta fatica. 
In questi casi diffatto svolgesi in questi esseri 
una serie di fenomeni morbosi indicanti una 
somma tendenza alle infiammazioni locali, una 
evidente sopra-eccitazione vascolare, resa pa- 
lese dall' aumento di temperatura , dai battiti 
più validi delle arterie , dalla respirazione più 
frequente, dal rossore degli occhi, dalle orine 
fatte scarse e rossigne, e da altri analoghi 

sintomi* ^ / 

Questo stato di cose, che pur mostra vi- 
gente una somma proclività alle flogosi , od in- 
fiammazioni , è quello che da alcuni stato flo- 
gistico , da altri diatesi infiammatoria , o flogi- 
stica vien detto. 

, Gli Antichi, i quali opinavano, che questo 
stato morboso dipendesse da eccesso , o sovrab- 
bondanza di parte cruorosa nel sangue, cui an- 
dasse necessariamente congiunta la scarsezza , 
ed anche il difetto" dell' acqua, d'onde avvenisse 
che la parte rossa , non meno che la stessa 
linfa diventassero molto densabili , credevano 
perciò, che dalle indicate alterazioni si produ- 
cesse nel sangue una morbosa costituzione, che 
denominarono Untore infiammatorio. Si è questo 
stato flogistico, questa così detta diatesi in- 
fiammatoria, questo così detto lentore infiam- 
matorio , che il volgo chiama affogazione, o ri* 
scaldamento \ e si è pure da questa particolare 
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costituzione morbosa ; che traggono frequentis- 
sima origine le infiammazioni. 

Chiamasi infiammazione queir organico-vitale 
cambiamento della fibra vivente , la cui mercè 
la parte affetta è rossa oltre al consueto, tu- 
mida e renitente , più 0 meno dolente , alcuna 
volta pulsante. A questi sintomi locali, i quali 
non sono sempre tutti visibili ed apparenti , 
spessa si associa febbre più o meno gagliarda, e 
la lesione delle funzioni della parte infiammata , 
la quale, in que' casi in cui alcuno dei citati 
sintomi è mancante, serve di guida, per istabi- 
lire il diagnostico della flogosi interna. Questo 
diagnostico però non è certissimo, se non quan- 
do è basato sul complesso di molti sintomi esi- 
stenti, e sulla natura ed indole delle cause pre- 
cedenti. Fra questi sintomi indicanti l'infiamma- 
zione sono degni di particolar attenzione gli occhi 
accesi, rossi, infiammati, la lingua calda e secca, 
la respirazione affannosa , la testa bassa , Y inap- 
petenza, la ruminazione viziata, le orine par- 
che, molto rosse, e soventi strisciate di sangue, 
la sete presso che inestinguibile, il polso duro , 
teso, frequente. 

Questi sintomi generali svelano la esistenza 
dell' infiammazione interna, la quale viene inoltre 
confermata dall' indole del sangue estratto col 
mezzo del salasso , poiché questo , oltre che fa- 
cilmente si coagula, suolsi coprire eziandio di 
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crosta pleuritica , e conserva tenacemente la spu- k 
ma rosseggiante , che sovra vi galleggia. 

Avvegnaché il così detto riscaldamento, noti- 
sta sempre accompagnato da febbre, allorché 
questa le si associa qua! sin toma, essa offre per 
lo più i caratteri di vera febbre sinoca , detta 
altrimenti febbre infiammatoria. 

Giova qui l'avvertire non essere costante- 
mente identico il complesso de' sintomi conco- 
mitanti T infiammazione. Offrono diffatto questi' 
infinite differenze, dipendenti dalle di lei intensi- ■ 
tà e grado, come pure dalla parte che occupano,- 
che tutte denno essere dal Veterinario ben cal- 
colate a scanso di sbaglio , e d'errore. 

Fra le cause, che predispongono all'infiam- 
mazione, si devono annoverare l'abito pletorico 
dell'animale, l'età, le stagioni fredde e sec- 
che , i venti australi e boreali. Sono poi cause 
occasionali delle medesime il freddo, che re-- 
peritino conseguiti un eccessivo calore , o vi-* 
ceversa, le bevande fredde amministrate dopo 
forti fatiche, queste stesse fatiche smodate, la 
soppressione delle naturali evacuazioni, lo avvi» 
cendarsi delle stagioni, IVso di alimenti acri, al- 
cuni veleni, o contagi, le cadute , le contusioni, 
ferite, ulceri, rotture, combustioni, e, per dir mollo 
in poche parole, ciò tutto che irrita, stimola , e 
gravemente perturba l'animale economia, e con-*, 
corre ad accelerare i movimenti del sistema cir- 
colatorio, o ad attivare il turgore vitale, de' vasi 
Togo. /. a 
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capillari , a promovere la sensibilità di questi , a 
farsi, che nasca nelle radici capillari del sistema 
arterioso quel particolare cambiamento organico- 
vitale, o, com'altri vogliono col Hildebrand, quel- 
lo smodato incitamento della vita arteriosa della 
parte infiammata, nel quale sembra si possa riporre 
la causa prossima dell'infiammazione, che altra 
volta noi abbiamo riposto nella stagnazione del 
sangue in quella data parte, fenomeno questo, che 
ora giudichiamo secondario , e dalla indicata par- 
ticolare incitazione de' vasi interamente dipen- 
dente. 

Le infiammazioni dividonsi in interne, ed in 
esterne» Le interne, così dette, perchè occupanti 
i visceri, e le parti interne del corpo, pren- 
dono il nome dalla parte, che occupano; chia- 
mansi quindi f renitide * se l'infiammazione ha 
la sua sede nel cervello , o nelle sue membra- 
net angina, se attacca le fauci : pleuritide , se as- 
sale la pleura: peripneumonia, se occupa i polmo- 
ni : nefritide, se sono infiammati i reni.* epatitide, 
se manifestasi sul fegato : splenitide , se la milza 
è infiammata, ecc. Le infiammazioni esterne son 
dette con un vocabolo generale tumori infiamma- 
torj , e quésti , giusta la varia forma che offrono, 
o sono erisipelatosi , o flemmonoidei. 

Dividonsi inoltre le infiammazioni in prima- 
rie e secondarie, in acute e croniche, in sem~ 
p liei e complicate. Diconsi primarie le infiam- 
mazioni , qualora riconoscono una propria , e 
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particolar causa da cui si^p generale; allorché 
conseguono ad un* altra Mattia diconsi secon^ 
darie. Sono acute quando percorrono rapida'* 
mente i loro stadi! ; che se oltrepassano i qua- 
ranta giorni chiamansi croniche. Quando V io, 
fiammazione esiste da per sè, dicesi semplice: 
è complicata allorquando comparisce vigente 
un'altra malattia. 

Tutte le infiammazioni terminano in quattro 
maniere: i.° per risoluzione, allorquando; l'in- 
fiammazione a poco a poco diminuisce , e la 
parte raajata ripiglia il suo stato naturale ; que* 
sta termina^ è la più salutare di tutte : a.° 
per suppurazione, quando l' infiammazione ini* 
pan a potersi risolvere, s'intende, e, cambiate 
le condizioni di sensibilità, prepara nella sede, 
su cui imperversa , un umore particolare giallo l 
verdagnolo; spesso, inodoro, talvolta nero> 
acre, e fetente, che dicesi pus, q marcia: 3.<> 
per cancrena, quando j sintomi dell' infiam^ 
mazione ogni vieppiù crescenti, in un subito 
diminuiscono , e totalmente cessano , e l'animale 



precipua in una grande prostrazione di forze, .... 
il ventre meteorizzato , le estremità , anzi il 
corpo tutto freddissimo, il polso molto debo- 
le e celere, la bocca, e la lingua fredda, un 
tremore universale, ed una diarrea ccOliquativa: 
4- per induramento , quando cessando tutti gli 
altri sintomi dell' infiammazione, persiste il 
tumore, che si fa duro, renitente, insensibile. 
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A quest'induramento^he chiamasi scirro, vanno 
soggetti il fegato, la Wlza, i polmoni, il pancreas, 
l'utero, i ventricoli, tutte le ghiandole del me- 
senterio , ecc. Il scirro può col tempo esulce- 
rarsi, e degenerare in canoro, morbo che però è 
rarissimo nei bruti. 

Le infiammazioni interne, quando non si ri- 
solvono sono pericolosissime, e spesso mortali. 
Differisce però questo pericolo secondo il grado 
dell' infiammazione , e la nobiltà della parte. 
Quelle poi, che suppurano, non potendo il pus 
evacuarsi con facilità , nè l' ulcera nettarsi per- 
fettamente, perciò terminano soventi ih -mora- 
smo, od in ettisia* ' 

Di tutte le infiammazioni interne, che sup- 
purano, le più facili a guarirsi sono quelle delle 
fauci , de' bronchi, dell'utero , e de' reni , perchè 
la bocca, il naso, la vagina, e gli ureteri of- 
frono una via assai facile, per cui possa eva- 
cuarsi il pus preparatò. Tutti gli altri ascessi 
interni sono per Jo più mortali. 

Le infiammazioni , che passano in cancrena 
si fanno prontamente mortali. Finalmente alle 
infiammazioni, che terminano per induramento, 
susseguono la cachessia, V idrope , talvolta il 
cancro, malattie gravissime, difficili, e spesso 
incurabili. 

Quantunque al riscaldamento non si associ! 
sempre la febbre, ciò non ostante è molto da 
temersi, perchè può facilmente degenerare od 
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in febbre infiammatoria , od in una qualche vio 
lenta infiammazione, occupante anche una nobile 
parte. Onde antevenire questi sinistri la prima 
indicazione curativa si è di diminuire il sover- 
chio stimolo del sangue, di calmare l'eccessiva 
rapidità de'suoì movimenti. Le cavate di sangue 
fatte a tempo, le bevande diluenti, ed attempe- 
ranti di cicoria selvatica , o domestica , di gra- 
migna , di lattughe, di radice di fragole, ecc., 
oppure il semplice siero di latte , entro cui si 
scioglieranno due oncie di miele, e due dramme 
di nitro per volta , e date da due in due ore 
alla dose di quattro piote, saranno un efficace 
rimedio per supplire alle rammentate indicazio- 
ni , e calmare il troppo eccitamento del sistema 
vascolare. 

Se poi le orine sono tinte di sangue, allora 
vi si potrà aggiugnere dell' acelo nell* accen- 
nata decozione , oppure si userà quella di ace- 
tosa , di acetosella , di porcellana ecc. con en- 
tro la stessa dose di nitro per ogni volta. Sara 
pure utile di tenere l'animale alla dieta dandoli 
soltanto dei cibi leggieri, ed in piccola dose: 
di purgarlo con sei oncie di elletluario lenitivo, 
ed altrettanto di cremore di tartaro in boccone: 
di tenerle con iscrupolo il ventre libero, serven- 
dosi anche di lavativi emollienti ed untuosi; se 
poi la stagione lo permette potransi eziandio 
tentare i bagni di fiume. In breve il metodo 
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così detto antiflogìstico (a) il pià rigoroso è 
quello, che deve intraprendersi, e scrupolosa- 
mente seguirsi nella cura delle infiammazioni. 

, Cura degli EmpiricL 

Premesse le cavate di sangue dal collo , dai 
fianchi, e dalla coda , e l'allacciatura delle orec- 
chie , i Maniscalchi prescrivono all' animale, per 
diminuire il troppo riscaldamento , dieci o do- 
dici uova disciolte in una pinta di vino bianco, 
o di latte, e nel tempo stesso il decotto di se- 
gala, di malva, o di crusca con un' oncia di 
nitro per volta. Fatto poi nessun caso della 
dieta , e dei clisteri , rimediano alla stitichezza 
del ventre con due, o tre pinte di liscivio, due 
libbre d'olio di uliva, ed altrettanto di miele, o 
di zuccaro rosso. Questi rimedj riescendo insuf- 
ficienti a nettare le prime vie, e per altra parte 
le evacuazioni fecali continuando ad esser scarse, 
perciò danno all' animale un purgante compo- 
sto di tre oncie di foglie di senna , sei oncie 

* 

(a) Avvegnaché io non abbia dubitato giammai della necessita 
di seguire il metodo antiflogistico per ben curare le infiammazioni, 
ciò non pertanto viddi talvolta, e ne' casi massimamente in cui questa 
interessa una qualche parte notabile , e le si associa una febbre acuta, 
riescir proficui i rimedi anodini. Il perchè in queste circostanze com- 
mendai un boccone composto di due dramme di canfora raspata 
disciolta nel tuorlo d'uovo, d' una dramma di nitro, e tre di tin- 
tura anodina mescolate con sufficiente quantità di polvere di liqui- 
rizia. Questo rimedio, da ripetersi sinché ì sintomi sieno calmati, 
si da a' buoi mattino e sera alla dose indicata , ed a meta dose ai 
titelli. 
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d'agarico bianco, una dramma d'elleboro nero, 
e tre oncie di crocus metallorum; amministrano 
cioè sostanze, che per le loro dosi sproporzio- 
nate , per la sconvenienza d'unione, per la loro 
proprietà eccessivamente drastica , e disorganiz- 
zatrice sono evidentemente contraindicate , e 
spesso diventano micidiali. 

CAPO IV. 

Bella Frenitide , e volgarmente Capostorno 

o Balordone. 

Frenitide f, od encefaliiide , e volgarmente capo- 
storno , o balordone vien detta quella intensa, e 
grave infiammazione del cervello, o delle di 
lui membrane, la quale , affettando il centro ner- 
voso , e le parti che lo circondano , provoca 
sintomi violenti e spaventosi. 

Questa malattia, che attacca i buoi, i ca- 
valli, le pecore, ed i porci, distinguesi dalle 
più semplici infiammazioni per la maggior fero- 
cia de' sintomi, che le si associano. 

Nella frenitide l'animale è assalito da febbre 
acuta , da inquietudine , e sovente da brividi 
di freddo: gli occhi sono fiammeggianti, ani- 
mati, e sporti all' infuori, lo sguardo è fisso colla 
pupilla dilatata sì, che mai si restringe, cioè del 
tutto differente da quello delle altre malattie 
infiammatorie ; ha inoltre questi la bocca e la 
lingua molto calda , ingombra di molta bava 
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viscasa : il' polso duro e teso : '> tiene il muso 
abbassato a terra : s' appoggia colla testa alla 
greppia, ori al muro:, non sente più i colpi, nè 
la voce r beve frequentemente nelle prime ore 
della malattia, poscia ricusa affatto ogni sorta 
di bevanda: respira con difficoltai a grave stento 
gli si apre la bocca : sovente si morde il petto, 
o le spalle : prende da furioso la bocconata di 
fieno, o di paglia , e quindi la lascia cadere di 
bocca: cerca di dare colpi di corna a chi gli 
si avvicina: sta quasi sempre in piedi, e nel 
coricarsi cade come una massa informe. 

Col crescere della malattia crescono gli accen- 
nati sintomi: finalmente sopravvengono il ge- 
mito , un sudor freddo universale , e la diarrea , 
e T animale muore convulso dibattendosi vali- 
damente. 

La frenitide può provenire dall'uso di sostanze 
vegetabili velenose, da una grave fatica , da un 
subitaneo colpo d' aria fredda , dal passaggio da 
una stalla calda all' atmosfera rigida, da un 
colpo violento sul capo, o dal soggiorno troppo 
lungo ai cocenti raggi del sole. 

Gli ammali affetti di questo morbo, se non 
sono attivamente e per tempo curati , muojono 
in uno, o al più in due giorni, e, qualora i 
sintomi son gravi, pochi sono quelli che si 
salvano. Il taglio del Joro cadavere lascia ve- 
dere il cervello molto infiammato , i seni ripieni 
dì un' acqua sanguinolenta , le meningi infiam- 
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mate , ed i loro rasi turgidi , e come injeltati. 
Tulli gli altri visceri sono per V ordinario nello 
stato di sanità. 

Guardisi il Veterinario di confondere la Fre- 
nitide coir Idrofobia ; poiché quest' ultima dislin- 
guesi dalla prima per i suoi segni caratteristici , 
come vedremo a suo luogo. Tutti i pratici , che 
guidati sono da esatte osservazioni , affermano 
d'accordo, che la guarigione di quest'infermità 
dipende specialmente dalla pronta amministra- 
zione de' rimedi ; diffatto poche ore di ritardo 
bastano per render del tutto inutile il loro uso. 
Si principii adunque la cura tempestivamente 
<;on una moderata cavata di sangue dal collo, 
quale si ripeta tre, o quattro ore dopo. Le 
profonde scarificazioni alla nuca, fatte collo 
scopo di aprire le vene occipitali, e così vuo- 
tare i seni della dura madre , per la immediata 
comunicazione che quelle hanno coi detti seni , 
somministrano pure un eccellente rimedio. Nel 
tempo stesso che si praticano queste operazioni , 
per procurare una salutare e pronta rivulzione, 
è pur utile lo applicare due setoui uno per 
parte del collo, oppure il fare la regiatura (a). 

Per ottenere poi dai punti , su di cui fu insti- 

(a) Questa operazione famigliare a tutti ì Maniscalchi consiste 
neM' introdurre nella giogaja alcuni pezzi-di radice di elleboro, ì 
quali fanno meravigliosamente gonfiare quella parte , e consti tuisrono 
un punto di contro- irritazione utile a deviare i movimenti morbosi 
dalla parte più nobile primitivamente travagliala. 
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tuìta la regiatura, un'utile ed abbondante sup- 
purazione, è necessario di ungere V uno e l' altro 
emissario con unguento basilicone animato di 
polvere di cantaridi, e così continuare sino alla 
totale cessazione dei sintomi. 

Sono pure riguardati quai potenti revulsivi, 
e perciò indicati i bottoni di fuoco alla nuca , 
e le scarificazioni alle orecchie. L' arteriotomia, 
la scarificazione interna delle narici, ovvero 
un'irritazione alle medesime, come si pratica 
da qualche Veterinario per suscitare un'emor- 
ragia, ponno pure riporsi fra i più salutevoli 
rimedii da praticarsi in sì grave malore. Oltre 
gli accennati mezzi, io giudico pure salutevo- 
lissimo il mettere sulla fronte della bovina am- 
malata della neve o del ghiaccio, oppure delle 
compresse inzuppiate in una libbra di spirito di 
vino canforato, ed un' oncia di tintura anodina. 
Finalmente, se la stagione lo permette, ponno, 
siccome profittevoli , praticarsi i bagni d' acqua 
semplice, e 1' uso dei vapori emollienti, fatti 
inspirare al malato. Mentre si praticano gì' in- 
dicati rimedii esterni denno essere amministrati 
dei rimedii interni, che ne attivino gli effetti , 
e valgano a diminuire la somma degli stimoli 
interni, e così concorrano a vincere l'infiam- 
mazione dèlia cavità encefalica. Tra questi ho 
visto molte volte proficua una decozione delle 
piante antiflogistiche, ed emollienti , ammini- 
strate alla dose di quattro pinte , ed attivata 

» 

■ 
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con tre oncie di miele, e due dramme di nitro 
per volta. 

In questo stato di cose è pur da commen- 
darsi T uso dei lavativi di radice di brionia, o 

- 

di elleboro nero, oppure di colloquintida , sic- 
come è necessaria una dieta rigorosa, che con- 
sti soltanto dell' acqua bianca, o del siero di 
latte. Efficacissimi sono eziandio i purganti com- 
posti di quattro oncie di foglie di senna, in- 
fuse in quattro libbre d'acqua bollente, in cui 
si sciolgano sei oncie di miele , e tre di tartaro 
solubile; ma questi debbono prescriversi dopo 
le cavate di sangue, e V applicazione dei cau- 
terj. 

La decozione di acetosa , di acetosella , ed i 
loro sughi, come pure quelli di porcellana, di 
morso di gallina, ed altre piante abbondanti di 
nitro, somministrano pure un ottimo presidio 
temperante, da amministrarsi per coadiuvare l'a- 
zione dei sovra descritti. Insorgendo gravi sin- 
tomi nervosi, che veramente molti si manife- 
stano in questa malattia, la quale affetta il cen- 
tro nervoso, o le membrane, che lo avvolgono, 
dovrà il Veterinario, per raffrenarli , intrapreuder 
T uso dei rimedii così detti nervini , come la 
canfora, l'opto, e simili. Eccellente in simili 
emergenti sperimentai un boccone, amministrato 
mattino e sera, composto di due dramme di 
nitro, altrettante di canfora raspata., e dodici 
grani d' opio, ovvero a sua vece V uso d' una 



s 



*8 

piata di emulsione fatta coi semi comuni, cui 
sieno state aggiunte tre dramme di tintura ano- 
dina. Nel resto la cura della Frenitide debb' es- 
sere analoga a quella, che conviensi per curare 
tutte le infiammazioni, di cui abbiamo discorso 
nel capo antecedente. 

Cura degli Empirici. 

: " 

La cura che gli Empirici tentano per vincere 
la Frenitide consiste nelle copiose cavate di san- 
gue dalla coda, nelle legature, e successive 
scarificazioni delle orecchie, nella perforazione 
del corno , ed un cataplasma di filligine, albumi 
d' uova , ed aceto , che applicano sulla nuca. So- 
gliono inoltre i medesimi ungere le parotidi con 
unguento di altea e laurino , e versare di que- 
sto stesso unguento liquefatto nelle orecchie , e 
nelle corna perforate. Affine poi di ottenere 
uno scolo d'umore dal naso, provocano lo ster- 
nuto con introdurre nelle narici penne unte 
d' olio laurino , ed asperse di polvere d J eufor- 
bio , di piretro, di tabacco, e simili irritanti. 
Il decotto comune , che prescrivono , si è di fo- 
glie di salvia, e di bettonica , che da loro si 
considera per il più potente rimedio in questo 
morbo. Altri poi, e questi sono i meno igno- 
ranti, si servono della decozione di malva, di 
cicoria , di segala , o di crusca , in cui sciolgono 
mezza libbra di miele , ed una o due oncie di 
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nitro per volta , e, se la bovina non muore nel 
secondo giorno del male, le prescrivono un pur- 
gante composto di una o due once di radice 
di elleboro nero , ed altrettanto di colloquintida , 
per averlo inteso raccomandato, e con van- 
taggio praticato ne* morbi capitali cronici. Quan- 
to incompleto sia questo metodo , dall' anzidetto 
facilmente si scorge. 

CAPO V. 

DelT Oftalmia , ossia Infiammazione 
degli occhi, (a) 

> ■ • < • • « • 

CAPO VL 

Delta Glossitide, ossia Infiammazione 
della lingua, (b) 

capo m 

* * * « * 

Della Squinanzia y detta volgarmente Scaranzia^ 

o StrangulionL (c) 

CAPO Vili. 
Dell'Angina tracheale, detta pur anche Croup, 

A 

XXngina tracheale^ ossia Croup , e volgarmente 
dai contadini Sijlagio , chiamasi quella infiam- 

(a) Vedi delle malattie esterne delle bovine voi. I. cap. \ 0. 

(b) Vedi delle malattie cui va soggetta la lingua delle bovine, cap. 
Vili. p. 72 e seg. 

(c) Vedi ddlc malattie esterne delle bovine voi. 1. cap. ii. 
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inazione, che occupa particolarmente la glot- 
tide, e la cavità della trachea , rende la respira- 
zione sibilante, e stentata, ed è sovente accompa- 
gnata dalla presenza, d'una pseudo-membrana, 
la quale veste interamente -le dette parti, ed 
angustiandole minaccia soffocazione , e perciò 
della vita dell' animale. 

Questa malattia, che attacca le bovine, i 
puledri, ed i cani , pare bensì, che sino da' suoi 
tempi Areteo (a) Y abbia osservata in questi ul- 
timi animali, imperciocché la descrive sotto il no- 
me di Angina canina; ciò non pertanto nou tro- 
vasi descritta, o rammentata da alcuno Scrittore 
di Veterinaria sì antico, che moderno, e ciò 
forse perchè la rapidità de* suoi progressi la ha 
fatta confondere colla Squinanzia cancrenosa , 
ovvero perchè i sintomi particolari, che la ac- 
compagnano, o non furono ben osservati, o 
furon negletti. 

Questo morbo od è primario e spontaneo , o 
secondario e consecutivo: il primario è quello, 
che proviene da una causa generale : dicesi poi 
secondario o consecutivo il Croup, che è la 
conseguenza di un'altra affezione. In certe cir- 
costanze il Croup attacca indistintamente tutti 
i rammentati animali di ogni età e sesso ; ma i 
più giovani, ed ì più robusti , siccome più 
predisposti a sentire V azione delle , cause, che 
lo producono, ne sono i più soggetti. Le sta- 

(a) De caussij et signis morboruni etc. Lib. I. cap. 7. t 
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gioni in cui il Croup appare più frequente sano 
la primavera e l' autunno, ed in queste stagioni 
assale principalmente i vitelli, che per la prima 
volta sono condotti ne* pascoli. 

Sebbene il Croup non sia contagioso , -è però 
talvolta epizootico. In questo caso sorprende gli 
animali d' ogni età , siccome ci capitò di vedere 
nel 1786 in più comuni del Dipartimento della 
Sesia, in cui la maggior parte delle bovine fu- 
tono attaccate da questa malattia. 

Le frequenti nebbie, i freddi, che soprav- 
vengono tutto ad un tratto, e che succedono 
ai calori esiivi, le lunghe e continue pioggie , 
le emanazioni delle paludi, e de* laghi, la ma- 
teria del cimurro (gourme) , o di altra evacua- 
zione soppressa, o non sufficientemente espur- 
gata per le vie ordinarie, denno riporsi fra le 
più frequenti cause occasionali di questa ma- 
lattia, quando s' appalesa sporadica. Allorquando 
l'Angina tracheale è epizootica, ella riconosce 
per causa una maligna costituzione atmosferica 
d'indole ignota. 

Il Croup al primo suo comparire manifestasi 
con tutti i sintomi di una vera infiammazione: 
gli occhi dell' animale sono molto infiammati, 
la bocca e la lingua caldissime, la tosse secca 
e frequente , il respiro grave , Y inspirazione si- 
bilante, sentesi un calore mordicante per tutta 
la superfìcie dei corpo, il malato tiene il còllo 
allungato, mangia con isvogliatezza , beve Ire- 
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quen temente, prova un vivo dolore alla com- 
pressione del gorgozzulo, e del dorso; il cuojo , 
per difetto di traspirazione , maneggiandolo 
colla mano crepita come una secca pergame- 
na : havvi febbre accompagnata da un polso 
forte, duro, ed ineguale: cresce in breve tal 
febbre, e con essa crescono tutti i sintomi: il 
polso al - secondo giorno di malattia si tocca vi- 
brante , la tosse è rauca e profonda , il respiro 
più affannoso, il fischio più acuto , vi cola dalle 
narici un umore viscoso e giallognolo , P ani- 
male essendo coricato s* inquieta , e soffre mol- 
tissimo, ricusa il mangiare, rallenta il bere, le 
orine sono parche e crude, e gli escrementi 
duri. , 

Sul terzo giorno la malattia offre più mani- 
festi i segni di particolare affezione alla trachea : 
la febbre si fa più violenta, il polso, che prima 
era forte ed ineguale, diviene debole, Io scolo 
dell' umore dalle narici e dalla bocca è più 
spesso, ed ha l'aspetto di gelatina y come nelle 
infreddature maligne, il fischio in ragione della 
congestione mucosa, che si oppone al libero pas- 
saggio dell' aria , sentesi oscuro, clangoso, come 
se venisse da una considerevole distanza, l' ani- 
male ricusa ogni sorta di alimento e di bevan- 
da, è sorpreso da contrazioni e da frequenti 
sussulti, raramente si corica, avvegnaché le sue 
forze siano prostratte. ; 

Sul quarto giorno aumeutando i segni di ap- 
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parente debolezza, i sintomi diventano più in- 
tensi , Io scolo dalle narici , e dalla bocca è più 
glutinoso, e qualche volta tinto di sangue: l'ani- 
male nel tossire manda fuori pezzi di sostanze 
mucose, membranei formi (a), della lunghezza di 
dieci o dodici pollici: tali sostanze escono più 
facilmente, allorquando il malato tossendo tiene 
la testa abbassata verso terra : la respirazione 
diviene stertorosa : il fischio sempre più acuto : 
V animale prende con difficoltà le bevande : è 
ogni vie maggiormente prostrato di forze: le 
convulsioni del capo , ed i sussulti sono più fre- 
quenti, ed il polso più debole e più celere. 

Sul quinto giorno le convulsioni sono quasi 
continue : lo scolo delle materie dalle narici 
parco, ma più tinto di sangue: la respirazione 
molto corta: il fischio rauco, accompagnato 
talvolta da singhiozzo: il gemito continuo: un 
freddo marmoreo sentesi alle estremità: l'animale 
ricusa di prendere le bevande, tosse raramente, 

(a) Alcuni Scrittori portano opinione, che siffatte membrane allrd 
non siano se non se una semplice esfogliazione della membrana della 
laringe, e della trachea. Recenti esperienze però hanno dimostrato , 
che questa sostanza, che si espelUsce col mezzo della tosse, o che 
all' apertura de' cadaveri degli animali morti per questa specie d'an- 
gina si incontra vestire la superficie interna della glottide, e della 
trachea, talvolta sino alla biforcatura della medesima, è assoluta- 
mente inorganica, e facilmente si scioglie, e decompone colla sem- 
plice macerazione nell'acqua. Questa pseudo- membrana importante 
altro non è, fuorché l'effetto di morbosa secrezione muco -gelatinosa , 
operata dalla flogosi specifica occupante le dette vie aeree, che adden- 
sata acquista la consistenza membranosa, e ritiene esattamente fa 
forma delle partì sulle quali si modella. 

Togg. /. 5 
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e nel tossire tiene per qualche tempo la bocca 
aperta per timore di soffocazione: vacilla nel mo- 
versi , finalmente gettasi a terra come una massa 
informe , e muore soffocato. È osservazione vera- 
mente rimarchevole e caratteristica del Croup» 
che in questa malattia cioè, V alito degli animali 
non è fetente, come nell' angina cancrenosa. 

Tutti gli accennati sintomi non sono costanti, 
nè così gravi in tutti gli individui, nè la malattìa 
tiene sempre lo stesso corso regolare. Gli uni, e 
massime i più. giovani , muojono sul terzo o sul 
quarto, altri sul quinto, ed altri, e fra questi i più 
deboli, ed i più vecchi, sul sesto giorno. In questi 
ultimi si è osservato, che il morbo è più raro, e 
di più difficile guarigione; si è pur osservato, 
che i disordini dell' economia animale sono in 
ragione dell'intensità e grado dell'infiammazione. 
Il Croup, oltre ai ricordati, presenta talvolta an- 
cora degli altri fenomeni nell' animale vivente : 
in qualche individuo il musello gonfia , e s' esco- 
ria, in qualche altro si manifestano delle afte 
alla bocca: in questi il ventre è libero durante 
tutto il corso della malattia , in altri disubbi- 
diente : negli uhi allo scoppiare del morbo scor- 
gesi una notabile tristezza, ed un ragguardevole 
infiacchimento di forze, ed in altri havvi sol- 
tanto una difficoltà di respiro ; questi ultimi non 
sembrano malati , dacché mangiano e bevono 
secondo il solito.. 

Quest' affezione, meno terribile negli animali, 
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che lo sia nell'uomo, che ad essa va pure sog- 
getto , nella maggior parte di essi si risolve. 
Generalmente guariscono tutti quelli, in cui le 
orine sono abbondanti e spesse, le dejezioni 
fecali liquide, e molto mucose, e la traspira- 
zione cutanea abbondante. Guariscono egual- 
mente quegli altri, in cui si manifesta un copioso 
scolo di materia mucosa dal naso, e dal! a bocca , 
e minore è la difficolta del respiro. Lo stesso 
presagio si può stabilire per quelli , in cui 
gonfia maravigliosamente il luogo delia regia- 
tura. 

Sospettando il benemerito professore B univa, 
che esister vi possa un' analogia degna di at- 
tenzione tra il Croup dell' uomo , e quello degli 
animali , e considerando soprattutto , che la me- 
dicina comparata avrebbe potuto somministrare 
qualche lume su questo soggetto di tanto rilievo, 
nella qualità che possedeva di Presidente della 
Società d'Agricoltura di Torino, invitò con una 
circolare delli 7 luglio 1808 tutti i Veterinari 
corrispondenti della medesima a comunicarli le 
loro osservazioni patologiche sul Croup degli 
animali, per quindi unirle alle sue, e trasmet- 
terle a S. E. il Ministro degli interni, « Les 
Vétérinaires en particulier (cosi scrive il Pro- 
fessore Buniva ) peuvent devenir dans cette cir- 
coustan ce (je Pavoue) encore plus utiles que 
les médecins et Ics chirurgi ens, qui n'auront que 
peu de chose à ajouler à ce qui est déja connu 
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relativement à cette maladie. Les V&érinaires 
en outre peurent eontribaer à remplir le grand 
vuide laìssé par tous les Auteurs. Mes obser- 
vations m'ont prouvé jusqu'à l* évidence que 
les diffiérentes espèces de nos animaux domésti- 
ques sont aussi sujets au Croup. Il les atteint 
quelquefois épidémiquement. Je pense que vous 
aurez fait la mème remarque , oli sui 1 
rentes espèces, ou sur quelqu'une seulement Je 
vous engagé à les comrnuniquer par mon in- 
termediai re à notre société centrale d* agricul- 
ture , la quelle ne manquera pas de les réunir 
aux miennes, et de les transmettre fidélement 
à S. E. le Ministre de P intérieur. » 

Animato io da quest* invito intrapresi di molte 
osservazioni sopra cadaveri di bovine morte del 
Croup , di cui aggiungo qui ora un cenno a 
rischiarimento della natura ed indole della ma- 
lattia , di cui ho finora trattato. Neil' apertura di 
ben molti cadaveri di bovine, morte della squi- 
nanzia tracheale , che ho notomizzato , osservai 
i vasi sanguigni del collo , come pure quelli del 
capo, e massime delle membrane del cervello 
turgidi di sangue, le ghiandole bronchiali tu- 
mefatte, ed una mucosità tenace e gelatinosa 
nella laringe, nella trachea, ne' bronchi , e per- 
sino nelle cavità nasali avente talvolta la forma 
di pseudo-membrana , però a guisa del muco 
addensato solubile neir acqua : la membrana 
mucosa di questi condotti, in alcuni individui 

» 
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era molto infiammata alla regione della glottide, 
ed alla trachea, in altri livida, ed in altri sol- 
tanto un po' alterata. 

I polmoni negli uni gli trovai nello stato na- 
turale, in altri molto infiammati: in questi sol- 
tanto gonfi ed inzuppati di sangue , in quelli 
suppurati all' uno, od all'altro lobo. Vi osservai 
inoltre nella stessa cavità del petto , come pure 
neir uno e nell' altro sacco della pleura , una 
grande quantità dello stesso umore mucoso in 
forma di gelatina, che in alcuni soggetti era 
aderente alle coste, ed al diaframma, (a) 

Neil' esame dei visceri del basso ventre nulla 
vi trovai di morboso , alla riserva della vescica 
del fiele, che in tutti gli individui era enoiv 
memente distesa, e piena zeppa di una bile 
giallo- oscura e spessa. Le stesse lesioni s* in- 
contrano presso a poco ne' cadaveri de* buoi 
morti della corizza maligna , sembra perciò ve- 
risimile , che 1* angina tracheale degli animali 
bovini abbia molta analogia con quest' ultima 
malattia. . . • 

Ned' io notomizzai solamente i cadaveri delle 
bovine morte per Croup; ma, per rischiarire la 
cosa , ho ben anche fatte molte altre osserva- 
zioni sopra i cadaveri di varie bovine uccise du- 

(a) Una consimile congestione mucosa formasi egualmente in detta, 
cavita in occasione della courbatura , e della corizza maligna , come- 
pure nel tubo intestinale nel caso di dissenteria. Io ho veduto delle 
bovine ad evacuare colle feci della mucosità tubiformi della lunghezza 
di uno a due palmi, le quali sembravano veri pezzi d'intestina, j 
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rante la malattia , le quali qui accenno , perchè 
mi parvero interessantissime. In parecchie di que- 
ste , macellate all' invasione del morbo, io sco- 
persi una leggiera infiammazione, ed un inzup- 
pamento alla laringe , intanto che tutti gli altri 
visceri erano nello stato naturale. In altre , uc- 
cise nel secóndo , o nel terzo giorno del male , 
l'infiammazione e l'inzuppamento della laringe 
erano più considerevoli , e si estendevano sulla 
trachea; scorge vasi di già in allora la materia 
mucosa aderente alle pareti interne di questo 
canale, e disposta a più strati somiglianti a con-, 
erezioni membranose. Lo stato preternaturale 
degli altri visceri superiormente accennati era in 
ragione dei progressi della febbre. 

Da queste anatomiche ispezioni, parmi ben 
chiaramente provato essere il Croup un morbo, 
che ha la sua sede principale nella laringe, e 
che in progresso si estende sulla trachea , e sui 
bronchi : che la pretesa sostanza membranei- 
forme è solubile nell' acqua: che gli ingorga- 
menti (a) de* vasi sanguigni del collo , e della 

(a) Appoggiati a particolari osservazioni del Ghisi , e del Michaelì* 
affermano taluni incontrarsi ne' cadaveri delle persone morte de! 
Croup alcune alterazioni somiglianti a quelle, che si avvertono ne' ca- 
daveri de* soggetti strozzati ( étranglés ). Avendo io fatte parecchie 
osservazioni sugli animali strozzati dalla corda della capezza, debbo 
pur accertare, che non rinvenni niente di analogo a quanto fu affermato 
da questi dottissimi Seri [lori, e ciò forse perchè , ne' casi da me ve- 
duti, la soffocazione essendo più lenta, vale bensì a cagionare dei disor- 
dini assai gravi, non però a svolgerli tali, che abbiano il menomo rap- 
porto con quelli, che si scontrano nelle hestie morte per squinanzia 
tracheale, ossia Croup. 
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testa, come pure i fenomeni osservati sui vi- 
sceri del torace , e del basso ventre sono effetti 
consecutivi della malattia; e che come tali 
debbonsi in mio senso considerare tutte le alte- 
razioni del capo , e della cavità del petto osser- 
vate da tanti rispettabilissimi Medici ne' cada- 
veri delle persone morte dal Croup. 

Questa malattia essendo assai grave, perchè 
il Veterinario possa ottenerne la guarigione è 
forza, che abbia special cura di amministrare 
per tempo i necessari soccorsi, di continuarli 
durante V intiero corso della medesima , e di 
non abbandonare T animale alle sole forze della 
datura, a malgrado che ci scorga un apparente 
diminuzione de' sintomi , perchè questa calma 
suole per lo più essere fallace. Il metodo cura- 
tivo del Croup debbe essere diretto i.° a frenare 
la flogosi locale , onde impedire la morbosa se- 
crezione, da cui è occasionata la pseudo-mem- 
brana: a.° ad espellire quella gelatinosa materia, 
che convertendosi in falsa membrana, e dimi- 
nuendo il diametro del canale aèreo, uccide Tanir 
male soffocandolo qualche volta nella forza delle 
convulsioni , ed altre volte nel momento della 
remissione; e finalmente ad impedire la ripro- 
duzione di questa materia. . . , • . 

A queste indicazioni si soddisfa sì con rimedj 
interni, che con esterni* Fra i rimedj esterni oc- 
cupa il primo posto la regiatura alla giogaja, la 
quale vuol esser fatta alla prima comparsa de'siu- 
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tomi indicanti / che ia bovina è attaccata dar 

Croup. 1 : 

Ne' cavalli , e nei cani, a di lei vece, è meglio 
applicare due se toni uno per parte del collo , 
oppure due potenti vescicanti. Stabilita la sup- 
purazione di questi rottorii , si procura di trat- 
tenerli aperti coli' unguento basilicone più, o 
meno animato di polvere di cantaridi ; ma qua- 
lora questa fosse troppo abbondante, conviene 
desistere dall'uso delle cantaridi per non inde- 
bolire di troppo l'animale, e con questo mezzo 
favorire la congestione mucosa. Frattanto si fa 
uso mattino e sera di un linimento d' olio, e 
di alcali volatile dal tragitto della gola sino al 
petto , avvertendo di radere ben bene i peli della 
parte prima di praticare V unzione, e dopo di 
essa di coprirla con panni di lana ben caldi. 1 

Per espellere il muco gelatinoso, che è ade- 
rente alla glottide, ed alla trachea, giovano 
assai gli sternutatori , i quali s'introducono nelle 
narici col mezzo di penne imbrattate di olio, 

0 di butiro, ed asperse di polvere di piretro, 
di tabaccò , di euforbio , e simili. Sono pure pel 
conseguimento di questo fine di gran vantaggio 

1 suffumigi di storace, e di fiori di benzoino, 
oppure i vapori , che s'elevano dalla decozione 
dei fiori di camomilla, e delle foglie di salvia 
bollenti in parti eguali d'acqua e di aceto, op- 
pure di vino, che si diriggono verso le vie re-» 
spiratone coprendo il capo dell'animale, accty 
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il suffumigio , od i vapori penetrino per la bocca 
e per il naso. 

« L' uso del masticatojo nell' angina spuria co- 
tanto indicato, in questa circostanza riescirebbe 
molto dannoso, e perciò vuol essere trasandato. 

Il Croup cagionato da metastasi della materia, 
del ciamurro richiede pressoché la stessa cura 
esterna. Bisogna per altro notare , che in questo 
caso le ghiandole della ganascia sono sovente 
tumefatte, a motivo d'un deposito dello stesso 
virus ciamurroso; in allora deesi applicare sulle 
medesime uh vescicante, e mantenervi una lunga 
suppurazione per distruggere totalmente que- 
sta località. Ove si faccia uso del vescicante 
sotto la ganascia, si sospenderà l'applicazione 
dei setoni , o dei vescicanti al collo. 

Abbiamo detto , che in qualche soggetto com- 
pariscono delle afte alla bocca, questa eruzione» 
siccome di carattere benigno, e spesse volte 
critica , si cura colle lozioni fatte con decozioni 
di agrimonia, e col vino rosso austero, saturata 
di miele. Di rado è necessario per vincerle di ser- 
virsi di altri mezzi ; tutto al più, se le vesciche 
non si rompono, debbonsi tagliare colle forbici, 
o graffiarle colle unghie, sicché n' esca quell- 
umore acre di cui sono pregne , quindi si fre- 
gano con un panno ruvido umettato nella sud- 
detta decozione. 

r Un rimedio esterno» eccellente per la cnrai 
del Croup, ce lo somministrano i bagni caldi, 
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allorquando siamo alla portata di farvi passare 
gli animali, come si pratica in qualche paese; 
in mancanza di questi debbesi lavare contro pelo 
ogni giorno tutto il corpo del malato con una 
decozione calda di camomilla saturata di spirito 
di vino canforato , insegnandoci l'esperienza, che 
il calorico coadjuva moltissimo alla risoluzione 
delle flussioni catarrali. Si praticano con eguale 
successo i bagni coi vapori della stessa decozione 
di camomilla diretti sotto il ventre , e se ne 
facilita l' effetto impediendo la dissipazione di 
delti vapori con una coperta, che giunga sino a 
terra, e che inviluppi il malato. 

Fatta T una o V altra di queste operazioni , 
si asciuga ben bene l' animale con paglia , e 
quindi dopo averlo coperto con panni caldi, gli 
si dà una bottiglia di decotto di camomilla col 
alcali volatile, come vedremo qui sotto. 

La tracheotomia , che è Y unico mezzo d' im- 
pedire la soffocazione nell' angina infiammatoria^ 
non è indicata in questa malattia , non potendosi 
con questa estrarre quella sostanza glutinosa , 
che ottura il canale aereo. 

Le operazioni, di cui abbiamo parlato supe- 
riormente, sono le sole che possano giovare. 

Quest'affezione, malgrado il suo aspetto in* 
fiamma torio, non ama però la cavata di sangue; 
anzi questa riesce molto perniciosa , e sovente 
mortale, ore non sia fatta nel primo momento 
della comparsa del Croup. Io ho veduto delle 
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bestie soccombere poche ore dopo questa ope- 
razione , praticata dai Maniscalchi nella violenza 
dei sintomi, collo scopo di diminuire T infiam- 
mazione della gola, come essi si spiegano, Nè 
maggiormente utili sono i purganti , i diluenti , 
e gli altri soccorsi decisamente antiflogistici. Più 
proficui di molto sono i diaforetici, gli emollienti, 
ed anche i nervini. Il perchè sono molto indi- 
cate le decozioni calde di fiori dì camomilla , 
o di sambuco, di arnica, di foglie di scordio, 
ecc. con mezza dramma per volta di alcali vo- 
latile, o di etere. Per non alterare le bovine, 
le si dà da due in due ore una bottiglia di 
questa decozione^ le. tee volte al giorno un boc- 
cone composto dr sei dramme litatMfetidaydu» ^ 
dramme di canfora raspata , ed un*; dramma 
di kermes minerale con sufficiente quantità di 
miele. Questa dose serve per una bovi» grossa, 
basta la metà per le piccole. Conviene medesi- 
mamente far prendere all' animale mattino , e 
sera una zuppa di vino o di birra de v 'ab- 
beverarlo con acqua ben carica; di farina. Jiella 
stitichezza del ventre si può far uso di qualche 
clistere di semplice decozione di camomilla*:^ > 
In quanto poi ai cani, siccome questi ammali 
hanno il benefìcio del vomito , così ai primi 
sintomi della malattia giova loro dare per una 
sola volta dodici sino a venti grani di turbit 
minerale, * quali producono un'abbondante èva-» * 
cuazione per le vie superiori, 11 kermes mine» 
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i-ale, che ne' buoi e ne' cavalli è un potente 
diaforetico, agisce ne' cani come vomitivo , e 
purgante; dobbiamo perciò sospenderne 1' uso in 
questi ultimi, salvocbè si voglia surrogare al 
turbit minerale. Del resto la cura è la stessa; 
deesi soltanto avere riguardo alle dosi de' ri- 
medj , ed ai modi di amministrarli per non es- 
sere offeso da questi animali. Varj cani attac- 
cati dall'angina tracheale ricuperarono la sa- 
lute con questo metodo curativo. 

Perchè poi sì dal metodo interno, che dal 
metodo esterno conseguir si possano i bramati 
vantaggi, è pur necessario, che durante la 
malattia si abbia la precauzione di rinnovare 
spessa». 1' aria della stalla , di mantenerla polita 
da ogni immondezza , e sufficientemente tempe- 
rata. Deesi inoltre evitare che V ammalato sia 
sovrappreso dal freddo , e perciò debb' esser 
tenuto coperto. 

Allorquando questo morbo si manifesta epi- 
zootico dee il Zoojatro procurare di arrestarne 
i progressi con una cura preservativa. Il miglior 
profila tico in questa circostanza , si è 1' appli- 
cazione dei setoni al collo , ed il mantenerli 
aperti per lo spazio di venti giorni circa, aven- 
doci l'esperienza insegnato, che tali cauteri in 
occasione di certe epizoozie bastano a preser- 
vare gli animali , che sono esposti alla stessa 
causa comune. Durante questo tempo è pur ne- 
cessario di dar loro a digiuno due oncie di pol- 



Digitized by Google 



45 

vere di fiori di camomilla in boccone con quan- 
to basta di miele: di alimentarli con ottimo 
foraggio, ed abbeverarli d' acqua bianca tiepida ; 
inolire fa d' uopo di non esporli , per quanto si 
può, alle cause dominanti , di tenerli in una 
stalla pulita, e strofinarli mattino e sera per 
tutto il corpo con uno strofinacciuolo di paglia , 
per istabilire un'abbondante traspirazione, la 
quale impedisca lo sviluppo della irritazione 

locale, e la consecutiva congestione umorale. 

> 

Cura degli Empirici. 

Gli Empirici non fanno veruna distinzione 
tra questa e l'altre specie di angina. I ripetuti 
salassi dalla coda, da loro considerati come 
revulsivi, ed il solito decotto emolliente, sono 
i soccorsi, che credono poter giovare sì in que- 
sta, come nell' angina infiammatoria. Ma per 
rimediare alla difficoltà di respiro , e della 
deglutizione, costoro cacciano su e giù per la 
gola dell'animale un bastone di salice verde, 
spalmato di miele , e fior di latte, o d' olio di oli- 
va, il che non può produrre, come non n*i rado 
ha prodotto, se non che degli accidenti gravi, 
e persino la morte. Applicano inoltre sul tumore 
della gola dei forti ripercussivi , e discussienti^ 
come le cariche di bolo nostrale stemprato 
nell' aceto, le quali coli' aumentare la tensione 
de' solidi, e 1' infiammazione, Io fanno passare 
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in cancrena, o almeno dispongono il tumore 
all' induramento, o lo fanno retrocedere. Altri 
usano rimedi oleosi, come Folio d' uliva, di 
ravizzoni , il butiro rancido , la sugna di porco , 
l'unguento laurino , od altri, i quali , otturando 
i pori della cute , ne impediscono la risoluzione» 
e, divenendo pel calore rancidi, accrescono l'in- 
fiammazione, e la fanno terminare più pronta- 
mente colla soffocazione. 

CAPO IX. 

Della Peripneumonia , ossia Infiammazione 
de* polmoni, e della Pleuritide. 

P 

JL neumonia , e da altri Peripneumonia , vien 
detta quella infiammazione, che svolgesi nella 
sostanza parenchimatosa del polmone, ed è carat- 
terizzata esistente dalla tosse, respiro difficile, 
aosietà, è febbre infiammatoria più o meno grave, 
ed intensa. 

y Tutti gli animali domestici vanno soggetti a 
questa malattia. Al primo apparire della mede- 
sima, T animale che ne è attaccato osservasi 
triste, con bocca calda, e lingua asciutta, per- 
dita d'appetito, difficoltà di respiro, battimenti 
de' fianchi, tosse secca, polso duro, ed oscuro, 
e scolo dalle narici di un umore viscoso. Iti 
progresso s' accresce V oppressione e la tosse, 
il malato si sforza- di starsene in piedi per l'af- 
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fanno, che prova restando coricato, dà segni di 
dolore, ove le si comprimano |i muscoli pet- 
torali, manda interpollati gemiti, soffre uno 
scolo più copioso e di diverso colore dal naso, 
ha le orecchie e le corna ora fredde, ed ora 
calde; e mentre il calore della lingua, e di 
tutta la bocca è costante, il polso cangiasi, e 
diventa piccolo e debole , ecc. 

Avvegnaché la pneutnonia attacchi indifferen- 
temente tutti gli animali, sono però più pre- 
disposti alla medesima i giovani, i pletorici, 
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male allorquando è assai riscaldato dal correre, 
dal viaggiare , la pioggia , la neve , i venti freddi, 
cui sia stato esposto improvvisamente, il re- 
pentino passaggio da un luogo assai caldo ad 
un freddo e viceversa, l'inconstanza ed il cam- 
biarsi rapido delle stagioni , gli alimenti troppo 
succulenti, nutritivi, riscaldanti , jed altre si- 
rnili sono le cause da cui suol essere provocata* 
Ove si consideri essere il polmone un vi- 
scere assolutamente necessario alla vita , nè po- 
tèrsi questa vita sostenere senza il facile e libero 
esercizio della respirazione , funzione vitale eser- 
citata dai polmoni stessi , di leggieri si rileverà 
essere la peripneumonia una malattia non solo 
degna di particolar attenzione , ma eziandio 
grave, e non mai, o raramente disgiunta da 
imminente pericolo. Questo pericolo poi ere* 
scerà sommamente se la bestia ammalata non 
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verrà debitamente e con somma prontézza soc* 
corsa. 

Fra tutti i rimedj da praticarsi tosto rico- 
nosciuta r esistenza della pneumonia, la cacciata 
di sangue è fuor di dubbio il primo ed il più 
opportuno. Essa diminuisce la copia del sangue, 
ed il di lui stimolo, e ne rende più libera la 
circolazione pei vasi polmonari. Facciasi adun- 
que un discreto salasso dalla giogolare, e 
questo ne' due primi giorni , e specialmente nel 
primo si ripeta più volte, avuto però il dovuto 
riguardo all' età , e forze dell' animale , e all' au^ 
mento ed intensità de* sintomi vigenti. Frat- 
tanto si prescriva una dieta rigorosa, e s'am- 
ministri soltanto per bevanda, a volontà dell' 
ammalato, dell'acqua bianca, dolcificata col 
miele, e saturata leggiermente di nitro , la quale 
ne' due primi giorni può servire per medica* 
mento e per nutrimento. Qualora 1' animale 
ricusi di prenderla, le si versi nella gola col 
corno* Intanto si facciano inspirare al malato 
di quando in quando i vapori, che si elevano 
dalla decozione di malva, o dalla semplice acqua 
bollente. Nelle malattie di petto , essendo poco 
indicati i purganti , d' altronde essendo utile il 
diminuire il più -che po trassi la somma degli 
stimoli per facilitare la risoluzione, onde sod- 
disfare a questa indicazione , e facilitare così la 
circolazione abdominale con sollievo del pol- 
mone, a vece dei purganti si potranno imporre 
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dei lavativi : siano questi emollienti , e s' impon- 
gano in numero di due o tre al giorno , coir ag- 
giunta di tre oncie di miele, e mezz'oncia di 
nitro per volta. La sana pratica ha pur dimo- 
strato in questo stato di cose riescir proficua 
1' amministrazione interna d' un boccone com- 
posto di una sino a due oncie di bianco di ba- 
lena, di due dramme di canfora, ed un'oncia 
di polvere di regolizia , uniti assieme con suffi- 
ciente quantità di. miele. 

Che se verrà portato a calcolo esser più o 
meno lungo il termine della pneumonia, giusta 
la maggior o minor intensità dell' infiammazione, 
da cui , come da causa prossima, dipende , è che 
questo termine nelle bovine ha di rado luogo 
prima del quinto o settimo giorno, si vedrà 
tostamente la necessità di stabilire dei punti di 
contro-irritazione , sì tosto, che coi ripetuti sa- 
lassi sarà diminuito 1' impeto infiammatorio , e 
di stabilirli collo scopo di deviare V infiamma- 
zione stessa, provocandone una congenere in 
parti meno nobili, ed essenziali alla vita. Per 
la qual cosa, ed al conseguimento dell'indicato 
fine al terzo giorno di malattia, la di cui cura 
sia stata rettamente intrapresa, puossi fare la 
regiatura alla giogaja, ovvero applicare ai due 
lati delia medesima due setoni. Questi emissari 
sono di tanto vantaggio, che l'uso loro è da 
tutti i migliori Pratici, e Scrittori di Veterinaria 
unanimamente sanzionato. 
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Accadeperò di osservare, che, a malgrado del 
precitato metodo, sul quarto o quinto giorno di 
malattia crescono d'intensità i sintomi, che la 
accompagnano. In questo caso di primo boc- 
cone se ne sostituirà un altro fatto con mezz'on- 
cia di fiori di zolfo , ed altrettanto dì gomma 
ammoniaca, e due dramme per sorta di can- 
fora, e di cinabro artificiale , il tutto mescolato 
col miele. Questo boccone si amministra collo 
scopo di attivare l'espettorazione, se pure è già 
stabilita, o di promoverla se non è ancora com- 
parsa* Qualora dal medesimo non s' ottengano 
i bramati effetti , al cinabro sostituì rassi un' 
egual dose di kermes minerale. Stabilita 1' espet- 
torazione, la quale negli animali si evacua per 
la massima parte per le narici col mezzo dello 
scolo di un umore bianchiccio, più spesso e più 
copioso di quello, che colava i primi giorni, e 
divenuta la tosse più umida, per facilitare 1' eva- 
cuazione del muco viscido, che ingombra i bron- 
chi , conviene attivare Y uso dei detti rimedii , 
perchè sono valevoli a promoverne la sortita sia 
con istimolare il sistema della respirazione , che 
col provocare que' movimenti , per cui ne viene 
effettuata 1' espettorazione. « 

Analoghi effetti si ponno pur anco sperare 
dalle polveri di radice di enula , delle aristolo- 
chie, d'imperatoria, ecc., date alia dose di due 
sino a tre oncie per volta in boccone col miele. 
Lo stesso dicasi della decozione di polmonaria, 
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di marrobbio bianco , di veronica, di scabiosa, 
ecc. In questo stato di cose 1' animale può esser 
nutrito con beveroni di segala o di orzo, cotti 
a putrilagine. 

Continuando V espettorazione di buon indole, 
e diminuendo contemporaneamente i sintomi 
concomitanti la pneumonia, ed i movimenti 
febbrili , v' ha luogo a presagire una pronta ri- 
soluzione, ed un felice esito della malattia. 

Ben contrario ri esci rà il pronostico, e 1' esito 
del morbo 9 se , ribelle all' intrapreso metodo , 
T infiammazione continua nella sua veemenza , 
non compare alcuna espettorazione, che anzi 
riscontrasi cresciuta notabilmente la febbre con 
nuovi brividi, la bocca, e la lingua molto asciutta, 
e spesso livida, il respiro affannoso, l'alito fe- 
tente, la voce rauca, la tosse più profonda e 
violenta , e finalmente scorgonsi le estremità 
fredde , ed il polso debole e celere , accompa- 
gnato da meteorizzazione del ventre , e da som- 
me prostrazioni di forze; poiché il complesso 
dei rammentati sintomi ìndica imminente, od 
incominciata la cancrena dei polmoni , e perciò 
prossima, ed irreparabile la morte dell'amma- 
lato. . 

Siccome la maggior parte delle infiammazioni 
ponno terminare, e terminano spesso colla sup- 
purazione , così parimente colla suppurazione 
termina talvolta la pneumonia. Questo esito è 
indicato dallo esacerbarsi della febbre con bri- 
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vidi di freddo , dall' ansietà della respirazióne 
fatta maggiore dalla tosse fattasi secca , e si- 
mili sintomi, che in allora compaiono, quando 
pareva imminente la risoluzione. 

La suppurazione dei polmoni , o di una parte 
di essi, cpnstituisce la così detta vomica , ossia 
1' ascesso polmonare. Ascesso polmonare, o vo- 
mica, dicesi quella particolare cistide, o sacco 
in cui geme, e si raccoglie il pus , che preparasi, 
in seguito al processo suppurativo, conseguen- 
za di non vinta infiammazione. Il pus raccolto 
nella vomica , soggiornandovi attacca le pareti 
della cisti, le altera, ne scioglie la continuità, 
e si prepara così una via per cui esca fuòri. 
Questo fenomeno chiamasi vomica rotta , asceàso 
aperto. L' ascesso polmonare può rompersi nelle 
cellule polmonali, ovvero alla superficie esterna 
dei polmoni. Nel primo caso, e massime se 
1' ascesso è picciolo, esso può prestamente vuo- 
tarsi, scaricandosi il pus ne* bronchi, e quindi 
evacuandosi per la bocca e per le narici. Se 
ciò accade, a misura che il pus s'evacua, la 
respirazione fassi più libera, la febbre e tutti 
gli altri sintomi diminuiscono, e la bestia gua- 
risce. Se al contrario V ascesso si apre alia 
parte esterna del polmone, allora la marcia 
spandesi nella cavità del petto , e forma il così 
detto empiema. 

Essendo mólto difficile, per non dire impos- 
sibile, il fissare negli animali il sito, in cui sono 
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raccolte le marcie , e non potendosene provoca- 
re r liscita col mezzo della paracentesi, come si 
pratica sull'uomo, dovrà perciò uccidersi la be- 
stia, ammalata, per non vederla perire consunta. 

Della Plewilide. 

« 

Non altrimenti che alla peripneumonia le bo- 
vine sono pur anche soggette alla pleuritide, 
vale a dire all' infiammazione della pleura. Ana- 
loghi a quelli della pneumonia sono i sintomi, 
. che accompagnano la pleuritide ; se non che 
questa da quella differisce a motivo d* un do- 
lore acutissimo occupante uno dei lati del to- 
race , per cui Y auimale soffre gravemente al 
coricarvisi sopra, ìiè può tollerare questa po- 
situra del corpo. 

Oltre alla pleura sonò talvolta nelle pleuri- 
tidi infiammati gli stessi muscoli intercostali , e 
questo è particolarmente il caso, in cui il do- 
lore si fa sentire così intenso nel decombervi 
sppra., . ; 

L , Quest'infiammazione è prodotta dalle cause 
stesse, che occasionano la pneumonia, ed esige 
lo stesso metodo di cura. Analoghi sono pure 
i di lui esiti, poiché termina colla risoluzione, 
suppurazione, induramento, e cancrena. Quando 
suppura si forma spesso tra la pleura ed i mu- 
scoli intercostali un ascesso , o raccolta di mar- 
cia, the si evacua con un taglio fatto là, dove 
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sentesi la fluttuazione, e vedesi il tumore, e nella 
parte più declive del medesimo. Aperto il tu- 
more, e dato esito alla marcia , si cura coir un- 
guento digestivo , col diaquilon, e simili , come 
si pratica negli ascessi esterni. 

Quest'operazione fu per me praticata in si- 
mile caso in un cavallo, e con esito felice, sebbe- 
ne un po' lunga ne sia stata la cura consecutiva. 

Cura degli Empirici. 

I ripetuti salassi della coda , 1* allacciatura 
delle orecchie, e la cauterizzazione delle coste 
sono i rimedj praticati dagli Empirici allo scop- 
piare della pneumonia; usano essi inoltre la 
decozione di polmonaria , di fiori di tussilagine, 
di edera terrestre , e di scabiosa, eoli' addizione 
de' fiori di zolfo, miele, e nitro a forte dosi* 

Siccome queste bevande pettorali, ed incisive, 
prescritte nella forza dell' infiammazione, e pri- 
ma del periodò della crisi, in vece di cal- 
mare i sintomi gli aumentano; così per rime- 
diare a tale disordine essi fanno la regi atura 
alla giogaja, e, se 1 il ventre è disubbidiente, 
prescrivono nel tempo stesso un purgante di 
graziola , o di radice di brionia alla dose d' una 
libbra, a cui aggiungono, per renderlo più at- 
tivo, due libbre d'olio d'uliva o di ravizzone, 
e due pinte di liscivio comune , ovvero sciol- 
gono sei oncie di sapone nella decozione di gra- 
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ziola , o di brionia , od usano altri consimili 
farmaci , che sono perniciosissimi , e per lo più 
micidiali. 

Durante la peripneumonia il sangue , circo- 
lando con molta difficoltà pei vasi polmonali , 
rende assai difficile la respirazione, ed è pur 
vero, che qualunque bevanda somministrata alla 
dose di tre o quattro pirite per volta, produce il 
meteorismo del mentre; in questo caso si per 
lo sviluppo dei gas contenuti nei ventricoli , che 
per la pressione, che soffre il daframma dal 
quarto stomaco' disteso dalla bevanda, e dai gas, 
come pure per la successiva compressione dello 
stesso diaframma sul polmone, la respirazione 
stessa dee con somma facilità diventar ogni 
vie più difficile, e dar luogo ad un'inquietudine 
assai grave. Questo accidente, che si può pre- 
venire col somministrare al malato le bevande 
più frequentemente , ed alla dose di una pinta 
per volta, viene curato dagli Empirici con una 
copiosa cavata di sangue dalle vene mammarie, 
e coli* accennato purgante. Non v 4 ha. meravi- 
glia impertanto se quindi s* intendono, ed ag- 
gravano i sintomi, si accresce la vigente flo- 
gosi , si provoca la cancrena e la soffocazione, 
e ne conseguita la morte dell'animale. 

Lo stesso suole accadere dall' uso continuo dei 
dolcificanti, che alcuni di questi Empirici so- 
gliono praticare nel tempo, che coir escrezione 
di ottimo muco si compie un' ottima crisi, per- 



turbata-- la quale, v'ha motivo a temere la suc- 
cessiva lenta suppurazione , od una congestione 
sierosa, e perciò la tale polmonare > o V idro- 
pisia* di petto, i 

• É ■ 4 ' • ■ « , 

, i 

< ' CAPO X. • 

* ■ 

Bella Peripneumonia contagiosa, detta 
volgarmente Polmonera. 

* t * 
é 
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na delle più terribili malattie, cui vanno 

soggette le bovine, si è al certo quella peripneu- 
monia, che noi chiamiamo contagiosa, altri di- 
cono peripneumonia complicala colla febbre ti- 
foidea, Chabert (a) denomina pneumonia cancre- 
nosa , ed il volgo disegna col nome di polmo- 
nea, o polmonera. 

Cotesto malattia, la quale di rado s' incontra 
sporadica, ed il più sovente serpeggia epizootica, 
offre nel suo decorso una serie progressiva di 
fenomeni morbosi, che ben bene, ed attenta- 
mente raccolti e disaminati, mostrano i varii 
periodi', i quali essa suole percorrere pria di 
risolversi, uccidere, o cambiarsi in altro malore, 
siccome talvolta addiviene. 

Manifestasi la peripneumonia contagiosa fin dal 
suo principio, come osservò pur anche Allero (b), 

(a) Vedi Instruclion Vcte'rinaire. 1793. 

(b) L* Altero , nel suo Traité de la contagiati partiti le bctail : 
Berne \m.pag. 6. et firn*, parlando di qncslo segno scrisse: L'uni- 
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con una leggiera tosse, la quale continua per 
molti giorni, poco o nulla alterando le funzioni 
delF animale. Fattasi questa in progresso più 
frequente, l'animale diviene tristo e pigro ne* 
suoi movimenti, mangia con i svogli atezza , ru- 
mina poco, tiene la testa bassa,, ha gli orecchi, 
le corna, le estremità ora fredde , ora soverchia- 
mente calde, le narici un po' asciutte, il fiato 
e la bocca più caldi del naturale, le orine 
scarse e cariche, il pelo rabbuffato, il polso 
duro r ed irregolare : nelle vacche la secrezione 
del latte si vede sminuita. 1 

Questi sintomi fattisi in seguito più intensi 
si scorge manifestamente sviluppata la febbre , 
cui si accompagnano brividi di freddo , polsi 
piccioli ed irregolari , ^sensibilità dolorosa alla 
spina dorsale, per cui, premendo colla mano 
questa part? , V animale incurvasi quasi fino a 
terra, e lagnasi muggendo od urlando; se in 
allora applicherai Y orecchio contro il costato 
dirimpetto ai polmoni, sentirai tm fischio j p 
suono rauco , similé al gracchiar delle rane. 
Fassi intanto più intensa la febbre, la respira 7 
zione è molto stentala, soppressa pienamente 
la perspirazione , la tosse più molesta , accom- 
pagnata da scolo più abbondante dal naso, e 

dalla bocca , talvolta giallognolo , spesso rossi- 

• • • • . . • » 

que signe de la pulmotiie , qne l'on aperroit des le cnmmencenient, c'cst 
une légére toux qui aff'ecte la bète , malgré tous les signes appai enti 
d' une benne sanie, 
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gno , gli accessi ' più frequenti , il caldo ed il 
freddo si avvicendano , in modo però , che il 
calore della pelle sentesi bruciante , 1' animale 
non può star coricato, perde le forze, dilata 
estremamente le narici, e le attrae all' insù 
nelP inspirazione, non può talvolta tossire , altra 
volta offre dei tumori , ora alle parti laterali 
delle coste , ora sotto il ventre , ora al collo , 
alle spalle, alle estremità , che non di rado pron- 
tamente spariscono, e si gettano sui visceri inter- 
ni , s' inquieta nel prendere le bevande , ha il 
ventre talvolta stitico, quasi sempre meteoriz- 
zato , i polsi deboli e celeri ; e nelle vacche cessa 
pienamente la secrezione del latte. 

Questo stato di cose continua per alcuni 
giorni , quindi, se la malattia si dispone alla ri- 
soluzione, i sintomi insensibilmente diminui- 
scono, cessa sul settimo o nono giorno la feb- 
bre, la respirazione si fa più libera, meno ir- 
ritante la tosse, scola dalle narici e dalla bocca 
un'abbondante copia di muco giallognolo, per 
cui si scioglie talvolta la malattia, cui altra 
volta pon fine o copiosa e salutare diarrea, od 
altra critica evacuazione* Che se persevera la 
. malattia, e progredisce oltre inoltrandosi al terzo 
stadio o periodo , spariscono allora i segni cY in- 
fiammazione, ed a questi sottentrano somma 
debolezza , torpor generale , freddo contumace 
delle estremità , e rimarchevole. Verso il quarto 
o quinto giorno di malattia la pupilla è molto 
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dilatata ed immobile , stentatissimo il respiro, 
l'alito fetentissimo, il ventre gonfio (a) , le fe- 
cie liquide e puzzolenti , il gemito continuo. In 
questo stato di cose l" animale rigetta le bevande, 
tosse di rado, nel tossire tiene per un certo 
tempo la lingua fuor della bocca, appena può 
starsene in piedi, vacilla nel cangiar sito, ha i 
fianchi ritratti all'in su , il polso frequentissimo, 
fuggente sotto le dita , un sordo gorgoglio nel 
petto , è irrequieto ed ansante in modo , che 
si corica , si rialza , geme , sospira , ed allaper- 
fine sen muore. 

Accade pure sovente nella pneumonia conta- 
giosa, che dopo il secondo periodo la febbre 
diminuisce dalla sua gravezza, ma non cessa 
pienamente , e lascia libero l' animale ; si è que- 
sto il caso io cui la malattia passò all' esito di 
suppurazione. S' osserva in tal circostanza, che 
la tosse diventa grassa « profonda, che pirifor- 
me appare lo scolo, che ha luogo dalla bocca, 
e dalle narici , che V alito è cotanto fetente , 
che quelli , i quali sono destinati a sommini- 
strare i medicamenti all' ammalato non ponno 
sopportarlo; s' impiccioliscono intanto gli occhi, 
e s* infossano , continua il meteorismo, succede 
una diarrea colliqoativa , per cui evacuansi ma- 

* (a) Il citato Altero osservò in' questo stadio' 7 citila pneumonia 
contagiosa dei tumori enfi sematici , occupanti diverse parti del corpo 
dell' ammalato, ma soprattutto visibili al lato, su cui egli è'eoricato. 
Ved. op. citata. 
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terie puzzolenti, nere o cinericcie, e nasce uni 
visibile emaciazione , deperiscono le forze-, es-, 
sendo coricato slassene colla testa appoggiala 
alla lettiera , o col collo allungalo sopra ili 
questa , ed ivi manda profondi gemiti , sinché, 
prima di morire, e circa due o tre giorni innau- 
zi questo fatai momento , alzatosi in pienti stas- 
sene dì e notte ritto col muso abbassato a 
terra, od appuntato nella greppia fino al mo- 
mento, in cui, trovandosi in uno stato di per- 
fetto deperimento e marasrno, repentinamente 
cadendo sen muore. 

Sparando i cadaveri degli animali morti per 
questa malattia si scontrano i guasti d' una vio- 
lentissima infiammazione. Osservai diffatti in 
quelle bovine, che perirono verso il sesto o set- 
timo giorno, i polmoni in più luoghi cancre- 
nati , enormemente gonfi , inzuppati di sangue 
spumoso e nero, e talvolta suppurati e scom- 
posti : viddi non di rado tutti i visceri del petto 
nuotare per entro un liquido ora giallognolo, 
ora sanguinolento: altra volta , ed il più fre- 
quentemente i polmoni stessi col mezzo di 
pseudo-membrana attaccati alla pleura costale, 
ed alla pleura diaframmatica , e questa jessere 
spesso tapezzata di macchie livide, cancrenose,: 
incontrai pure analoghe lesioni sulle pareti in- 
terne della trachea, e dei bronchi; siccome 
ho veduto infiammato, coperto di macchie, ed 
anche cancrenato il diaframma : il fegato, e la 

4 
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milza cresciuti di volume: le intestina, e gli sto- 
machi racchiudere materie nere , ed essere nel 
suo organismo così alterati, che nella loro faccia 
interna , il centopelle specialmente, sembravano 
bruciati, guasti però questi secondarii , da cui 
non è per niente da dedursi cambiata P essenza 
del male. 

In quelle bovine poi, in cui la morte succe- 
dette molto tardi, non solo mi fu dato, spa- 
randole, di vedere i polmoni aventi un volume 
straordinario, ed aderentissimi alla pleura, ed 
anche al diaframma; ma eziandio gli scontrai 
spesse volte pieni zeppi d'un liquido giallastro, 
e gelatinoso, il* quale ingombrava i bronchi, 
innondava tutta la cavità del petto , e mostrava 
ad evidènza /' idrotorace , ovvero idropisia di 
petto essere stato P esito infausto della sofferta 
peripneumonia. Viddi pure in altri casi ora in 
uno , ora in un altro dei polmoni , ora in en- 
trambi annidati dei ragguardevoli ascessi, ov- 
vero svolti dei tubercoli pieni d' una sostanza 
fcianca, ed assai densa, ovvero esistenti più 
o meno numerose , è più o meno grosse- idati- 
di; e finalmente mi fu dato di trovarli d' un 

• » > * 

volume e peso enorme, ed in tutto, od in parte 
scirrosi. Nè rari mi capitarono i casi, avve- 
gnaché meno frequenti dei primi , ne' quali scon- 
trai , colP autopsia cadaverica de* morti peri- 
pneumonici, ora P annientamento di qualche por- 
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zione di polmone , ora V intiera consunzione 
o° un intiero polmone. 

Queste osservazioni anatomico-patologiche , 
che non erano sfuggite ad altri valenti osser- 
vatori , sembrano quelle , da cui i Maniscalchi 
trassero la per loro abbracciata divisione della 
polmonia , che distinguono in umida , tuberco- 
losa, e secca. Chiamano essi polmònera umida, 
o grassa quella, in cui V apertura dei cadaveri 
lascia vedere o molte idatidi , ovvero un insigne 
travasamento nella cavità del petto di linfa 
gialla e gelatinosa t danno il nome di polmonia 
tubercolosa, o ghiandolosa a quella, in cui i pol- 
moni sono tubercolosi , o scirrosi : in fine dicono 
secca quella polmonia , in cui il polmone è o 
totalmente, od in parte consunto, e non iscon- 
transi in essi nè tubercoli, nè idatidi, come 
neppure nella cavità toracica alcun spandimento 
linfatico. 

Dimostrato avendo la pratica , e confermato 
la notomia patologica, che la stessa, ed iden- 
tica infiammazione può terminare in varie ma- 
niera , solo perchè più o meno prontamente , 
ed attivamente curata, o perchè variano o l'i- 
diosincrasia del malato, o le circostanze atmo- 
sferiche, od altre simili circostanze meramente 
accidentali ; ne consegue , che le indicate divi- 
sioni , desunte dall'esito, sono fittizie, fattè solo 
per moltiplicare gli enti senza necessità , di nes- 
sun vantaggio 9 e che perciò debbono essere ne- 
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glette , siccome quelle, che ne potrebbero essere 
riconosciute durante l' incremento, ed il vigore 
o stato della malattia , nè perciò valere a di- 
rigere il Veterinario nella cura della medesima : 
cosa questa, che debb' essere riguardata siccome 
il punto precipuo , cui tendono tutte le solleci- 
tudini, e viste di chi imprende a studiare , ed a 
trattare le malattie degli esseri viventi. 

La perìpneumonia contagiosa , che i Veterina- 
rii, ed i proprietarii dell' Olanda, della Danimar- 
ca , del Ducato d' Holstein, della Francia, della 
Svizzera, dell' Italia, del Piemonte, sanno essere 
un morbo pericolosissimo, e spesso terrifico , per 
averne più volte provati i funestissimi effetti, 
e le orrende stragi , che va via menando sulle 
bovine, manifestandosi epizootica quasi in tulli 
gli anni or in questo, or in quell' altro de' ram- 
mentati Regni o Principati, debb* eccitare, ed 
eccita speranza di guarigione , ovvero incute 
timore d' esito infausto secondo la varia ten- 
denza , che mostra od alla risoluzione , o ad 
un altro degli esiti , che sogliono finirla o con 
altra malattia, o colla morte. È pure relativa 
a queste terminazioni la durata, e tempo, che 
ella dee misurare prima di finirla od in una, od 
in un' altra più o meno fausta, od infausta ma- 
niera. Se la malattia termina per risoluzione 
suole aver fine al decimo quarto , od al vente- 
simo giorno all' incirca: muore l'ammalato vetso 
al sesto, od al più tardi verso l'ottavo giorno, 
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se la peripneumonia termina per cancrena. 
Sonvi però dei casi , e questi più frequenti si 
osservano nelle bovine giovani, e ben nodrite , 
in cui la morte capita nei breve spazio di uno 
o due giorni , da che il male potè esser cono, 
scinto: mentre in altri non ha luogo prima dei 
dodici o quindici giorni; questi casi d' eccezione 
sono i più rari. Quando la pneumonià termina 
colla suppurazione, e dà luogo alla febbre elica, 
allora la vita dell' animale può protrarsi dai 
trenta sino anche ai cinquanta giorni. 

Havvi ottima apparenta di risoluzione, e per- 
ciò fondata speranza di guarigione, allorquando 
nella pneumonia essendo più lieve la difficoltà 
del respiro è più intensa la tosse , e questa è 
susseguita da più copioso spurgo di muco dalle 
narici e dalla bocca , poiché questa è una delle 
principali vie, per cui là malattia suol essere 
giudicata. La speranza di guarigione sarà pure 
maggiore quando la malattia affetta una bovina 
attempata, essendo provato dalle osservazioni 
del Corradori, del professore Buniv^a e di altri 
valenti uomini, che le flogosi svolte dai con- 
taggi sono più intense e pericolose negli ani- 
mali giovani , che lo siano negli attempati , e 
che in questi tendono più facilmente alla riso- 
luzione, in quelli alla cancrena. Vale pure qual 
ottimo segno, che può dar argomento di felice 
pronostico, 'il vedere maravigliosamente lume- 
fatto il luogo della regiatura , e la risultante 
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ulcere artificiale gemere lunga ed abbondante 
suppurazione» 

La diarrea, che appalesandosi scema tutti i 
sintomi, si può pur anche riguardare siccome 
critica e salutare. 

Opposto riescirà il giudicio, quando questa 
è sintomatica , e succede ne' primi giorni della 
malattia, senza alleviamento de' sintomi, e si 
protrae oltre i cinque o sei giorni; imperciocché 
questa diarrea è piuttosto d' infausto presagio. 

Infausto è pure il pronostico della peripneu- 
monia contagiosa quando compare la diarrea 
colliquativa, quando poco o nullo è lo spurgo 
dalle narici e dalla bocca, quando nel prati- 
car la regiatura , operazione assai dolorosa, poco 
o nulla rise n tesi il malato , quando al luogo 
della medesima non manifestasi alcuna o ben 
poca gonfiezza, ovvero il nato tumore subita- 
mente sparisce 4 nè può esser richiamato da 
nuova dose di elleboro introdotta nella ferita , 
o lo scolo dell' ulcera artificiale già- stabilito 
cessa improvvisamente , ovvero compajono varii 
fra que' terribili sintomi , che abbiamo enume- 
rato descrivendo il terzo e più infausto periodo 
di questa malattia. . 

La peripneumonia contagiosa, perchè svolger 
si possa, e percorrere i suoi stadii , dee T indi- 
viduo, che finalmente ne è affetto, aver sen- 
tito l'azione delle cause rimote, da cui essa suol 
essere ingenerata. Di queste cause rimote altre 
To&c. /. 5 
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sono predisponenti, altre occasionali. Annove- 
ransi fra le cause, che predispongono le bovine 
a contrarre sì grave malattia , i foraggi di qua- 
lunque natura, ove sieno guasti , muffati, e ca- 
richi di limo o di polvere ,: le acque corrotte , 
limaciose e stagnanti, il soggiorno in istalle 
basse, molto popolate di animali, non ben ven- 
tilate, ne espurgate dalle immondezze, il cori- 
carsi della bovina sul nudo suolo, nel succida- 
me , o nello stabio , i viaggi lunghi e disastrosi , 
le pioggie, il freddo, ed altre intemperie, sof- 
ferte massimamente da bovine straniere , assue- 
fatte ad altro clima (a) diverso da quello, in cui 
furono trasportate. Per sì fatta predisposizione, 
che contraggono discendendo dal monte al pia- 
no , cambiando stalle poco difese in paesi fred- 
dissimi, in altre più stivate, e meno aereate in 
clima temperato, cambiando clima, pascolo, 
bevanda , veggonsi così di spesso attaccate dalla 
pneumonia contagiosa le vacche della Savoja , 
della Svizzera, delle valli di Susa e d'Aosta, o 
subito, o poco dopo giunte nelle pianure del 
Piemonte, od in quelle d' Italia, e da queste 
difunderla epizootica pel Piemonte, pel Nova- 
rese, e pel Milanese. 

Ma la causa occasionale di questa malattia, 

.- 

(a) Che gli ammali salili ad abitare il monte discendendo al piano 
•offrir debbono, e soffrono una notabile alterazione nella loro mac- 
china , e ciò pel caugiamento dell' acqua, de' pascoli , del clima; il 
notò sino da suoi tempi il Cominella. 
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r unica per cui sia ingenerata, senza di cui non 
mai questa si svolge, si è il contagio sui generis, 
che elaborato nell' economia vivente di questi 
bisulci , attacca di preferenza le bovine giovani , 
e le predisposte per l'azione delle indicate cause, 
si propaga col mezzo di conduttori animali , si 
comunica per contatto mediato , od immediato , 
agisce più attivamente quanto maggiore è il nu- 
mero degli ammalati, e l'angustia del luogo ove 
sono racchiusi, e, serpeggiando prontamente , fa- 
vorisce lo sviluppo di quelle gravi epizoozie, che 
abbiamo notato appalesarsi cotanto di sovente 
nella cara nostra patria. £ non potrebbe egli 
elevarsi quivi un dubbio , eh* io reputo fondato , 
cioè che le vacche estere, di cui sopra parlammo, 
le quali al loro arrivo sogliono diffondere così ra- 
pida quest' epizoozia, non solo arrivino ne* nostri 
paesi predisposte a contrarla a motivo delle sovra 
indicate cause, cui furono esposte ; ma eziandio 
seco loro portino il germe dell' infezione ? Se la 
cosa non è certissima, perchè non ancora ben esa- 
minata, nè da' fatti certissimi appoggiata, ove 
però si voglia far caso di quanto e nell'Italia , ed 
anche in Piemonte è succeduto all'occasione delle 
epizoozie bos-ungariche trasportateci dalle bovi- 
ne dell'Ungheria, giudichiamo, che per argomento 
d' analogia si possa almeno almeno riguardare sic- 
come probabile il dubbio, che abbiamo azzardato. 

Ma quale sarà egli mai il metodo di cura da 
seguirsi in sì fatta malattia ? Per ben definirlo 
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forza è il riandare brevemente quanto dì rimar- 
chevole offrono al Veterinario i sintomi , V auto- 
psia cadaverica , le cause. Manifestano i sintomi 
una vera flogosi tendente prontissimamente alla 
cancrena: Y autopsia cadaverica mostrando i 
guasti del polmone conferma la diagnosi , che 
i sintomi hanno insegnato : le cause sì predi- 
sponenti , come le occasionali, da cui è prodotta, 
sono tra quelle, che sono atte a produr flogosi , 
sebbene l' occasionale la svolge specifica ; tutto 
adunque dimostra , che il metodo da intrapren- 
dersi, almeno sul primo apparire della peripneu- 
monia contagiosa debb* essere veramente anti- 
flogistico. Il perchè siamo ora di parere , che 
appena comparsi in scena i primi sintomi di 
questa malattia, debbonsi tostamente praticare 
le cacciate di sangue , da ripetersi anche tre , 
quattro , o più volte nei primi due giorni di 
malattia, in cui conviene anche porgere un 
purgante antiflogistico fatto colla decozione di 
brionia , in cui si sciolga sufficiènte copia ài 
cremor di tartaro. Per bevanda poi amministre- 
ransi delle decozioni (a) temperanti fatte colla 

* • - 

• [ • 

(a) Neil' amministrare le bevande alle bovine ammalate di peri- 
pocumonia contagiosa s' abbia 1' utile cautela di regolarne le dosi in 
modo , che quinci loro non s' aumenti 1* affanno che provano. Que- 
sta cautela debb' essere tanto maggiore, quando mostrano una ripu- 
gnanza nel prenderle, dappoiché si è osservato , che forzate essendo 
a trangugiarle provano] subitamente un irrequie maggiore, il batti- 
mento de' Manchi, ed anche un meteorismo rimarchevole al fianco 
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radice di gramigna, di fragola e simili, cui 
si aggiunga ogni volta del miele , e del nitro. 
Non si om metta in questo primo periodo F uso 
dei lavativi emollienti , e di tenere ben pulita 
la pelle dell' ammalato. 

Intanto che colF indicato metodo si procura 
di ammansare F impeto della svolta flogosi poi- 
monale, è pur necessario il provocare una qual- 
che attiva contro-irritazione, collo scopo di 
dirigere i movimenti infiamma torii dalla vi- 
scera affetta verso una parte esteriore del corpo 
di minore entità per la vita dell' ammalato. Sod- 
disfa egregiamente questa indicazione la regia- 
tura alla giogaja. Ventiquattro ore dopo Fope- 
razione si aprirà il tumore prodotto dalla radice 
di elleboro per l'estensione di cinque o sei 
dita trasverse , è quindi Y ulcera si medicherà 
due volte al giorno con unguento basilicone 
animato colla polvere di cantaridi , affine di 
mantenere una lunga , copiosa, e salutare sup- 
. purazione. Ove il tumore cagionato dalla regia- 
tura dopo alcuni giorni sparisca , come talvolta 
succede , in questo caso, per richiamarlo, ripe- 
terassi immediatamente la regiatura sulla stessa 
parte , su cui fu fatta la prima volta , ed inoltre 
si applicheranno due setoni uno per ogni lato 
del costato, e dappoi sì questi, che quella si 
medicheranno col sovra detto unguento basili- 
cone. . n 

Qualora fatta la regiatura s'appalesano i sin- 

4 
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tomi constìLuti vi del secondo periodo, bisogna 
astenersi assolutamente dal cacciar sangue, poi- 
ché quest'operazione diventerebbe dannosa anzi 
che no. Più ragionato si è in simil caso l'u- 
so della teriaca diatessaron amministrata alla 
dose di due oncie, maritata con due dramme 
di canfora raspata. Sono pure del caso le de- 
cozioni diaforetiche, e stimolanti delle foglie di 
menta, d'isopo, d'origano, di marrobio bianco, 
di genepi, cui si aggiunga un'oncia di estratto 
di ginepro. Nel progredire di questo secondo 
periodo, ed essendo prossima al sommo dello 
stadio di vigore la peripueumonia contagiosa , 
puossi senza tema , alle accennate decozioni , 
aggiugnere una dramma di alkali volatile, ed 
una di tintura anodina, ogni volta che si faran- 
no ingojare. Ho pure visto in simili circostanze 
di cose prodotti effetti mirabili dall' uso d' un 
boccone composto con un' oncia di polvere di 
mirra, altrettanto di assa fetida, e due dram- 
me di kermes minerale uniti col miele, ed am- 
ministrato eziandio per due volte nella giornata. 
Oltre questi soccorsi leggonsi pure in questa 
stessa circostanza commendate le polveri delle 
radici di valeriana, di contrajerva, di seden- 
taria , di genziana infuse alla dose d' un'oncia 
in una bottiglia di vino , cui sia pure aggiunta 
mezz'oncia di cannella, di senapa e di giusquia- 
mo nero. 

Che se, a malgrado di questo metodo, compa- 
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jono i sintomi d'incominciata cancrena , ovvero 
quelli della suppurazione, e della consecutiva 
etisia , è allora inutile ogni ulteriore sforzo del- 

in- 
curabili. . . v 

Ma fortunatamente la cosa non va sempre 
nelle indicate maniere , poiché vedesi talvolta la 
febbre cessare sul settimo o sul nono giorno di 
malattia. Se col cessar della febbre cessano pur 
gli altri sintomi, si tratterà la bovina col me- 
todo profilatici di cui diremo fra poco , se poi , 
come spesso addiviene, rimanvi uria tosse osti- 
nata , susseguita da uno scolo abbondante di 
materie viscide dalle narici e dalla bocca , si 
farà prendere all' animale un boccone compo- 
sto con un'oncia di mirra, ed altrettanto di 
fiori di zolfo uniti col miele, e si continuerà 
nell'uso delle decozioni di menta, isopo , ec, 
sovra indicate. 

Giunta la malattia a sì fatto grado di riso- 
luzione, l'animale diventa più vispo ed allegro , 
cerca di mangiare, e rumina. Onde secondare 
questi salutevoli inviti della natura, potranno 
darsegli od una qualche pugnata di scielto fìeqp, 
o dei beveroni tiepidi fatti bianchi colla farina 
di formento ,o di segala. Questo regime conti- 
nuerassl fino alla totale guarigione ♦ coir avver- 
tenza però d'aumentare successi vamente la dose 
del •foraggio in ragion diretta della diminuzione 
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della totse, e dell'aumento delle forze dell'am- 
malato. v 

Alla cura universale e locale sinora indicata, 
all'occasione in cui manifestatisi tumori linfa- 
tici alla regione delle coste , sotto il ventre , 
al collo, e sovra altre parti di cui sopra, deesi 
aggiungere un'apposita cura locale. Consiste 
questa in profonde e frequenti scarificazioni da 
farsi su tutta la superficie, e per tutta l'esten- 
sione di questi tumori, e quindi in calde fo- 
mentazioni , da sovrapporsi ai tumori scarificati, 
fatte colla decozione di salvia , rosmarino o men- 
ta, e fiori di camomilla bolliti in parti uguali 
d'acqua e di vino, in cui siasi sciolto un mani* 
polo, o pugnata di sai di cucina. 

Qualora questi tumori resistano contumaci 
a questi rimedii , sarà utile , e proficuo l'ap- 
plicarvi alcuni bottoni di fuoco, coi quali si 
svolga una flogosi suppurativa, che rianimi l'a- 
zione del sistema assorbente, e favorisca la ri- 
soluzione del tumore. 

Comunque razionale sia il metodo intrapreso 
per la cura della peripneumonia contagiosa, 
per mala sorte però è raro l' ottenere i bramati 
vantaggi, e riescir pienamente a vincere questa 
difficile e terribile malattia; sarà imperlar] lo sa- 
vio divisamente il porre in opera tutti i mezzi, 
che l'arte può suggerire, onde prevenire , ed 
arrestare i progressi di questa malattia conta- 
giosa , e far sì, che la perdoni alle bovine ancor 
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sane*. Appena adunque sarassi scoperta in una 
stalla una bovina infetta dalla peripneumonia 
contagiosa , si faranno tostamente estrarre da 
questa stalla tutte le sane, e quindi si mette- 
ranno in uso tutte le cautele antiepizootiche, 
di cui diremo parlando del tifo. 

A queste bovine , che furono separate dalle 
infette , e che debbono esser tenute all' aria libe- 
ra, ovvero riposte in stalle ben ventilate, ben 
ripulite da ogni immondezza , e profumate di 
quando in quando coi mezzi, di cui diremo al 
precitato capo del tifo , onde preservarle dalla 
temuta peripneumonia , si avrà Y attenzione di 
somministrare ottimo foraggio in dose piuttosto 
parca: di abbeverarle con beveroni d'acqua 
acetata, ovvero con acqua in cui sia stata in 
infusione della corteccia di salice fragile, d' ipo- 
castano e di frassino: di streggiarle ogni gior- 
no, e strofinarle per tutto il corpo mattino e 
sera con strofìnacciuoli di paglia , affine di te- 
ner in Iena ed attiva la cutanea traspirazione. 

Provato essendo da moltiplici osservazioni 
pratiche , che sono meno soggetti , anzi vanno 
per lo più esenti dal contrarre le malattie epi- 
zootiche , massime le contagiose, quegli animo- 
li, che durante queste epizoozie soffrono un 
qualche spurgo sia esso naturale, sia artificiale; 
perciò i Veterinarii, mossi da queste osservazioni, 
commendano qual ottimo preservativo di que- 
sta stessa malattia, di cui favelliamo, e savia- 
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mente per questo fine prescrivono la regi atara 
della giogaja , da praticarsi sulle bestie sane 
separate dalle infette, e perciò non esenti da 
sospètto d'infezione , in quel modo , e con quelle 
regole , che abbiamo superiormente dettate, par- 
lando di quest'operazione come mezzo curativo. 
Io poi , per poter preservare le dette bovine , 
giudico assolutamente indispensabile questa re- 
giatura, perchè ho visto più volte neri e cancre- 
nati i lembi della ferita risultante da questa ope- 
razione fatta sopra animali solamente sospetti, e 
nero parimente , ed esalante odor fetidissimo il 
fondo della piaga, intanto che conservossi nel 
resto illesa la bovina operata. I quali accidenti 
m'hanno indotto ad opinare, che queste bovine, 
apparentemente sane, fossero realmente infette, 
e che, se l'arte non avesse impedito il di fon- 
dersi del contagio, limitandone l'azione alla 
parte operata , in cui appare la cancrena , questo 
avrebbe in breve prodotto i suoi terribili ef- 
fetti, e svolta la peripneumonia. 

Qualora non si è potuto fin dal suo primo 
apparire tostamente arrestarsi, e spegnersi la 
peripneumonia contagiosa, e questa, fattasi già 
epizootica, si vede molto estesa, in questo caso 
è di assoluta necessitalo applicare indistintamente 
un setone alla giogaja di tutte le bovine ezian- 
dio sane, che dimorano nel borgo, villaggio, 
o contado in cui regna l'epizoozia * impercioc- 
ché se questo presidio profìlatico non è da per 
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tè bastevole a prevenire l'invasione della malat- 
tia contagiosa , è per lo meno utile a ren- 
dere più mite il primo sviluppo della medesima, 
e perciò a facilitarne là cura. 

A compimento della cura preservativa pre- 
seri verassi alle bovine separate dalle infette , il 
mattino a digiuno, ed anche alla sera prima 
di dar loro la solita razione di fieno , un boc- 
cone fatto con due oncie di teriaca diatessa- 
ron, e loro darassi inoltre per alcuni giorni un 
beverone di due pinte di decozione preparata 
colle bacche di ginepro, colle radici di genziana , 
e col l'assenzio, ed ogni giorno, nelle ore più 
temperate, si condurranno per mezz' ora al pas- 
seggio. 

Questo metodo preservativo vuol essere con- 
tinuato almeno almeno per quindici giorni , pas- 
sati i quali , ove non appajano segni di contratta 
malattia, rimetteransi le bovine ai consueti loro 
lavori , avvertendo sempre di tenerle in istalle 
ben sane, ed espurgate , onde evitare il pericolo 
di vederle infettate. Anzi, a scanso d' ogni ricom- 
parsa di epizoozia , io reputo necessario , che 
cessata eziandio questa, le bovine che rte fu- 
rono infette , ancorché presentino ogni apparenza 
di guarigione , denno tuttavia almeno per dieci 
o dodici giorni consecutivi continuare nell'uso 
dell' antimonio unito alla mirra , ed ai fiori 
di zolfo, onde sia pienamente vinta ogni reli- 
quia dei morbo, e ciò, perchè la sperienza ha 
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provato, che la trascuranza di queste cautele, 
e dello spargo delle stalle ha favorito la ricom- 
parsa della pneumonia , con grave sorpresa dei 
contadini, e degli stessi Maniscalchi, i quali 
l'attribuiscono poi bonariamente all'influenza 
lunare. 

Cura degli Empirici* 

Il metodo, che i Maniscalchi seguono per cu- 
rare la polmonia contagiosa, consiste nelle co- 
piose càcciate di sangue, le quali ordinariamente 
ripetono per tre giorni consecutivi: nella deco- 
zione di segala , foglie di malva , parietaria , e 
radice di altea, oppure in quella di polmonaria, 
scabiosa, fenocchio e radici di canne, cui ag- 
giungono della polvere di liquirizia, del fiore di 
zollo e dèi miele. Altri j che sono soliti a pre- 
scrivere il decotto di corteccia di frassino , di 
salice giallo , e di ginepro , oltre a questo de- 
cotto, amministrano a tuUe le bovine polmo- 
niche un' oncia di squilla verde, una pugnata 
di lupini , ed altrettanto di sale messi in infu- 
sione per ventiquattro óre in una pinta di 
vino. Altri finalmente prescrivono in un de- 
cotto qualunque due oncie di polvere , da essi 
chiamata polvere polmonaria magistrale , com- 
posta di parti eguali di polvere di elleboro nero , 
scamonea, colloquiti da , agarico, sena, fiengre- 
co, radice di arisi olochia , d'imperatoria, di 
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genziana , di liquirizia , di agno casto , cannella, 
garofani , pepe , noce moscata , seme di corian- 
dri , anisi , assa fetida , nitro , ed antimonio^ 

Unitamente ai rammentati rimedii, molti di 
questi Empirici prescrivono il liscivio delle ceneri 
di vite bianca e ginepro, e, nel caso in cui i 
sintomi della malattia sono intensi , e soprattutto 
il respiro è grave, praticano la regiatura alla 
giogaja od alla regione costale, e fanno delle 
fumigazioni alle narici con bacche di ginepro , 
o semi di fieno ( biume) , ed anche, affine di 
rendere la respirazione più libera , cacciano nella 
gola delle bovine ammalate un bastone spal- 
mato di miele , che muovono più volte su e giù, 
rinnovando anche sovente quest'operazione. 

Attribuendo la più gran parte de' Maniscal- 
chi la violenza e durata di questa malattia al- 
l'influenza lunare, fanno di rado la separazione 
degli animali sani dagli infetti, e si contentano 
di aumentare le dosi de' rimedii col crescere 
delle fasi lunari. Riponendo poi" essi ogni spe- 
ranza di guarigione ne' profumi , per neutraliz- 
zare V aria , e dissipare il contagio, abbruciano 
nelle stalle della polvere d'olibano, storace, 
mirra, assa fetida*, zolfo, colofonia, cornino , 
bitume, antimonio, arsenico, e solimato corro- 
sivo, senza riflettere, che con si fatte fumiga- 
zioni si corre gran rischio di nuocere gravissi- 
mamente, ed anche di tagliere la vita agli 
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animali , ed alle persone , che in quelle stalle 
per avventura dimorano. 

Il metodo di cura sin ora ricordato è da 1 Ma- 
niscalchi praticato tanto per curare le bovine 
ammalate di polmonia, che per preservarne le 
sane; assurdo questo, non minore di quello , che 
in generale presenta tutto il metodo da questi 
Empirici adoperato. 

» * 

CAPO XI. 

Della Gastritide, ed Enteritide ; 
ossia delle Infiammazioni dei ventricoli 
e delle intestina, 

L9 ■ 
infiammazione dei ventricoli, detta pure^a- 

stritide, non altrimenti* qhe quella degli intesti- 
ni, detta enteritide consjtituiscono un morbo 
pericolosissimo , sia che si riguardi alla struttu- 
ra e sensibilità di queste viscere, all'importanza 
delle loro funzioni , alla qualità o quantità delle 
materie da cui possono essere irritate , sia final- 
mente si riguardi l'azione troppo lenta de' me- 
dicamenti interni:, che non agiscono se non se 
ventiquattro ore dopo essere stati amministrati. 
, Una febbre ardente, accompagnata da polso 
pieno e duro , da sete e da gemiti , massime 
quando l'animale è coricato: la ruminazione 
soppressa: il meteorismo e tensione del fianco 
sinistro: lo stiramento delle membra: il tenes- 
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mo; gli escrementi parchi, duri e viscosi: il 
prendere con difficoltà le bevande: il guardare, 
come suol fare 1' animale ammalato, il lato sini- 
stro: ed, essendo coricato, il tenere la testa ap- 
poggiata sullo stesso lato , sono i principali sin- 
tomi per cui si conosce esistente la gastritide, 
e che particolarmente s'osservano quando questa 
infiammazione occupa i soli ventricoli. 

Allorché questa flogosi alle prossime parti si 
irradia, e si associa alla infiammazione del dia- 
framma, in allora, oltre agli indicati sintomi, 
appajono il singhiozzo, ed il gonfiamento enorme 
del ventre , ed anche in tal caso , essendo un 
po' intensa e grave la flogosi, tratto tratto si 
vede infuriare V ammalato, dar del capo nella 
greppia o nel muro, ed imperversare in ma- 
niera, che paja frenetico. v 

Suole la gastritide , siccome le altre infiam- 
mazioni terramare colla risoluzione, suppurazio- 
ne, cancrena, ed induramento. Succede sovente 
il primo esito, massime se la cura è ben fatta 
. ed a tempo: raro è l'ultimo esito: capitano di 
quando in quando gli altri due o per fortuiti 
accidenti, o per la cura- non ben intrapresa 
e ben eseguita, o per la gravezza ed intensità 
della flogosi, che non la cede ai rimedii i più 
appropriati, amministrati anche valorosamente. 

La soppressione dell'alvo, i brividi susseguiti 
da instantanei sudori, le convulsioni, la debo- 
lezza del polso, sono gl'indizii della cancrena, 
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che pur troppo appare frequente nella gastri- 
tide. Capitommi di osservare, durante la mia 
lunga, pratica, la suppurazione dei primo sto- 
maco consecutiva a questa flogosi. Può questa 
capitare parimente negli altri ventricoli. 

Se l'ascesso ha la sua sede nel pansone, l'a- 
nimale rigetta le materie col vomito : se poi 
questo esiste negli altri stomachi , il pus si èva* 
cua liberamente per secesso. Annunziano questo 
esito, però raro in questa flogosi, l'alito feten- 
tissimo , la lingua molto pallida e pastosa , lo 
scolo dalla bocca di molte bave tenaci e di cat- 
tivo odore , il rifiuto < i ' ogni alimento , gli escre- 
menti fetenti , quasi totalmente mucosi , e piut- 
tosto liquidi, la contumace timpaniti de del fianco 
sinistro, ed il gemito. 

La gastritide in alcuni speciali casi si complica 
colla* enteritide ; in generale però queste ma- 
lattie camminano separatamente. 

Abbenchè V enteritide , ossia 1' infiammazione 
degli intestini presenti presso a poco gli stessi 
segni della gastritide, ciò nulla meno da que- 
sta si distingue , perchè nèll' enteritide le feci 
sono ordinariamente soppresse, il tenesmo è più 
forte , il gonfiamento e la tensione del ventre 
maggiori , l'urina scarsa ed infuocata , la respi- 
razione più affannosa , il gemito più frequente, 
e T inquietudine ed i dolori più gravi. Carat- 
terizzano l' enteritide la durezza ineguale del 
ventre , il calore smodalo , e la sensibilità mor- 
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bosa di questa ragione, la soppressione delle 
secrezioni delle feci, ovvero *P evacuazione di 
muco sanguinolento', il polso piccolo, duro, che 
si fa debole ed oscuro durante la violenza dei 
dolori. ' 

Al primo apparire, o svolgersi dell' enteritide, 
la bovina cessa dal mangiare, è trista, viene sor- 
presa da brividi febbrili, che sono tosto susse- 
guiti da calore, ha le orecchie fredde, come 
pure la bocca , batte dei fianchi , tripudia coi 
piedi , urla , è inquieta , ansante , ha la spina 
incurvata, la coda rialzata, le orine rosse, il 
ventre disuguale. 

Ben tosto , crescendo questi sintomi , Y ani- 
male cessa intieramente dal mangiare , non ha 
più requie , geme , freme , ha gli occhi accesi e 
torbidi, la bocca caldissima, il ventre meteo- 
rizzato, e batte continuamente coi piedi. Se que- 
sti sintomi progressivamente diminuiscono , v'ha 
a sperare la risoluzione : se poi cessano quasi 
instantaneamente, senza che l'alvo si sciolga, 
e 
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da prostrazione di forze , da un noi so celere e 
debole, v' ha senza dubbio a temere la cancrena, 
e la morte. Le feerie , cui si trovi frammisto del 
pus, indicano fatta la suppurazione, la quale suol 
essere pronunciata da brividi di freddo , che 
appajono e ricorrono all'epoca, in cui la ma- 
lattia parrebbe volesse risolversi, perchè dimi- 
Togg. / *6 
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imita scorgesi l'intensità de' sintomi constitutivi. 

A queste malattie, cui. sono più predisposte 
le bovine giovani , che le «vecchie , le più irri- 
tabili , che le torpide , danno pronta drigine 
quai cause occasionali 1 acqua fredda bevuta 
dalF animale allorquando è riscaldato , od , in 
sudore, il fieno non bastantemente dissecato , 
e che sia in fermentazione, gli alimenti o me- 
dicamenti molto irritanti, acri, e velenosi, le can- 
taridi, il freddo, l'induramento delle feccie, o 
la loro degenerazione, come pure talvolta l'im- 
provvisa ripercussione d' una impetigine , la 
rogna per esempio. 

Entrambe le infiammazioni, di cui sin ora abbia- 
mo rammentato i sintomi, e le cause, essendo acu- 
tissime esigono un soccorso prontissimo. Ogni 
ritardo rende vana ogni cura, e favorisce l'esito il 
più funesto, la morte cioè dell' animale, la quale 
suole succedere al secondo, od al più al terzo gior- 
no. La loro cura consiste nelle, cavate di sangue, 
nella dieta rigorosa, e nelle decozioni emollienti 
edantiflogistiche,avvertendo di moderare la quan- 
tità della bevanda solita a darsi da tre a quattro 
pinte per vòlta , per non apportare a queste vi- 
scere maggiore distensione , la quale poi accre- 
scerebbe l'infiammazione, il dolore e l' affanno. 
Non si tralasci l'uso de' lavativi emollienti ed 
untuosi, applicati però con una siringa , acciò 
possano meglio operare. L/ imposizione dei cli- 
steri solita a farsi col corno, o con un pezzo di 
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cadila in questa circostanza giova poco o nulla. 
Prima di imporre i clisteri, bisogna estrarre 
colla mano unta d'olio o di butiro le poche fec- 
cie dure, che ritrovansi nel rettp; imperciocché 
queste, ommessa una tale cautela , si opporrebbero 
all'azione dej clistere. Perchè poi facile succeda 
l'evacuazione degli escrementi , facciasi prendere 
all' animale una forte decozione fatta con foglie 
di malva , di altea , e siero di latte , e .quindi 
due o tre libbre di ottimo olio di uliva, o di 
linosa in due pinte di decotto emolliente. Nel 
tempo stesso , che si amministrano questi rimedj 
interni , è necessario d' inviluppare tutto il ven- 
tre dell' animale con un lenzuolo inzoppato nella 
stessa decozione , e di rinnovarlo sovente. Que- 
sta spècie d'embrocazione fornisce uh ottimo 
fomento emolliti vo , atto a coadiuvare all'azione 
de' rimedti interni , e ad ammansare la ferocia 
de' dolori lancinanti f da cui è cotanto tormen- 
tata la bovina ammalata. L' uso d'ogni alimento 
e bevanda, ad eccezione delle indicate cose, debb' 
essere rigorosamente interdetto durante l 1 am- 
ministrazione dei ricordati presidii. 

Che se', a malgrado di questi, si appalesano 
i segni di suppurazione, converrà in allora so- 
stenere le forze dell'animare coi mezzo di be- 
veroni d'acqua fatta bianca colla farina d'orzo 
o di fomento, coi lavativi nutrienti preparati 
coi latte, in cui siano disciolti dei tuorli d'uova; 
nello stesso mentre si porgeranno copiose be- 
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vande , acciò deterse stano le prime vie del pus , 
che le irrita, ed imbratta. 

Ove compajano segni minacciatiti la cancrena, 
esito cotanto a temersi in questa malattia, 
gioverà lo amministrare senza ritardo mattino 
e sera due dramme di canfora ed una dramma 
di nitro in boccone con miele , qual rimediò si 
continua sino alla declinazione della febbre. 
Superato così questo grave pericolo, in allora, 
per rendere il ventre libero, si danno alla bovina 
quattro pinte di siero di latte tartàrizzato , o 
tamarindato, oppure alterato con quattro oncie 
di elettuario lenitivo , le quali si possono ripe- 
tere il giorno dop 

11 Veterinario in questo caso guardisi dall' uso 
della gialappa, dell'agarico, e simili purganti ir- 
ritanti , poiché amministrati esacerberebbero il 
male^ e cagionerebbero la cancrena e la morte. • 

L'infiammazione dei ventricoli e delle inte- 
stina occasionata da bevande fredde , da alimenti 
pesanti ed indigesti, e simili cause meno irritanti, 
acri, stimolanti, veste talvolta l'indole di flo- 
gosi erisipelatosa , detta altrimenti infiammazio- 
ne spuria. Questa infiammazione, quantunque 
indicata dal dolore dello stomaco, o delle inte- 
stina, come pure dalla distensione e sensibilità 
accresciuta delle dette viscere, si distingue ciò 
nulla meno dalla gastritide, ed enteritide vera, 
e flemmonoidea , di cui abbiamo parlato supe- 
riórmente, dal polso che è debole e frequente , dal 
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calore, che è meno intenso, o mordace, dal freddo, 
che dura molto tempo , dalla prostrazione di forze 
che è maggiore , e dalla bocca poco più calda del 
naturale , uiente a questo diagnostico potendo va- 
lere il meteorismo del ventre, V inquietudine , il 
gemito , il tenesmo, e la soppressione delle feccie, 
perchè soliti a manifestarsi ed esistere si nella 
spuria > che nella vera infiammazione di queste 
viscere. 

La gastritide , e l' entirtide spurie si cu*, 
rano colla regiatura alla giogaja , colle bevande 
di radice di genziana , di cariofilata , di bacche 
di ginepro, di menta , di corteccia d'ippoca- 
stano , di salice bianco, ecc. , e con uno o due 
bocconi al giorno di un' oncia di radice di va- 
leriana silvestre , tre dramme di canfora, e due 
dramme di tintura anodina con sufficiente quan- 
tità di miele, o di un sciroppo qualunque. 

Cura degli Empirici. 

Gli Empirici principiano la cura dell'una, e 
dell'altra di queste malattie colle cavate di san- 
gue, e coll'allacciatura delle orecchie; quindi fan- 
no prendere all'animale tre o quattro pinte di li- 
scivio comune, a cui aggiungono delle uova 
corrotte, miele , zuccaro rosso, e sapone , oppure 
due libbre d'olio di uliva o di ravizzone. Pratica- 
no pure di dare al malato del lardo liquefatto, o 
del buliro alla dose di due o tre libbre per 
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volta* Per rimediare poi al gonfiamento, t ten- 
sione del ventre, porgano l'animale con una o 
due libbre di radice di brionia , oppure di gra- 
ziola fatta bollire in tre pinte di decozione emol- 
liente : per lo stesso fine prescrivono tre o quattro 
oncie di tabacco da masticare, inesso in infusione 
in una pinta d'orina umana, ovvero due oncie 
di elleboro nero, ed altrettanto di coloquintida. 

Dall' uso di questi drastici fatti essendo più 
intensi tutti i sintomi , e la stitichezza del ven- 
tre rendendosi più contumace; perciò eglino, 
affine di vincerli, prescrìvono una libbra di palle 
di piombo , oppure un'oncia di antimonio in 
un boccale di vino , che lasciano per una notte 
sulle ceneri calde. h 
! Ne' casi estremi prescrivono una gallina nera, 
od una chioccia, cotte colle piume , sintantoché 
siano spolpate le ossa, che poscia» col fine di 
1 purgarlo, fanno inghiottire a pezzi al malato (a). 

Nel tempo stesso, per vincere la tensione del 
ventre, ed ammollire le indurite feccie , fanno 
ungere i fianchi con unguento di altea e lau- 
reo, oppure eoa olio di uliva, e sugna di porco, 
e raccomandano di tenere in piedi l'animale, 
in modo però, che questi sia alta d'avanti, e 

(a) Gli Embrici tengono per fermo, che l'antimonio, il piombo, 
e le galline, ma sopratutto le chioccie nere abbiano la proprietà di 
purgare; essi prescrivono l'uno e l'altro di questi rimedj ne' casi 
estremi, e dichiarano la malattia incurabile, se il rimedio è infmt 
tuoao. 

i 
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basso di dietro , acciò le materie contenute nel 
ventricolo e nelle intestina, che riguardano quai 
Bacchi, non si portino al cuore. Quanto erro- 
nea, e strana sia questa maniera di medicare, 
e chi noi vede? 

• * • 

■ 

% 

CAPO XII. 

■ 

Dell Epatilide , od Infiammazione del fegato. 

» # - - * * • - . 

i epatilide, infiammazione così chiamata, per- 
chè attacca il fegato, cui vanno più frequen- 
temente soggette le bovine e le pecore, che 
il cavallo ed i porci, allorché è ben svilup- 
pata, si conosce esistente dall' osservare , che 
T animale, il quale ne è affetto, modella il corpo 
a guisa d' arco , tenendo le gambe posteriori 
molto ravvicinate alle anteriori : soffre una tosse 
secca: si guarda la parte malata : non si> corica 
sul lato destro: ha il polso teso e duro: è di 
quando in quando assalito da tremore : piscia 
pochissimo , e la poca orina pisciata è mul- 
to rossa, ovvero crocea « gialla, come è 
pur gialla la congiuntiva dell'occhio, * sono 
gialle le labbra , mentre le feci intestinali sono 
bianchiccie, se, come non di rado succede, all'è- 
patitide conseguita l' itterizia. Ih alcuni casi 
d' epatilide la regione del fegato è molto tèsa, 
e presenta un assai notabile tumore -, in. altri 
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all'opposto questa stessa regione è poco tesa, 
e. non lascia scorgere un apparente tumore. 
In quest' ultimo caso , secondo le, osserva- 
zioni del celebre Pozzi, questa stessa regio- 
ne è calda d' un calore così intenso , che ab- 
brucia, 

JJ infiammazione del fegato è provocata da 
tutte quelle cause, che producono le altre in- 
fiammazioni. A queste però debbono essere ag- 
giunti i calcoli, che si formano nei condotti 
biliari , ovvero nella cistide fellea, e coleteti, o 
calcoli biliari sono chiamati. 

Questa malattia non mai scevra da grave pe- 
ricolo, la quale diventa incurabile, se, non po- 
tendo essere risolta , suppura , ed è anche mor- 
tale allorché è prodotta da calcoli, questa es- 
senziale infiammazione, dico, dalla maggior parte 
de'Maniscalchi si confonde malamente con quella 
della milza, e chiamasi indistintamente mal dì 
milza» 

L'autopsia cadaverica ha emendato si fatto 
errore, mostrando nell' epatitide vera soltan- 
to infiammato il fegato , non mai con esso 
la milza. Hanvi però dei casi , in cui entrambe 
queste viscere sono contemporaneamente am- 
malate. Questa complicazione indicata dall' al- 
ternarsi del tremore delle membra e del freddo 
delle estremità, è dai medesimi chiamala mal 
del fiele, e della milza» Si è questo il caso, in 
cui lo sparo de' cadaveri ha lasciato vedere 
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il fegato e la milza entrambi alterati nel loro 
organismo, e la vescichetta del fiele molto 
gonfia , e piena zeppa di bile. Questa com- 
plicazione però è molto rara, e più ovvio si 
è il vedere repatilide percorrere sola i suoi 

crirlii ' ' 

L/epatitide esige per la sua cura pressoché 
gli stessi rimedii, che abbiamo proposti per vin- 
cere, e curare le altre infiammazioni. Le cavate 
di sangue, le bevande diluenti ed antiflogistiche , 
i purganti minorativi, i lavativi emollienti, e la 
dieta sono in generale que* presidii, che qui pure 
si debbono prescrivere. E quivi ci giova notare, 
che allorquando T infiammazione del fegato è 
mite , ed accompagnata da febbre leggiera , in 
questo caso, che può essere equiparato ad una 
affezione reumatica , è utile il prescrivere la de- 
cozione di fumaria, di agrimonia, di cicoria 
selvatica o domestica, o delle cinque radici ape- 
riti ve , a cui si può unire mezz'oncia di sapone 
di Venezia, ed un' oncia per volta di gomma 
opoponace , di bdelio , ecc. Tali gomme , come- 
chè dotate di virtù risolvente, nel citato caso 
vogliono essere opportunamente impiegate; al- 
lorché però coll'epatitide va congiunta T itteri- 
zia, a queste vuol essere anteposta la gomma 
ammoniaca in polvere, e sciolta in qualche li- 
quido , poiché molto più confacente a purgare 
blandamente, ed a riordinare la funzione del fe- 
gato, a motivo dell' azione elettiva, che esercita 



su questa visiera. Conviene eziandio, presenti 
le indicazioni or menzionate , purgare talvolta 
F animale ora con' aloe soccotrino, ora col tar- 
taro solubile amministrati alla dose di tre fino 
a quattro oncie sotto forma di boccone, prepa- 
rato con queste sostanze , e sufficiente quantità 
di mièle. La gramigna somministrata od in de- 
cozione, ovvero come unico alimento dell'ani- 
male, mi riuscì spesse volte vantaggiosissima 
per attivare V azione degli altri farmaci, e fa- 
cilitare la guarigione della malattia, di cui fa- 
velliamo. 

. Vinta l'epatitide, ed ottenuta l'intiera di lei 
risoluzione, conviene far uso per qualche tem- 
po dei preparati marziali. Compiono quest'in- 
dicazione l'acqua calibeata, ovvero T etiope 
marziale dato in boccone col miele alla dose 
d'W oncia per volta. 

Accade alcuna fiata, che, malgrado un ben 
ragionato metodo di cura, il fegato rimane 
ostrutto , ed estremamente ingrossato* Col per- 
sistere dell'ostruzione, cessando però i sintomi 
dell' infiammazione, l'animale mangia, e beve se- 
condo il solito , ed ingrassa , cosicché diresti 
che è risanato , ma se imprenderai ad esplorare 
colla mano la regione del fegato, ivi facilmente 
sentirai il tumore di questa viscera , che forni* 
ratti un sicuro segno di quest' ostruzione. La 
lentézza della bovina nell'esercizio, e la diffi- 
coltà, che essa prova nell' ascendere qualche 
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luogo montuoso concorrono a confermare que- 
sto diagnostico. L'ostruzione del fegato conse- 
cutiva alla dì lui flogosi, suol essere d'indole 
scirrosa; per la qual cosa non v'ha dubbio, 
che tardi o tosto passando lo scirro del fegato 
allo stato di cancro, nascerà la concomitante 
febbre lenta per cui l'ammalato sarà pronta- 
mente ridotto allo stato di vero marasmo. La 
prudenza importa nto insegna in questo caso il 
consiglio di vendere questa bovina al macello , 
onde evitare il danno, che ne diverrebbe al pro- 
prietario y cui questo consiglio non fosse dato. 

Allorquando i sintomi dell 1 infiammazione del 
fegato, dopo esser gradatamente cresciuti, in- 

pajono in scena rigori di freddo , ed orripila- 
zioni susseguite da febbre lenta, e perciò, senza 
che migliorato sia lo stat<^. dell' ammalato, pare 
abbia cambiato d'aspetto la malattia; in allora, 
senza tema d' errore si può affermare , che la 
flogosi epatica è passata all'esito della sup- 
purazione , che si sta preparando in questa 
visccra un ascesso mortale , e che perciò l'arte 
diventa inattiva, e senza veruna risorsa. 

Cura degli Empirici. 

* « 
h' infiammazione del fegato, che dagli Em- 
pirici confondesi con quella della milza, vien 
da essi curata colle cavate di sangue , colla 
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legatura dell 1 orecchio specialmente sinistro , e 
colla cauterizzazione delle coste. Queste due 
ultime operazioni dettate soltanto dall' igno- 
ranza, ad altro non servono, fuorché a tor- 
mentare la bovina , a deformarla, e farle perdere, 
del suo valore nel commercio. Che poi dettate 
siano dall' ignoranza il rileverà di leggieri chiun- 
que imprenda a ricercarne 1' origine. Infatti 
T uso dell' allacciatura dell'orecchio sembra aver 
tratto l f origine, sua dalle asserzioni d'alcuni 
antichi Medici, Qui parve d' aver osservato « 
che in tempo dell' infiammazione della milza 
gli orecchi sono freddi, e più del solito pallidi. 
I Maniscalchi , appoggiati a quest'osservazione, 
hanno tosto immaginato, che Tumore devio dalle 
orecchie , gettandosi sulla milza , vi produca la 
fatale infiammazione , e quindi hanno giudicato 
che coli' allacciatur^ primamente si sospenda 
sul campo l'afflusso di siffatto umore alla mil- 
za, e x nello stesso tempo si stimoli così viva- 
mente l'orecchio , che in virtù d' una revulsione 
vi si richiami Y umore già arrivato a questa 
viscera. , • 

Colle scarificazioni por fatte sulle parti più gon- 
fie dell'orecchio, essj intendono di dar esito a que- 
sto sovrabbondante umore peccaminoso. L'erro- 
neità d'un tal modo di ragionare non solo è di- 
mostrata dalla anatomia , dalla fisiologia , e dalla 
soda patologia , che ci provano non esistervi 
commercio, e consenso tra le indicate parti ; 
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ma eziandio dal fatto stesso, da cui risulta, che 
sotto quest'operazione, senza alleviamento del 
male, l'orecchio talvolta cade cancrenato. 

La cauterizzazione poi del lato sinistro delle 
coste, sembra che sia stata introdotta nella 
Chirurgia Veterinaria da coloro , i quali dicono, 
che questa viscera è di natura fredda e debole, 
facilmente soggetta ai gonfiamenti; ed osser- 
viamo 9 che i Sciti, come narra Ippocrate nel suo 
libro de aere , aquìs et locis, s' abbruciano cer- 
te parti del corpo col solo fine di fortificarle. 
Grande difFatti era la confidenza, che gli antichi 
Medici avevano nei cauterio attuale, e tale, che 
se ne servivano non solamente per guarire le più 
ostinate malattie degli uomini , ma ancora per 
prevenirle. Temisone cauterizzava il lato destro 
per vincere le pertinaci ostruzioni del fegato (a), 
ed il prelodato Ippocrate cauterizzava il lato si- 
nistro per quelle della milza (b). 

Ma qui conviene osservare , che gli antichi pre- 
scrivevano il fuoco nelle malattie croniche osti- 
nate di questi visceri ; al contrario i Maniscalchi 
intendono servirsene nell'infiammazione della 
milza, ch'essi confondono con quella del fegato. 
Nel primo caso il cauterio può per verità 
essere giovevole; ma nel secondo questo van- 
taggio non sembra possa aver luogo: pri- 
mieramente perchè qùest' operazione, chiamata 

(a) Cael. Aurelian tardar, passio O. Lib. I. c. 3. 

(b) Yed. il suo librò; De locis in nomine. 
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volgarmente scoccatura della milza, non serre , 
che ad una leggiera, ed inutile revulsione, la 
quale però avrebbe neppur ruogo nel caso ini* 
maginato dai nostri Maniscalchi , cioè d'una 
violentissima infiammazione cagionata da ir- 
ruzioni d'umori, come si è quella, che gli 
antichi Greci chiamavano sislrofe jfemmonicai 
in secondo luogo perchè la guarigione, o la 
morte dell'animale ordinariamente succede pri- 
ma, che l'azione del fuoco abbia potuto irra- 
diarsi sino alla parte ammalata : finalmente 
perchè nel caso di vera infiammazione del fe- 
gato, il cauterio, ugualmente che la legatura 
delle orecchie non ponno a meno di non accre- 
scere V intensità de' sintomi, i dolori vigenti, 
e la febbre medesima per via dell'infiammazione, 
che svegliano ne' luoghi tormentati. Infatti ap- 
pena fatta dal Maniscalco la legatura dell' orec- 
chio, la bovina, che prima si mostrava poco 
melancolica, e non avea ancora una forte feb- 
bre, nè del tutto perduto T appetito, nè trala- 
sciato di ruminare, tutto ad un tratto diviene 
triste assai, sta colla testa bassa, ed appog- 
giata alla greppia, ricusa il mangiare, cessa 
di ruminare, è assalita per lo più da tremore 
universale, e da febbre più gagliarda. Il che os- 
servando il contadino , spaventato dall' apparato 
di questi sintomi, spesse volte dislaccia l'orecchio 
senza aspettare il Maniscalco, nè l'esito del- 



Digitized by Google 



95 

P operazione , per non veder più oltre tormen- 
talo Panimale. 

Avvertili dall'osservazione gli Empirici, che 
dopo l'operazione dell' orecchio sopravvengono 
gli accennati sintomi , e massime i rigori à't 
freddo, perciò, per divertire, come essi si spie- 
gano, il sangue, che portasi in troppa copia alla 
milza, e produce quei rigori di freddo, salassano 
nello stesso istante V animale, e nel caso, che que- 
sti rigori continuino replicano il salasso, e nel 
tempo stesso fanno prendere al malato, in una 
pinta di vino rosso , un fiele di porco minuta- 
mente tagliato , o polvere di genziana , e di 
bacche di ginepro, o triaca, o f uligine, od altri 
simili rimedj corroboranti , e calefacienti , che 
alcuni Maniscalchi credono della più grande 
efficacia per opporsi alla stagnazione, del san- 
gue in questa visera , richiamare il calore alle 
estremila, e far cessare il tremore. Per lo stesso 
oggetto prescrivono delle strofinazioni per tutto 
il corpo con un mattone , o pietra ben calda 
involfi in un pezzo di tela inzuppata di aceto. 
Nel resto la cura che praticano è la stessa di 
quella, che praticar sogliono negli altri analoghi 
morbi, 

< 
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CAPO XIII. ' 
Della splenitide, od Infiammazione della milza. 



» 



La splénitide, ossia infiammazine della milza , 
i di cui segni diagnostici sono somministrali dal 
vedere l'animale camminare stentatamente pie- 
gandosi dal lato destro , dall' inquietudine, che 
soffre dopo la somministrazione delle bevande 
un po' abbondanti , dalla respirazione pesante, 
dalla febbre più o meno grave in ragione dei 
gradi dell' infiammazione , preceduta per lo più 
da freddo delle estremità , e da tremore, dalla 
tenzione del fianco sinistro e dall' impossibilità 
di restar coricato su quel lato , è un' infiam- 
mazione meno gravé della epatitide, che però 
.ìion è sempre senza pericolo, massime perchè 
confondendosi non di rado colla semplice ostru- 
zione, al suo principiare non se gli va abba- 
stanza tempestivamente al riparo col mezzo de- 
gli appropriati riinedii. 

Il dolore, che costringe l'animale a subito 
rialzarsi allorquando è coricato sul lato sini- 
stro, essendo occasionato dalla soverchia copia 
dei sangue, che distende oltremodo i piccioli 
vasi di questa inerte viseera , ne consegue ne- 
cessariamente, che ei debba essere indivisibile so- 
cio dell'orgasmo infiammatorip , che da questa 
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straordinaria distensione, come da stimolo mor- 
boso dipende. 

Da questa stessa causa dipendono l'inquie- 
tudine dell'animale, ed il gemito , che in que- 
sta malattia esso manda fuori stando coricato ; 
egualmente che in occasione dì violente co* 
liche infiammatorie, di peripneumonia , di ga- 
stritide, o di epatitide.. . 

Osservandosi la splenitide più frequente nella 
primavera e nell'autunno, che nella state, con- 
vien dire , che V umido freddo e Tumido caldo, 
che sono proprii di queste stagioni, ovvero il 
frequente avvicendarsi dei rapidi cambiamenti 
atmosferici, che in esse succedono , sono le cause 
le più comuni, che a questa predispongono le 
bovine. Tutte quelle cagioni poi , che sono va- 
levoli ad aumentar soverchiamente la copia del 
sangue, a renderlo di troppo stimolante, ad ac- 
celerarne eccessivamente il movimento , o , per 
parlar coi Browniani; ciò tutto, che è capace 
di produrre una diatesi di stimolo, cui si asso- 
di una località infiammatoria , o , per dirla in bre- 
ve, tutte le cause atte a produrre le infiammazioni 
in generale , tutte queste debbono pur essere 
riguardate come altrettante cause occasionali 
dell'infiammazione della milza. . 

La splenitide è molto meno pericolosa, e molto 
più facile a sanarsi dell' epatitide; questa pure, 
a differenza dell' epatitide , negli animali bovini 
occasiona raramente degli ascessi in questa vi- 
Togg. / 7 
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scera. Sì fatti ascessi sono comunissimi nella 
milza dei cavalli morti morvosi e farcinosi , il 
che proverebbe , che in queste malattie è pur 
malmenata la milza; al contrario nelle bovine 
la splendide lascia più frequentemente dietro 
di se delle ostruzioni della viscera affetta , le quali 
si incontrano poi quasi sempre all' apertura de' 
cadaveri delle bovine vecchie. v 

La splénitide giudicata dai Maniscalchi qual 
stasi dèi sangue nella milzia, è dalla maggior 
parte di essi , come pure in generale dai conta- 
dini riputata mortale. Questa loro opinione de- 
riva dall' osservarsi soverchiamente ingrossala 
la milza nei cadàveri delle bovine e di quasi 
tutti gli animali morti per morbo acutissimo. 
La cosa però, come abbiamo superiormente 
osservato , per buona sorte non è così , 
nè diffidi riesce lo spiegare questo soverchio 
ingrossamento della milza ne 9 morbi acutissimi, 
senza ricorrere alla di lei infiammazione , e va- 
lersi poi di questa, come sogliono i suddetti 
praticare, per coprire la loro ignoranza. E va- 
glia il vero , V insegna la notomia delle bovine, 
che la milza, sul di cui uso non abbiamo tut- 
tora che idee oscure, anzi che no, è collocata 
sul pansone, la cui funzione, come quella del- 
le altre viscere negli accennati morbi o resta 
sospesa, od è molto viziata nel cessare della 
ruminazione. In questo stato di cose k milza 
non può più essere compressa dal pansorie, e per- 
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ciò non è da stupirsi se questa viscera di sua na- 
tura inerte e spugnosa , tostochè non è compressa 
dal primo stomaco, si riempie, si gonfia di san- 
gue, ed acquista un maraviglioso volume , tanto 
più in un momento, in cui, per la violenza delia 
vigente malattia ella deve aver perduta una cort- 
siderevote parte della sua energia vitale, e della 
sua forza organica. * 

Formerassi un'idea ogni vie più chiara della 
spiegazione di questo fenomeno, chiunque voglia 
notare, che generalmente ne' primi tempi delle 
malattie tanto acute, che* acutissime il sangue 
circola con ìmpeto : che poi il suo corso fassi 
lento in ragione diretta dello scemamente» della 
vitalità di tutto il sistema : che siffatto lentore 
ha massimamente luogo nelle viscere flacide , fra 
le quali si dee appunto riporre la milza: che dato 
questo stato di cose debba questa viscera au- 
mentarsi di volume , accrescendovisi d' assai la 
copia del sangue portatovi da' suoi rispettivi vasi 
arteriosi. E ciò primieramente, perchè pressoché 
nulla diventa la compressione, che s'esercita 
sopra d' essa dal pansone : in secondo luogo per- 
chè la cessazione della ruminazione, e la presso- 
ché totale abolizione d'ogni altra funzione gastri- 
ca sottrae quello stimolo di consenso potentissi- 
mo, in virtù del quale reagiscono tra loro le vi- 
scere chilopojetiche, ed in ispecie i ventricoli colla 
milza , epperciò non viene più per questo riguar- 
do ad essere rieccitala la forza organica di questa 
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viscera. La cosa non può succedere così nelle 
malattie croniche , poiché in queste continua 
T animale per più o men lungo tempo a prender 
cibo, e continua più o meno la ruminazione, la 
quale non cessa per l'ordinario'; se non se qual- 
che giorno prima della morte. D'altronde in que- 
st'ultime malattie non essendovi stato in generale 
un forte impeto nella circolazione del sangue, ed 
essendosi pure scemata di molto la copia del 
medesimo, egli è evidente , che il corso di questo 
umore nella milza continuerà a farsi sufficien- 

* * • t V 

temente spedito, e che, dato anche il caso, 
che l'inzuppamento, di cui si tratta, abbia po- 
tuto aver luogo, Il medesimo con tanta maggior 
facilità dissiperassi , quanto più di tempo vi è 
stato per lo riassorbimento , ciò che accadere 
non può nel caso delle malattie acute, ed acu- 
Ì tissime (a). 

La splenitide, la quale vuol essere ben di- 
stinta dalle stasi del sangue, che si formano 
nella milza ne' morbi acutissimi, perchè sia vinta, 
e ben curata esige P uso di replicate cavate di 
sangue, delle bevande diluenti, ed antiflogistiche, 
non meno che dei lavativi emollienti , e della dieta. 
Le bevande, che si amministrano al malato, deb- 
bono porgersi a picciole dosi , e poco per volta per 
non distendere di troppo la pancia , comprimere 

(a) Chi desidera maggiori schiarimenti su questo argomento, con- 
sulti la mia opera intitolata : Precetti intorno ad alcun* morbose affé- 
*U)ni della milza ecc. 
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ìa viscera ammalata, e per la troppa compressio- 
ne accrescervi Y infiammazione. Con questo me- 
todo s'evita inoltre la meteorizzazione del ven- 
tre, la quale in questi casi succeder suole all' 
abuso e smodata amministrazione delle be- 
vande. 

L'accennato metodo curativo si dovrà con- 

• 

tinuare sintantoché la malattia sussiste nel suo 
primiero grado di violenza. A misura che di- 
minuiscono i sintomi , bastano le decozioni di 
fumaria e di ipolapato, ecc., amministrate col 
metodo insegnato nella cura dell' epatitide. Sul 
finir del morbo convengono pure le prepara- 
zioni marziali ed i corroboranti , che giudi- 
chiamo più che bastanti per risvegliare l'a- 
zione di quella parte del sistema vascolare, 
che è destinata ad assorbire, e risolvere total- 
mente quella congestione , che la sopra-eccita- 
zione vascolare ha nella parte infiammata pro- 
dotta. 

Allorché, ad onta dell'accennato .metodo an- 
tiflogistico , l' infiammazione della milza non si 
mitiga , anzi imperversa in modo , che fa temere 
della cancrena, in questo caso commendansi 
quai utilissimi presidii , da essere sollecitamente 
praticati, sì la regiatura, alla giogaja , che un 
boccone composto di mezz'oncia di canfora, ed 
altrettanto di sale ammoniaco e di assa fetida, 
con sufficiente quantità di miele. 

Giovano eziandio in questo stato di cose le forti 
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decozioni di assenzio , di marobbio , di menta , 
di salvia, di radice di genziana ecc., le zuppe 
di vino generoso , e le minestre di pane trito 
con una dramma di polvere di cannella, o di 
pepe per volta. 

Hanvi de* casi speciali , in cui l'affezione mor- 
bosa della milza è così leggiera, che piuttosto 
un'affezione reumatica, che una vera flogosi 
appaja. Ve n'hanno pure di quelli, in cui essa 
è la conseguenza dell' abuso di cibi troppo suc- 
culenti , da cui si è svolta quantità considere- 
vole di sostanze gazose , come spesso accade 
ne' porci. Nel primo caso mitissima è la febbre, 
il dolor del lato sinistro leggiero, e la bovina man- 
gia e rumina, però con svogliatezza: nel se- 
condo caso la ruminazione e l'appetito non sono 
viziati, non vi è febbre , ma si osserva al fianco 
sinistro un pertinace meteorismo accompagnato 
da dolore , quando si comprime fortemente colla 
mano, e quando l'animale si corica sul Iato 
malato, o si fa camminare con molta prestezza. 
Queste affezioni della milza vogliono essere ben 
distinte dalla vera splenitide , e riguardate co- 
me affezioni semplicemente locali. Alla prima 
di queste si rimedia con una, od al più due 
cacciate di sangue fatte collo scopo di dimi- 
nuirne la copia, e facilitarne la circolazione. Pre- 
scrivesi qui ti di a digiuno un purgante composto 
di tre oncie di gomma ammoniaca ridotte in 
boccone col miele, e per bevanda lungo il giorno 
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una decozione di radice di cicoria , di ipola- 
pato , di fumaria, e simili , che si continua sino 
a perfetta guarigione. Intanto P animale si tiene 
ad un regime di vitto discreto , e si fa passeg- 
giare ogni giorno. % 

Se malgrado questo metodo curativo persiste 
l'intumescenza della milza, o per lo meno ri- 
mane ancora al fianco sinistro una contumace 
tensione, che fa supporre un vizio alla milza, 
s'impiegherà in allora la decozione di mirrice , 
ossia tamarisco, pianta conosciuta da tutti i 
Maniscalchi, e da loro sperimentata con felice 
successo in simile malattia delle bovine. 

In simile caso è par anche profittevole il 
sugo di foglie di assenzio alla dose di due lib- 
bre per volta , coli' addizione di quattro a se 
oncie di quello di puleggio. (n fine per bevan- 
da ordinaria prescriverassi V acqua calibeata , 
che già Celso commendò, siccome uno dei migliori 
riinedj , per guarire le bestie lienose. 

Qualora poi il gonfiamento dèlia milza è ca- 
gionato dagli alimenti troppo succulenti , vi si 
rimedia colla decozione di tamarisco, coi corro- 
boranti , specialmente coir uso dell' acqua cali- 
beata, e finalmente colla polvere di mirra sciolta 
nel vino alla dose d'un* oncia sino alle due. Il 
purgante di gomma ammoniaca superiormente 
accennato è pure molto giovevole in questo par- 
ticolare caso. 
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Cura degli Empirici. 

Tutte le malattie delle bovine, che sono ac- 
compagnate da brividi, da sussulti, e da meteo- 
rismo del fianca sinistro, sono dal volgo de'Ma- 
niscalchi considerale qual affezione della milza 
congiunta , com' essi dicono, al mal del fiele. . 

Fermi quai sono in quest' opinione , non è 
possibile far loro comprendere i brividi, ed i 
sussulti essere cagionati , e mantenuti da un' ir- 
ritazione qualunque , che a/fetta il sistema ner- 
voso : che il sangue esistente nella milza non ha 
forse alcuna parte nella produzione di questo 
fenomeno : che il meteorismo del fianco sini- 
stro dipende il più delle volte da un vizio nelle 
prime vie, e soprattutto da sostanze gazose , 
che in abbondanza sogliono svolgersi nel canale 
cibario , e per contro, all' opposto di quello che 
eglino credono, di rado sì fatto fenomeno è oc- 
casionato dall'infiammazione della milza, o dal- 
r abbondanza del sangue. 

Che se erronei sono i fondamenti , su cui è 
stabilito il diagnostico della malattia da essi in - 
stituito, sarà ella razionale, ed utile la cura da 
questi proposta? Per verità ella è cosa fuor 
di questione, che le cavate di sangue , la lega- 
tura dell'orecchio, ed il cauterio del lato sini- 
stro lungi dall'essere valevoli a far cessare i 
rammentati accidenti, per il disordine, che que- 
ste operazioni cagionano nell'economia animale, 
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sono piuttosto atte ad accrescerli , mentre l'e- 
sperienza ha provato, che i medesimi possono 
al contrario essere sospesi per qualche tempo, 
o per lo meno mitigati colle strofinazioni fatte 
per tutto il corpo dell'animale con und strofi- 
nacciuolo di paglia , col coprirlo in seguito con 
panni caldi , col somministrarli una decozione 
calda di foglie di salvia , o di menta , o di fiori 
di camomilla, o di sambucco, od altri simili 
rimedii, che sogliono dai sani pratici in simili 
casi consigliarsi , e prescriversi. 

Nè si creda, che giudicando io erroneo il me- 
todo di cura impiegato in questa malattia da 
certi Maniscalchi , ed anzi riputandolo capace 
ad impedire i movimenti salutari della; natura, ad 
aumentare gli spasimi dell' ammalato , ed a ren- 
dere fino talvolta incurabile la malattia, voglia 
quindi sbandire Fuso delle cavate di sangue. Sa- 
piasi, che io le credo utilissime , massime se ven- 
gano praticate tosto cessati gli indicati sintomi , 
ed apparsi siano quelli che svelano chiaramente 
T indole della malattia : massime se si abban- 
dona l'uso loro, allorquando si è.già intrapreso 
quello de'purganti : massime se non si reputano 
atte, come noi sono, a vincere il meteorismo 
del fianco sinistro; 

Da quanto siamo andati esponendo , pare a 
noi abbastanza chiaro, che i Maniscalchi deb- 
bono ormai essere persuasi , che il tremore e 
la timpanitide non sono generati dal sangue, e 
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che la maggior parte delle malattie delle bovi- 
ne non hanno la loro sede nella milza , e final- 
mente , che il suo gonfiamento non è assoluta- 
mente mortale. 

La struttura spongiosa e ( retticolare di questa 
viscera prova bensì che il sangue può in essa con 
facilità arrestarsi, ed accumularsi , come diffatti 
troppo sovente vi si arresta con infiammazione, o 
senza essa ; ma ciò non pertanto cotesto gonfia- 
mento non debbesi giudicare mortale , come si 
pretende da quasi tutti i Maniscalchi , avvegna- 
ché si ammetta, come noi ammettiamo, T in- 
fiammazione di questa viscera essere talvolta 
pericolosa. 

. ♦ • * . 

CAPO XIV. 

m * 

Della Nefritide, od Infiammazione de' reni , 
* detta volgarmente Renale. 

T 

JLrfa flogosiy od infiammazione de' reni , è quella 
infiammazione , che vien designata col nome di 
Nefritide. Indicano esistente questa infiamma- 
zione le orine scarse , od estremamente calde, e 
di color rubicondo , accompagnate da vivo do- 
lore , quando si.piggia la pelle circomposta alle 
reni , la febbre acuta f e continua , il polso gran- 
de, pieno, e duro, la ruminazione soppressa, 
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Io stridore dei denti , l'orripilazione del fianco 
sinistro , Y affanno , il coricarsi e levarsi ad ogni 
istante , e con molta difficoltà, il vacillare del* 
1' animale ad ogni passo , e soprattutto nel pie- 
gare il corpo a destra , od a sinistra. Alcuni di 
questi sintomi osservansi pure nella così detta 
lombagine 9 di cui diremo in altro luogo ; guar- 
disi impertanto il Veterinario di confondere as- 
sieme queste distinte malattie* 

Questa malattia è pericolosissima» ed in essa 
sono di cattivo pronostico le orine parchissi- 
me, e limpide, e massime la loro totale sop- 
pressione, le estremità fredde, il polso debole, 
la respirazione affannosa , il gemito, il tenesmo, 
e la somma prostrazione di forze. 

Le cause, che ho accennate parlando delle 
infiammazioni in generale , sono pur anche atte 
a produrre V infiammazione dei reni; ma, oltre 
a quelle cause comuni , è pure questa partico- 
larmente prodotta dalle cantaridi, od altri in- 
setti di simil genere mangiati colle piante nei 
pascoli, del troppo coito negli stalloni, ed iq ol- 
tre da tutto ciò, che impedisce il passaggio 
delle orine negli ureteri, come le mucosità, i 
calcoli, ed altri corpi stranieri. 

In questo morbo acutissimo convengono le 
cavate di sangue dalle giogolari , e dalle ma- 
marie da ripetersi secondo le indicazioni: le 
bevande diluenti, e antiflogistiche, come il siero 
di latte, la decozione dei semi di lino, di gomma 



io8 

arabica, di parietaria -, di malva ecc. , a cui vi 
sr aggiunge un po' di miele per ogni volta. Se 
V intensità dei sintomi dà a temere della can- 
crena , gioverà il prescrivere mattina e sera, e<l 
amministrare all'animale ammalato un boccone 
composto di due oncie di gomma arabica, due 
dramme di canfora, altrettanto di nitro, e 
mezz'oncia di tintura anodina, uniti con suflì 
ciente quantità di miele. In ogni caso la dieta 
sarà rigorosissima : la sola acqua bianca servirà 
d'alimento al malato , sintantoché siano calmati 
i sintomi. 

v Nel caso, in cui, intensi essendo i sintomi, le 
orine si pisciano molto calde e rossigne , sono as- 
sai confacenti gli accennati decotti leggiermen-. 
te acidulati , oppure quelli di acetosa , di ace- 
tosella , di porcellana , ecc. Se poi il male è ca- 
gionato dai mentovati insetti, checché abbia pen- 
sato in contrario il Trallesio, dichiarando la 
canfora un rimedio incerto nella nefritide dalle 
cantaridi, appoggiato alle mie osservazioni, posso 
accertare che somministra un eccellente soccorso 
un boccone fatto con due dramme di canfora , 
unite ad un po' di miele. Ogni qual volta il 
ventre nella nefritide è costipato , essendo ne- 
cessario il moverlo col mezzo di un ottimo e 
blando purgante , perciò ci somministrano un' ec- 
cellente presidio , sì l'olio d' uliva, che quello dei 
semi di lino, e di ricino, come pure la polpa 
di tamarindi , l'elettuario lenitivo , ed il cremore 
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di tartaro. la simili casi , anche collo scopo di 
fomentare la regione renale per la via delle in- 
testina , riescono d'un grande soccorso i clisteri 
emollienti , in cui si sciolga un' oncia di nitro* 
Se i sintomi dell'infiammazione crescono, e 
quindi insensibilmente diminuiscono senza una 
manifesta crisi, ed il dolore continua sulla parte 
malata: se l'animale viene interpolatamente as- 
salito da rigori dì freddo , ed appena può muo- 
vere le parti deretane, che sembrano paralitiche; 
se introducendosi la mano nell'intestino retto il 
inalato da de' segni di dolore, e se le parche 
urine compariscono torbide, fetide, od un po' 
purulente, allora debbesi giudicare di un ascesso 
alle reni, di cui bisogna accelerare la matura- 
zione coi cataplasmi di foglie di malva , o di 
parietaria , farina di linseme e mollica di pane 
bolliti nel latte applicati alla regione lombale. 
Se l' ascesso si manifesta all' esterno , come tal- 
volta è accaduto, in questo caso, suppurato che 
sia si apre, e quindi si cura l'ulcera colla tin- 
tura d'aloe, o di mirra: conviene per altro essere 
molto circospetti nel medicare sovente l'ulcera 
per nettarla dalle materie, le quali non avendo 
un libero corso facilmente soggiornano, e pos- 
sono essere causa di funeste conseguenze. Se le 
urine si fanno vedere molto purulente, e fetide , 
in questa circostanza vi è luogo a credere , che 
l'ascesso si è aperto internamente, e che fa 
d' uopo detergerlo coli' amministrare , e far 
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bevere in gran copia le decozioni di piante 
vulnerarie , come di verbena , di foglie , 
e fiori d'ipericon, di pelosella, di millefoglio, 
di agrimonia, ecc., saturate di miele rosato. De- 
tersa che sia l'ulcera, il che si conosce dalle 
materie più bianche, più consistenti, senza o- 
dore , ed in minore quantità , che escono colle 
urine , allora debbonsi aggiungere i balsamici , 
come la trementina, il balsamo del copau, del 
Fioravante, ecc. In questi emergenti molti racco- 
mandano l'uso dell'acido nitrico alla dose di 
una dramma per ogni bottiglia d'acqua distil- 
lata: altri due dramma di alume, o di bolo ar- 
meno in una decozione di gomma arabica ; ed 
altri una bottiglia di acqua di calce in quattro 
libbre di latte , rimedj questi , che secondo la 
varietà di casi , e di circostanza di malattia, pos- 
sono veramente commendarsi , e riescire profi- 
cui. In ogni caso di nefritide si debbono appli- 
care esternamente sulla regione dei reni de'ca- - 
taplasmi emollienti , quali si rinnovano due , ed 
anche tre volte ai giorno. Se poi la stagione 

10 permette non si tralascierà il bagno di. tutto 

11 corpo in qualche fiume, essendo questo uno 
dei migliori soccorsi dell'arte. 

Neil' infiamazione delle reni cagionata dalla 
presenza di qualche corpo straniero, i rimedj , 
che più convengono, sono le bevande dolcifi- 
canti, e gli oleosi, ma soprattutto la decozione 
i ■ 
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d'uva ursiy e le pillole di sapone per facilitarne 
la discesa nella vescica 9 il che , se non si ot- 
tiene , la malattia diventa incurabile. 

Cura degli Empìrici. 

i 

> 

Nel principio di questo morbo si pratica da- 
gli Empirici il salasso. della coda, quale si ri- 
pete più volte nelle 24 ore; ed a cagione della 
difficoltà di orinare si prescrive all'animale la 
decozione di anonide, di nasturzio acquatico, 
o di alchechingi con tre oncie di miele , ed un' 
oncia di nitro per volta. Nella stitichezza del ven- 
tre si fa uso di due, o tre pinte di liscivio co- 
mune, a cui vi si aggiungono due libbre d'olio 
di ulive , e due, o tre oncie di nitro. Coir am* . 
ministrazione di questi rimedj crescendo l'infiam- 
mazione, ed il dolor de 1 reni, perciò essi fanno 
prendere al malato due oncie de* triaca stem- 
perata in una pinta di vino rosso , oppure del- 
l' aglio, dei semi di canapa , delle bacche di 
ginepro, o di lauro ecc. bolliti in egual dose 
di vino. 

Sulle reni applicano un ripercussivo fatlo 
col bolo nostrale stemperato nell* acqua fresca, 
o nell'aceto, oppure un empiastró di fuliggine, 
aceto, ed albumi d'uova. ' 

Se le orine sono rossigue, si ricorre ai san- 
dali , al bolo armeno , al piombo abbruciato, e 
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a simili rfroedj astringenti uniti al vino bianco 
austero : se poi dette orine sì evacuano con dif- 
ficoltà , e con dolore , si raccomanda la deco- 
zione di anonide , di bardana , di appio , di ra- 
fano , ecc., con una, o due oncie di polvere di 
millepiedi , di nitro, di olio di trementina, di 
sugo di porri, o di rape. Nel tempo slesso 
si fa un' unzione di butiro , di fior di latte, 
d'unguento d'altea, o populeo sulle reni, sul 
pisciolare, sullo scroto, e lungo il perineo sino 
all'ano per diminuire il troppo eccitamento , e 
calmare i dolori. 

Quali esser possono le conseguenze di questo 
metodo curativo, ognuno facilmente Io vede, 
senza che io con prove di fatto, ed appositi 
raziocinii mi faccia a dimostrarglielo più am- 
piamente. 

* 

CAPO XV 

Della Cislitide , od Infiammazione 
della vescica orinarla. 

Li 
infiammazione della vescica orinarla, détta 

altrimenti cistitide , chiamata già da Vegezio (a) 
indignazione della vescica , e volgarmente riten- 
zione d'orina, si è una delle malattie le più 
famigliari alle bovine. 

(a) Vedi Lib. III. cap. 4 8. 

< 

* > 
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Indicano presente , e caratterizzano questa 
special malattia la difficoltà, od impossibilità 
d'orinare, la distensione dolorosa del pube, la 
vescica piena , e tesa , i polsi tesi , e durissimi, 
gli occhi infiammati , e lagninosi, il respiro af- 
fannoso , la tensione del ventre , V elevazione 
frequente della coda , accompagnata dalla cori- 
trazione , ed agitazione frequente dei muscoli 
del pene, o della vulva , lo stridere dei d'enti, il 
coricarsi , e levarsi ad ogni istante , il battere 
coi piedi sulla lettiera, il contorcersi, il guar- 
darsi i fianchi, come pure ie poche goccie di 
orina rossigna , e sanguinolenta, che talvolta 
evacua 1' animale allorquando è aspramente 
tormentato , e si posta in atto di orinare , senza 
poterlo per lo più eseguire. / • 

L'infiammazione della vescica limitandosi a 
quest'organo, occasiona l'iliade de'sintomi, che 
abbiamo ricordati ; che se questa per la via 
degli ureteri irradiasi sino ai reui , si complica 
in allora colla nefritide , i di cui sintomi riu- 
niti a quelli della cistitide appalesano sì fatta 
gravissima complicazione. 

La cistitide alla maniera delle altre ififiam- 
mazioni , o si risolve, o suppura, od occasiona 
la cancrena. Non è d' uopo che rammenti esser 
indizio di risoluzione la progressiva diminuzione 
de'sintomi, ed il più facile evacuarsi delle ori- 
ne aventi i caratteri delle orine degli animali 
sani. Che se prosegue valida la soppressione 
Togg. /. 8 

» 

■i 

- 
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delle orine , in questo grave caso il loro sti- 
molo, e la distensione della vescica accrescono 
di tanto la vigente flogosi , che, oltre al 
sovra esposto pericolo di complicazione colla 
nefiritide, v'ha a temere, o la rottura della ve- 
scica , ovvero la cancrena della medesima. Que- 
st/ esito della cistitide è annunciato dai brividi 
di freddo, dalle convulsioni, e dalla debolezza 
del polso ; la rottura poi è indicata dalla in- 
slantanea diminuzione del tumore esistente alla 
regione del pube , senza precedente evacuazione 
di orina. Finalmente la suppurazione, esito pur 
esso assai pericoloso nella cistide , perchè mena 
spesso al marasmo , è indicata da freddi ricor- 
renti in malattia avanzata , e dal pus , che si 
evacua ora colle orine, or anche per la via 
dell' intestino retto. 

L' infiammazione della vescica orinaria è pro- 
dotta non solo da tutte quelle cause , che so- 
gliono produrre la nefritide ; ma sovente ezian- 
dio è provocata dalle cantaridi , e da quei 
bracchi, che il volgo da noi chiama gatte, ingo- 
jati dalle bovine ne' pascoli assieme coli' erba, 
come pure dall'abuso dei diuretici calefacenti, 
dai calcoli vescica li , ed alle infiammazioni delle 
viscere circomposte. 

Quest'infiammazione più, facile a vincersi 
nelle pecore, nelle troje, nelle stesse vacche» 
che noi sia ne' maschi di queste stesse specie r 
si cura colle cacciate di sangue fatte pron- 
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ta mente , e ripetute all' uopo , finché appaja do- 
mata la ilogosi : coli' uso delle bevande e de- 
cozioni diluenti, ed antiflogistiche rammentate 
parlando delle infiammazioni in generale, e della 
nefritide: specialmente coir uso del siero di 
latte dato iq gran copia: coli' imporre varii, e 
ripetuti lavativi emollienti durante la giornata. 
Se coli' uso di questi clisteri emollienti non cal- 
mansi i dolori, non si mitigano i sintomi, non 
si evacua blandamente T alvo, conviene in al- 
lora renderli più attivi coli' aggiungervi a cia- 
scuno un'oncia di terebentina disciolta in un 
tuorlo d'uovo, e mezz'oncia di nitro. In simili 
casi è pur indicata la necessita di amministrare 
all'ammalato, a seconda delle particolari cir- 
costanze, che dal Veterinario si nolano presenti, 
ora due libbre di olio di uliva, ovvero di finsero*, 
od una libbra d' olio di ricino nella decozione 
di parietaria, o di radice di allea, oraun boé- 
cone composto di due oncie di spermaceto, 
due dramme di canfora , e mezz' oncia di tin- 
tura anodina unite insieme con sufficiente quan- 
tità di miele: od anche una bevanda fatta con 
due libbre di decozione di fiori di papaveri , in 
cui siano sciolte quattro oncie di amido, ed una 
dramma d'opio. 

Calmata che siasi coli' uso de' precitati rime- 
dii l'intensità della febbre, e de' sintomi della 
cistitide, e resa più facile , e meno dolorosa 
V evacuazione delle orine , allora è conveniente 
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ed indicato V uso de' diuretici , l' amministrazione 
de' quali sarebbe stata più dannosa, che utile 
nello sviluppo della malattia. Imperciocché es- 
sendo questi rimedii stimolanti, ed anche ir- 
ritanti , non possono non eccitare, ed intendere 
l'infiammazione delle parti, sulle quali esercita- 
no un'azione elettiva. D' altronde al cominciare 
della cistitide , ed allorquando la difficoltà d'o- 
rinare è grandissima, anche a motivo d'un corpo, 
che ne impedisca meccanicamente 1' uscita, non 
può riuscir vantaggioso l'aumentare la secre- 
zione delle orine , perchè così si aumenterebbe 
la vigente distensione della vescica, ed il peri- 
colo della di lei rottura, o cancrena; pericolo, 
che svanisce sia levato T obice meccanico , che 
diminuita V intensità della flogosi , e che svanito 
permette 1' uso degli indicati rimedii per la 
pronta azione con cui promuovono le orine, 
i diuretici da amministrarsi nelle or indi- 
nze , commendansi le decozioni delle 
Lacche d' alchechingi , di ginepro» della radice 
delle fragole, dell' anonide spinosa f si commen- 
dano il nitro, i millepiedi, e simili. Qualora la 
cistitide è occasionata dalle cantaridi , od altri 
insetti , debbono in questi casi praticarsi le cac- 
ciate di sangue, amministrare le bevande dol- 
cificanti, il siero di latte principalmente, l'olio 
d' uliva , o di linseme , la canfora , oltre gli altri 
rimedii sovra indicati. 

Per attivare l'azione dei rimedii interni sin ora 
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rammentati , collo scopo sempre di diminuire 
lo stimolo morboso da cui è affetta la parte am- 
malata, d'ammansare la ferocia dei dolori , e 
facilitare la scolo delle orine, si applicheranno 
alla regione renale raccolte in un sacchetto 
le piante emollienti ancor tiepide, che hanno 
servito per preparare le decozioni. Questo stesso 
sacchetto s' immergerà di bel nuovo nella de- 
cozione tiepida tutta volta, che si riconoscerà 
essersi raffreddato, « non più sufficientemente 
umido. Ne si creda essere questi rimedii contra- 
ddicati , perchè la malattia ha la sua sede nella 
vescica orinarla, poiché oltre al consenso, 
che v' esiste tra i reni e la vescica , ne com- 
prova T utilità V osservazione giornaliera , per 
cui è provato il vantaggio , che dai medesimi 
si è molte fiate ottenuto. Non si dee però il 
Veterinario limitare all' uso di questi cataplas- 
mi , deve egli contemporaneamente praticare 
queste stesse fomentazioni direttamente alia re- 
gione della vescica urinaria, sì per agire più di- 
rettamente sopra la parte ammalata, che per 
coadjuvare Y azione di quelle, che pratica sulla 
regione de' reni. 

L'azione de* rimedii interni sarà pure coadju- 
vata col praticare delle infezioni emollienti nel- 
V uretra col mezzo d' una siringa proporzio- 
nata al diametro del canale. Che se ostinata si 
avverte l'iscuria, o ritenzione delle orine, intan- 
to che la vescica ne è sommamente distesa , 
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per togliere l' imminente pericolo della rottura , 
o cancrena , si opererà il così detto cateterismo. 
Ad un tal fine si introdurrà colle dovute cau- 
tele nell'uretra, e quindi nella vescica M cate- 
tere , col mezzo del quale si facilita 1' uscita 
delle orine. Cotesta operazione quanto è facile 
ed utile nelle vacche, altrettanto è difficile, direi 
anzi inpraticabile nei maschi, poiché P intro- 
duzione dello strumento è in questi impedito 
non meno dalla incurvatura dell' uretra , che 
dalla ristrettezza di questo canale. Impertanto 
l'unico spediente che possa aver luogo, e ten- 
tarsi nei maschi, affine di estrarre l'orina dalla 
vescica, consiste nell' aprire una via artificiale 
col introdurre il trequarti nell' intestino retto , 
e perforarne le pareti, e la prossima corrispon- 
dente parete della vescica orinarla, e penetrare 
per quest' apertura nella di lei cavità. Questa 
operazione per me più volte facilmente prati - 
cata ne' buoi, mi riesci specialmente utile all'oc - 
casione d' intensa infiammazione del pisciolare , 
per cui 1' escita delle orine era impedita. 

Intanto che si pratica il sovra esposto metod<> 
curativo, si tenga la bovina ammalata ad una 
dieta ben rigida, si abbia attenzione alla poli- 
zia della stalla, a rinnovarne debitamente l'a- 
ria, si eviti con cautela ogni subito cambiamento 
di temperatura, e ciò tutto, che eccitandola 
od irritandola può accelerare il circolo del san- 
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gue , accrescer la somma degli stimoli , ed esa- 
cerbare la esistente infiammazione. 

Cura degli Empirici. 

Il volgo de' Maniscalchi cura l'infiammazione 
della vescica urinaria collo stesso metodo, di cui, 
come abbiamo notato , eglino valgonsi nella cura 
dell'infiammazione de' reni; soltanto alle deco- 
zioni, che ivi propongono, ogni qualvolta sono 
amministrate , vogliono siano aggiunte due on- 
de di nitro, o di sai prunella all'oggetto di pro- 
muovere le orine. 

Dall'uso di questi sali attivata essendo 1* in- 
fiammazione , ed aumentato lo spasmo del collo, 
e dello sfintere della vescica , quindi eglino per 
rimediare a questi accidenti , che il loro meto- 
do ha provocato , ogni vie più errando , pre- 
scrivono dei diuretici acri e stimolanti , che pur 
Sovente occasionano la pronta morte dell' ani- 
male. 
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CAPO XVI. 

r 

Bella Iscuria, Disuria, e Stranguria, dette 
volgarmente difficoltà d'orinare: e delV Ematuria, 
chiamata dal volgo piscia sangue» 

... * . . , .. • 

T . 

J_ja difficoltà d' orinare varia di grado, e d'in- 
tensità ; comprende non sólo V intera soppres^- 
sione delle orine , ma eziandio la più o meno 
impedita, e difficile escrezione delle medesime. 

La completa soppressione delle orine chia- 
masi iscuria: dicesi disuria !o scolo difficile 
delle orine accompagnato da senso di ostacolo, 
ed ardore neh" evacuarle: se poi l'urina non 
esce che a goccie a goccie con pena e dolo- 
re, havvi allora la stranguria. 

Cotesti morbosi fenomeni, che ponno essere 
provocati da moltiplici cagioni , ed anche asso- 
ciarsi quai sintomi a molte malattie, come alla 
nefritide, alla cistitide , all'enteritide, ai calcoli 
vescicali , e simili, talvolta si associano tra 
loro , tal altra succedonsi vicendevolmente , e 
per lo più provocati sono da una stessa cagione. 

Fra le cause, che favoriscono la difficoltà di 
orinare, si annoverano la contrazione morbosa 
de' condotti escretori dell' orina : la di loro 
ostruzione od ingorgo : V infiammazione dell'ap- 
parato uropojetico, vale a dire dei reni, ureteri, 
vescica urinaria, e per fino dell'uretra: la 
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paralisi del collo della vescica: la presenza di 
calcoli nefle indicate vie. 

La difficoltà d'orinare, eh' è sintonia della 
nefritide , della cistitide , dell' enteritide , ap- 
pare associata ai sintomi delle indicate ma- 
lattie, e non esige altra cura, fuorché quella, 
che abbiamo commendata utile per la di loro 
guarigione. Che se la difficoltà d'orinare suc- 
cede all' infiammazione del pisciolare dei buoi , 
il quale s' infiamma , e gonfia ora a motivo 
dell'irritazione prodotta dall'umor sebaceo, che 
si raccoglie tra esso , ed il pene : ora a motivo 
dellé escoriazioni , od ulceri della di lui interna 
membrana prodotte dall'urina, che ivi. ^ sof- 
ferma per lo agglutinami del lut^r^eU , 
che lo guarniscono , e per l'irritazione prodotta 
dalla lettiera di paglia di riso , od a motivo di 
altra analoga causa; in questo caso, per ovviare 
alla cancrena minacciata dal continuo irritare 
delle orine, che non trovando libera via spandonsi 
tra il tessuto cellulare degli integumenti , ed il 
pene, è forza ricorrere tostamente agli oppor- 
tuni rimedj. Fra i più efficaci si annoverano le 
cavate d* sangue, le fomentazioni, i cataplasmi 
emollienti , perchè talvolta valevoli a risolvere 
il tumore , ed a sciogliere così la difficoltà di 
orinare. Succede però di osservare, che a. mal- 
grado di questi soccorsi, il male persiste contu- 
mace ; allora , dopo aver tagliato esattamente 
tutti i peli , che sono alla circonferenza del pre- 



puzio, vi si introduce al di sotto una tenta ca- 
nellata , e col bistorino si apre il medesimo per 
una certa lunghezza , coir avvertenza di non of- 
fendere il pene operando. Tosto fatto il taglio 
del prepuzio su tutta l'estensione del tumore, 
e specialmente ne* luoghi più tesi, si praticano 
delle profonde e frequenti scarificazioni, e po- 
scia si applicano al disopra di queste de' ca- 
taplasmi risolventi fatti coi fiori di camomilla, 
colle foglie di salvia, o di menta, colla pol- 
vere di radice di genziana , e farina di linseme 
bolliti nel vino. Ove, a malgrado di questo me- 
todo, l'orina non esca libera, e la parte si ve- 
da minacciata dalla cancrena , dovrassi tosta- 
mente ricorrere, siccome all'unico superstite 
soccorso, da cui si possa sperare la salute del bue, 
alla puntura del retto e della vescica orinarla col 
mezzo del trequarti , operando nel modo per noi 
rammentato nel capo antecedente. 

Ogni qual volta la ritenzione dell' orina , o 
la difficoltà d'orinare è l'effetto della debolez- 
za , o semi-paralisi della vescica, operata dalla 
forte e prolungata di lei distensione, come spes- 
so succede ne' cavalli, cui ne' viaggi faticosi, e 
nelle lunghe corse non si dà di quando in quando 
tempo e tregua, onde riposare, e pisciare; in 
questo caso la vescica fortemente deprèssa dalla 
raccolta d'urina rende il ventre teso, inquieta 
l' ammalato , lo obbliga a distendere all' infuori 
le coscie, a fare lunghe inspirazioni , a piantarsi 
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fermo per orinare ; il che non potendo esegui- 
re , si rimira i fianchi con occhio triste , 
ed aumentandosi il dolore si getta per terra, 
ed ivi si dimena orribilmente, fin tanto che o 
fu alleviato dagli spasimi coir evacuare l'urina 
pisciando, o si trova in quel tremendo stato di 
abbattimento di forze , da cui è indicata im- 
minente la di lui morte. Per rimediare a sì fatti 
gravissimi mali col favorire la pronta èvacua- 
zione delle orine fu vista più d'ogni altro pre- 
sidio utile e proficua Y applicazione del ghiac- 
cio, praticata per alcuni minuti sì alle parti 
genitali, che alla regione della vescica. Si può 
pure sperare questo effetto , ove il Veterinario 
introducendo una mano fieli' intestin retto , 
per la detta via comprima insensibilmente la 
vescica , finché V animale si metta a pisciare. 
I lavativi leggiermente irritanti, preparati colla 
decozione di salvia , di menta , e di radice di 
genziana , ed egual dose d'olio di trementina, e 
di sale ammoniaco, sono pure valevoli a provo- 
care le orine, perchè atti a mettere consensual- 
mente in azione le potenze musculari circomposte 
alla vescica , ed a produrre perciò un effetto ana- 
logo a quello che abbiamo indicato operarsi dalla 
mano compnmente di perito Veterinario. 

Nel caso in cui la ritenzione delle orino si ri- 
conosca prodotta dal freddo, adopererassi per 
vincerla lo stesso metodo, che abbiamo sin ora 
proposto; se non che riescendo il medesimo in- 



fruttuoso è forza ricorrere all'operazione del 
trequarti, da praticarsi nel modo e forma so- 
vra indicata. 

Se poi la difficoltà d'orinare si suppone pro- 
dotta dai calcoli contenuti nella vescica ori- 
naria, ovvero nell'uretra, il Veterinario , dopo 
essersi accertato della loro esistenza: i.° coll'e- 
splorazione , introducendo cioè , nella supposi- 
zione dell'esistenza di calcolo vescicale , una 
mano nell' intestino retto, ed esplorando a tra- 
verso le di lei pareti , e quelle della vebcica , 
se nella cavità di quest' ultima il calcolo si sen- 
te , ed esaminando colle dita lungo il perineo , 
nella supposizione di calcolo dell'uretra, e se si sen- 
te un corpo duro, per cui ad ogni menoma com- 
pressione T animale dia 6egno di dolore : 2. 0 col- 
l' esame dei «intomi, fra i quali s'annoverano 
il coricarsi rarissimo dell' animale , il cammi- 
nare colle gambe allungate , la interpolata so- 
spensione della ruminazione all'occasione d'in- 
tensi dolori, la continua contrazione di muscoli 
del pene visibili al di sotto dell'ano, il cadere delle 
orine a goccie a goccie, e talvolta sanguinolente; 
dee in allora procurarne l'estrazione , e valersi 
di quei mezzi, di cui diremo a suo luogo. 

I calcoli delle vie orinane, non meno che 
l'infiammazione dei reni , e della vescica ori- 
naria danno non di rado luogo all' evacuazione 
di orine veramente sanguinolente : un analogo 
scolo ha pur luogo talvolta nel decorso di quel- 
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le febbri, che volgarmente diconsi putride , e 
soprattutto in quelle , che sono occasionate dal- 
l' uso di piante troppo tenere, immature, o di 
cattiva qualità. Queste orine sanguinolente con- 
stuiscono in questi casi quel sintomo, che segue 
l'andamento della malattia principale, svanisce 
collo scomparire o diminuire della medesima, e 
non esige altra special cura , se non se quella 
della malattia da cui dipende, ed è volgarmen- 
te detto piscia sangue , piscia brutto. 

Ma questo piscia sangue così detto dal volgo; 
che dai latini chiamasi mictus cruenlus , e dai 
medici ematuria, non è semprè un semplice sin- 
tomo di altra malattia, anzi soventi costituisce 
da per se stesso una malattia primaria , essen- 
ziale, avente i suoi sintomi caratteristici , le 
sue speciali cause da cui è occasionata, e che 
vuole un suo particolare metodo per essere vit- 
toriosamente curata. 

Piscia sangue essenziale, o primario, dicesi 
quella evacuazione di sangue per le vie orina- 
ne talvolta con dolore passeggero , talvolta senza 
dolore , non febbrile , cui suol associarsi di- 
minuzione d'appetito, sete più o meno intensa, 
divaricazione delle coscie nelP orinare, lentezza, 
e titubanza ne' movimenti di progressione , e 
talvolta più, o meno insigne debolezza, per 
cui pare l'animale si regga in piedi con molta 
difficoltà. 

Questo morbo, frequentissimo ne' buoi , che 
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riconosce spesso qual causa prossima un dise- 
quijibrio cT azione tra i vasi arteriosi , e venosi 
dell'apparato uro - pdjetico , un rallentato as- 
sorbimento delle vene di questo apparato, in 
una parola, una pletora locale, alla quale par- 
mi predispongono t età giovanile , e le stagioni 
umide, e fredde, poiché mi capitò di vederla 
più volte nelle bovine giovani, ed in quegli anni, 
in cui la primavera, e l'autunno erano molto 
piovosi , è occasionata da eccessivi esercizi^ da 
fatiche smoderate , sostenute particolarmente 
ne' grandi calori della state , dalla lunga dimora 
al sole ardente , da foraggi acri , di troppo .ab- 
bondanti di setolone, ossia coda equina , di 
germogli, e foglie di olmo, o di quercie, dalle 
cantaridi, dai brucchi, od altri simili insetti, 
divorati assieme agli alimenti, e da altre simili 
cagioni. 

La prima, e principal indicazione, che si 
presenta a soddisfarsi nella cura del piscia san- 
gue essenziale, che è pure più facile a gua- 
rirsi , che il sintomatico , dee tendere intiera- 
mente a vincere la pletora locale , e quello stato 
particolare d'irritazione, che se le associa. Sod- 
disfano a quest' indicazione le cavate di sangue 
da ripetersi due, o più volte secondo l'età, e 
forza dell' animale , i beveroni di siero di latte, 
quelli fatti colle farine di fermento, di segala , 
d'orzo, i clisteri emollienti, e nitrati. 
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Che se alimenti acri, od imbrattati dalle canta- 
ridi , o da altri insetti sono la causa, per cui ec- 
citassi r ematuria ; in allora, fatte !e opportune 
cacciate di sangue, che l'intensità del morbo può 
esigere, si amministreranno i sughi di acetosa, 
di acetosella , di porcellana , di pomi acidi , o 
delle uve immature , le emulsioni dei quattro 
semi freddi maggiori, la soluzioue di gomma 
arabica, ed amido nei siero di latte, cui si 
aggiungono per ogni bibita due dramme di tin- 
tura anodina. Puossi eziandio in questo caso 
usar con profitto lo stesso latte, nel quale sia 
sciolta un'oncia per volta di terementina stem- 
prata in un tuorlo d'uovo. 

Allorché la pletora locale , da cui dipende il 
piscia sangue , è sostenuta dai rallentato assor- 
bimento delle vene renali , o vescicali, forz' è al- 
lora lo attivare quest'assorbimento coll'ajuto dei 
tonici. Il perchè si commendano in questo caso l'o- 
pta , il ferrovia canfora, e simili rimedi i. Agi- 
sce di fatti mirabilmente una cjramma d' opio, 
unita ad un'oncia di ruggine di ferro , e me- 
scolata assieme in una bottiglia di vino gene- 
roso , da ripetersi in egual dose lo stesso gior- 
no. Sperimentai pur anche vantaggiosissimo 
in questo caso il sugo del solano ortense , 
quello di piantaggine, quello di ortica greca, 
dati alla dose di quattro libbre., coli' aggiunta 
di tre dramme di canfora sciolta prima in sci 
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oncie di spirito di vino. Per coadjuvàre poi il 
metodo curativo , e vincere prontamente la ma- 
lattia, si dee praticare una dieta tenue, e tem- 
perante: T esercizio del corpo debb' essere mo- 
derato : il calore della stalla temperato. 

Cura degli Empirici. 

Molti Maniscalchi , per curare il piscia san- 
gue , sogliono far prendere al malato l' orina , 
ch'egli piscia la prima volta, perchè la seconda 
non è più giudicata salutare : gli fanno pure 
inghiottire cinque , sette , o nove rane vive , e 
sempre in numero dispari , perchè altrimenti 
non le credono giovevoli. Altri poi gli prescri- 
vono due pinte di latte coagulato, od un coa- 
gulo d'agnello disciolto nel vino bianco, oppure 
dei fiori maschi delle noci, detti volgarmente gat- 
te, abbrustoliti su qualche ferro rovente, e dati 
parimente in una pinta di vino. ( Maniscalchi, 
che credonsi i più instrutti, praticano i sandali, 
il bolo armeno, e le uova unite al vino. In breve 
non havvi malattia, in cui s'adoprino tanti ri - 
medii , come nel piscia sangue ; imperciocché 
ogni contadino , ogni donnicciola ha il suo 
specifico , che giudica doversi anteporre ad ogni 
altro. 

• I Maniscalchi , persuasi quindi quai sono , 
che l'inzuppamento sanguigno della milza non 
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va mai disgiunto dal piscia sangue , affine d'op- 
porvisi y praticano 1* allacciatura dell'orecchio, 
e le cauterizzazione delle coste , e raccomandano 
di tenere in piedi P animale , perchè pensano , 
che lo star coricato favorisca l'inzuppamento. 
Malgrado poi la sete, che il malato prova, spe- 
cialmente allorquando la malattia si manifesta 
negli eccessivi calori della stagione, costoro 
proibiscono V uso delle bevande, ed in ispecie 
l'uso dell'acqua bianca, nella persuasione, che 
le copiose bevande promuovendo le orine ac- 
crescono la debolezza, e possono essere causa 
della morte. Sonvi inoltre certi Maniscalchi, i 
quali, al primo apparire del piscia sangue, am- 
ministrano all'ammalato due libbre di sterco 
di porco disciolto in una pinta di liscivio , ed 
altrettanto di latte. Questo rimedio era già in 
voga ai tempi d'Alien, e tenuto per specifico 
nel piscia sangue , come si scorge dal seguente 
passo desunto da' suoi scritti (a) , ove dice : ster- 
cus porcìnum apud rusticos est remedium cer- 
tissimum prò jumentis sangiunem mingentibus. 
lo non saprei spiegare per qual ragione siasi 
introdotto l' uso dello sterco porcino per vin- 
cere questo morbo: quel che so di certo, si è, 
che nessun animale, a cui questo rimedio è 
stato somministrato, guarì. Ma la medicina la 
più ridicola, e più schifosa, che in tal circo - 

(a) Sjrnopt. umvers. medie in. pract. pag. I54j art. 774. 

Togc. /. 9 
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stanza praticano alcuni Empirici, consiste nel 
lavare nell'acqua calda una, o più camicie 
lorde di sangue mestruale , e poscia dare al 
malato la suddetta acqua in due volte, avvera 
tendo di non lasciarlo coricare in quel giorno. 
Ve' in quanti assurdi può V uomo inciam- 
pare!!! 

1 

■ 

\ CAPO XVII. 

* 

Della Metritide , ossia dell' hìfiammazìone 
dell* utero, detto pure matrice. < 

La metrilide, od infiammazione delVutero^ morbo 
frequente nelle bovine , e nelle pecore , cui dar 
possono occasione, siccome tutte quelle cause, 
che producono le infiammazioni , così special- 
mente gli aborti, i parti laboriosi, e contro 
natura , la placenta, detta volgarmente secondi- 
ne , o secondo parlo , soffermatasi nelP utero , 
la violenta estrazione di questo corpo , l'essersi 
con grossolani istrumenti , o colle sole mani 
tentato di estrarre il parto, senza aspettare il 
tempo della contrazione della matrice , P aver 
introdotto con forza la mano nel suo orificio, 
e graffiato colle unghie le sue membrane , Pa- 
ria fredda , che , o nel tempo del parto , o su- 
bito dopo il parto abbia colpito le parti geni- 
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tal!, e soppresso i lochi, cioè il flusso dell'umore, 
che stilla per qualche tempo dalla vulva , e fi- 
nalmente la morte del feto, e la di lui putre- 
fazione nell'utero: la metritide, dico, è carat- 
terizzata esistente dal ventre gonfio e teso , 
dalla difficoltà di evacuare le orine , dal calore 
urentissimo , che si sente esplorando le parti 
genitali coli' introdurre le mani nella vagina, 
dalla intumescenza, e tensione dell'utero rico- 
nosciuta con quest'esplorazione, e dal polso fre- 
quente, duro, teso. Questa infiammazione, 
mentre percorre i periodi d'incremento, e dì 
stato , o vigore , procede accompagnata da feb 
bre più , o meno acuta , dalla respirazione pro- 
fonda , e sospirosa , da intenso calore , special- 
mente sensibile ai lombi , ed alternante spesso 
con brividi di freddo, da dolori acutissimi, ac- 
compagnati da stiramenti delle membra , da 
agitazione somma, e da irrequie. In questo 
stato di cose, la malata sta quasi sempre in 
piedi , ed appena coricata appoggia la testa sul 
fianco, o distende il capo sulla lettiera giacen- 
do sul dorso ; e , se r infiammazione è prodotta 
da porzione della placenta , od altro corpo 
straniero, che sia tuttora appiattato nell'utero, 
la bestia fa gli sforzi del parto. ,; 

Il pronostico dell'infiammazione della matrice, 
non può essere, se non se funesto; impercioc- 
ché questa è per lo più mortale, ed uccide la 
bestia in uno, o al più in due giorni. I sinto- 
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mi ferali indicanti un tal esito , sono il meteo- 
rismo, i sudori freddi, il polso picciolo, debole, 
filiforme, l'abbattimento di forze, il flusso fe- 
tido dell'utero, e talvolta le convulsioni. 

Accade eziandio , cbe , a malgrado stasi dal 
Veterinario impiegato il più attivo , e ragionalo 
metodo di cura, onde ottenere la risoluzione, 
non può conseguirsi questo esito dell' infiamma- 
zione, che anzi si osserva progredire oltre la 
debolezza, continuare il flusso uterino, ed il 
meteorismo, succedere una febbre gagliarda, 
con brividi di freddo, e nascere rapidamente il 
marasmo. Questa serie di fenomeni indica , che 
la metritide passò all'esito di suppurazione, per 
cui si formano nella sostanza dell' utero degli 
ascessi degeneranti facilmente in ulcera maligna, 
che sono sempre fatali. 

La risoluzione poi , se per sorte si riesce di 
ottenerla, è indicata dalla diminuzione succes- 
«iva dei sintomi, dall' abdome fattosi molle, e 
trattabile, dalle orine, che si evacuano di frequen- 
te, e con somma facilità, e particolarmente dal- 
l'indole del flusso, che ha luogo dalla vagina, 
il quale è veramente e semplicemente mucoso. 
Se v'ha malattia, in cui la dieta debba essere 
rigorosa, si è al certo la metritide, nella quale 
debb'essere rigorosissima ; per la qual cosa si darà 
soltanto alla bestia ammalata dell'acqua bian- 
ca, del siero di latte, e del decotto diluente 
ed antiflogistico, accennato nel precedente ca- 

« 
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pitolo. Il nèrbo però della cura riporre si dee 
nelle cavate di sangue, che si ripetono secondo 
le indicazioni. Sono pure di un gran vantaggio 
i lavativi emollienti , applicati più volte al 
giorno; siccome forniscono un potente, ed utile 
calmante le emulsioni , fatte coi quattro semi 
freddi maggiori pestati e diluti ih due. pinte di 
siero di latte, cui siano aggiunte mezz'oncia di 
tintura anodina, e due dramme di nitro. Nello stes- 
so tempo non si ommettano le injezioni emollienti 

come pure le continue fo- 
mentazioni sul ventre , praticate con un lenzuolo 
inzuppato nello stesso decotto emolliente , poiché 
questi sono i presidii , i quali , usati per tempo , t 
possono risolvere questa così pericolosa infiam- 
mazione. Sé le orine sono scarse o si evacua no 
dalla bovina con difficoltà, od havvi soppréssio* 
ne de' lochi, commendansi pure sommamente i 
diluenti, ed antiflogistici a preferenza degli ape- 
ritivi ; imperciocché questi, siccome più, o meno 
stimolanti, non possono non accrescere la di 
già grave infiammazione della matrice. Questo 
si è appunto il tempo, in cui le injezioni ano- 
dine fatte col siero di latte , nel quale siansi 
fatti bollire dei fiori di ninfea, ed un pugillo 
di seme di lino, producono dei buonissimi ef- 
fetti. Óve nel progresso della malattia si offra- 
no segni indicanti la necessità di purgare Tarn- 
malata , le si prescrivono allora due , o tre 
libbre d'olio di uliva , o di linseme nella deco- 
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zione di mercorella , oppure una libbra di pólpa 

di tamarindo sciolta in due pinte di siero di 
latte , od altro simile purgante antiflogistico , 
perchè tutti i purganti drastici, o salini dati 
in questa circostanza , sono mortiferi. 

Presentandosi poi i segni di suppurazione, ed 
allorché colano dalla vagina materie purulente, 
si faranno delle frequenti injezioni detersive 
colla decozione di foglie di noci , di agrimonia, 
e simili , in cui siasi sciolto del miele rosato : 
quindi si passerà a quelle di vino medicato con 
polvere di mirra, o di aloe. Frattanto è ben 
utile, anzi necessario il dare alla bovina qual- 
che pugnata di ottimo fieno , lo abbeverarla di 
acqua ben carica di farina , il tenerla in una 
stalla temperala con buona lettiera , ed anche 
il nutrirla con minestre di pane trito, nel caso, 
che ricusi di mangiare i sovra indicati alimenti. 
■ 

Cura degli Empirici. 

» • i * 

■ 

■ 

Le cavate di sangue, che sono in questa ma- 
lattia di un'assoluta necessità, si ommettono 
dalla maggior parte de' Maniscalchi , perchè sono 
persuasi , che quest' operazione praticata nelle 
bovine dopo il parto è mortale, e che il male 
dipende dalla debolezza della matrice, o da 
qualche pezzo di placenta rimasta aderente a 
questa viscera. Costoro impertanto, per dar vi- 
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gore, e forza alla bestia, la nutriscono con 
minestre fatte con cipolle , e porri , a cui vi 
aggiungono del vino , della polvere di cannella, 
e di garofani. Raccomandano pure di darle in- 
terpolatamente qualche pugno di sale con bac- 
che di ginepro contuse, ed una volta al giorno 
due oncie di sabina in polvere con una pinta di 
vino generoso , come pure della decozione di ar- 
temisia , e matricaria. Per bevanda ordinaria 
le prescrivono l'adequa saturata di farina di noci, 
detta volgarmente panello^ e, se havvi difficoltà 
di orinare , porgono il decotto di anonide , di ra- 
dice di fragole, e simili, con una, o due oncie di 
nitro per volta. Nella stitichezza del ventre , an- 
corché accompagnata da tenesmo, si servono dei 
soliti purganti drastici, i quali aumentano V in- 
fiammazione, producono la cancrena, e la morte. 

Sono da essi trascurate le injezioni di qualun- 
que sorta nella matrice. Nel caso poi , irt cui 
la malattia è prodotta dalla placenta, o por- 
zione di essa ritenuta nella matrice, questi al- 
lora non fanno, che attaccare una pietra, un 
mattone, o un altro corpo pesante alla por- 
zione di placenta, che pende dalla vulva. 

• «4 / • >• " . , • 

ir* i 
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CAPO XVIII. 
Della Corizza , od Infreddatura. 

•* 

T », . 

1_J infreddatura , chiamata dai Francesi morfon- 
dure y e dai medici corizza , è un'infiammazio- 
ne più, o meno grave della membrana pitui- 
taria, cui s' associa lo sternuto , e succede un 
abbondante scolo dalle naric'k di un umore in 
prima acquoso , poi più bianco , mucoso , e con- 
sistente. 

Questa malattia , cui sono soggetti non sola- 
mente i buoi , ma più di tutto i cavalli, le pe- 
core , ed i cani , si conosce presente non solo 
dall' inzuppamento della membrana pituitaria , 
dallo scolo dalle narici di un umore in prima 
acquoso, poi consistente; ma eziandio dalla 
frequente tosse, dal respiro grave, dal tenere 
l'animale la testa bassa, e gli occhi semichiusi , 
dal rossore di questi, dal lacrimare , dai brividi 
passeggieri , e dalla febbre , la quale va cre- 
scendo a misura che crescono gli accennali 
sintomi. Ma questi diminuiscono , ed al fine 
cessano coli' aumentarsi lo stillicidio del muco 
nasale fatto più bianchiccio, più spesso, e più 
copioso di quello, che colava i primi giorni. 

La semplice corizza , che pur differisce dal 
ciarnurro (gourmé), perche mancante della gon- 
fiezza delle ghiandole della ganascia: dalla squi- 
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nanzia per la facile deglutizione dei liquidi: 
dalla pneumonia per la minor intensità della 
febbre, e per la mancanza del calore e dolo- 
re alla regione toracica : e finalmente dalla 
morva per lo scolo mucoso, non mai puru- 
lento , è una malattia di facile guarigione , pur* 
che si mantenghi libero lo scolo delle narici. 
Che se degenera , o si complica con alcune 
delle indicate malattie, come talvolta accade, 
può farsi mortale. Può eziandio, trascurata, 
finire iu una tabe incurabile, come non di rado 
succede. 

Fra le cause più frequenti dell'infreddatura 
s'annoverano l'aria fredda, cui venga esposto un 
animale dopo il travaglio, e mentre è molle di 
sudore , l'acqua fredda , in cui sia obbligato di 
entrare , oppure che beva nelle indicate cir- 
costanze , la negligenza di asciugare , strofinare , 
od altrimenti curare Y animale dopo il lavoro , 
il subito passaggio dal caldo al freddo, o vi- 
ceversa, l'incostanza delle stagioni, il rapido 
cambiamento di clima , ed altre simili , che pur 
sià*no atte a perturbare validamente le funzio- 
ni dell'organo cutaneo. Questa malattia od è 
leggiera, od intensa, e più grave; quando è 
intensa , e v' ha pericolo possa degenerare in 
squinanzia , od in pneumonia , è forza ricorrere 
tostamente alle cacciate di sangue , ed alle be- 
vande nitrate. Che se la corizza è mite, basta 
il nutrire l'animale con un po' di fieno scelto, 
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e l'abbeverarlo d'acqua bianca, ed il dargli so- 
vente della decozione di fiori di verbasco, di 
malva, o di veronica, entro cui siasi sciolto del 
miele. In ogni caso si faranno de* profumi alle 
narici , o con semplice acqua calda , o con 
decotto emolliente, e si coprirà il capo all'in- 
fermo, acciò il vapore penetri per la bocca , e 
per il naso. Se la respirazione fosse molto 
difficile per la spessezza, e quantità del moc- 
cio raccolto nello stesso naso, si useranno le 
injezioni di semplice acqua melata. Per. mante- 
nere il ventre libero , saranno molto utili i cli- 
steri emollienti, e saturati di miele, di cui si 
continuerà l'uso sino alla diminuzione de' sin- 
tomi. Sarà pur cosa ottima di tenere l'animale 
in riposo, lontano dal freddo, ed in una stalla 
pulita , e temperata. • - 

Allorquando all'infreddatura va unita la tos- 
se, e questa comincia a diminuire, e la mate- 
ria che cola dalle narici è spessa, e concotta, nè 
havvi alcuna irritazione ne' bronchi, o disposi- 
zione infiammatoria, allora, per facilitare in un 
collo scolò dalle narici, la espettorazione / si 
prescriverà un'oncia di fiori di zolfo, con al- 
trettanto di polvere di regolizia , uniti in boc- 
cone col miele; tal rimedio si continuerà per 
più giorni. 1 

Nel caso in cui l'infreddatura degenera in 
squinanzia,od in peripneumonia , la cura da pra- 
ticarsi è quella, che è indicata per guarire 
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queste malattie. Se poi presenta i segni indi- 
canti, che è degenerata in tabe, dèbb' essere 
dichiarata incurabile. . 

Cura degli Empirici. 

t . , * 
In questo morbo sogliono i Maniscalchi ' ri- 
guardare il salasso qua! rimedio funesto, e mor- 
tale , dicendo , che la natura collo spurgo delle 
narici si purga sufficientemente dalle materie 
morbose, e che bisogna ajutafcla cogli stimolanti» 
Ad un tal fine essi prescrivono di tenere , per 
quanto si può, caldo L'animale, di fargli de'pro- 
fumi alle narici con polvere di olibano, o con 
bacche di ginepro , o coi frantumi , e semi su- 
perstiti sul fenile dall' ivi raccolto fieno, volgar- 
mente detto biurne, bruciati sopra carboni acce- 
si, o con vino aromatico bollente. Per facilitare 
Io scolo del naso , i Maniscalchi provocano lo ster- 
nuto con barbe di penne introdotte nello stesso 
naso, od unte coli' olio laurino, o comune, od 
asperse di polveri irritanti, come di tabaccò, 
d'euforbio, di' piretro, di pepe, ecc. E per 
far colare più facilmente, e liberamente gli u- 
tnori , come eglino credono , dal cervello , ver- 
sano dell'unguento laurino, o di altea,, o del 
butiro vecchio liquefatti nelle orecchie. 

Per lo stesso oggetto, nell'impeto della ma- 
lattia, ed allorquando l'animale ha la respira- 

■ 
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zione molto difficile, praticano la terebrazione, 
o la spuntatura delle corna, e quindi introducono 
ne' fori stuelli intrisi in un digestivo di tremen- 
tina , o vi versano gli accennati rimedj oleosi. 

Internamente poi , amministrano le decozioni 
di bacche di ginepro, o di lauro, di salvia, di 
menta, o di radice di genziana con fiori. di 
zolfo ; e , quantunque non ottengano da siffatti 
rimedj alcun salutare effetto , nulladimeno con- * 
stantemente gli impiegano a danno degli ani- 
mali , e de* loro padroni. Cotanto pari alla 
loro ignoranza è la loro caparbietà ed ostina- 
zione. 

■ 

CAPO XIX. 

* 

Del Rifondimento , o Riprensione, 
detto dai Francesi Fourbure. 

Col nome di rifondimento , e volgarmente di 
riprensione , designano i Veterinaria le infiam- 
mazioni sì del tessuto vascolare sottoposto al- 
l' unghia , come pure quelle delle prossime 
parti concorrenti ai movimenti dei piedi , dei 
muscoli cioè, tendini, aponeurosi, e capsole 
ligamentacee , cui sono attaccati, per cui l'ani- 
male, o non si può movere affatto, oppure se 
può moversi , e far qualche passo , per lo dolore t 
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che prova muovesi stentatissimamente appog- 
giandosi sopra i taloni , poiché , a differenza de- 
gli altri zoppicameli , non può appoggiarsi sulla 
punta. Questo si è il rifondimeuto, che i Fran- 
cesi chiamano fourbure. 

Non sempre però il rìfondimento è limitato 
ad una delle estremità, od anteriori, o poste- 
riori. Propagasi questo morbo, ora ad entrambe 
le estremità anteriori ora a tutte e due le 
posteriori , or anche, più ampiamente estenden- 
do i suoi guasti , occupa gran parte dei visceri 
muscolo-membranosi , e la più gran parte dèi 
muscoli, tendini, ed aponeurosi del tronco. Quin- 
di il rìfondimento disti nguesi in locale^ ed univer- 
sale. Locale si è il rìfondimento, che occupa 
od una, od entrambe te estremità sì anteriori, 
che posteriori : universale quello , che più : Cjste? 
so, osservasi diffuso a gran parte del tronco. 

Nel rìfondimento locale, oltre ai sintomi so- 
vra indicati , accade di osservare , che il dolore, 
che l'animale ripreso soffre alle estremila affette, 
è tanto , che se li accompagna la febbre or 
più, or meno grave, l'affanno, ed una tal ri- 
gidità delle gambe , che obbliga V ammalato a 
portarle dritte, e tese, come se fossero due 
pali, lo impedisce a volgersi, e cambiare libe- 
ramente sito , ed anche a rialzarsi essendo 
coricato, e lo obbliga, nel caso sia costretto a 
far qualche passo, ad equilibrar tutto il peso 
del corpo sulle gambe di dietro col portarle * 
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larghe, ed avvanzate sotto il suo ventre, quan- 
do sono ammalale le anteriori: ovvero all'op- 
posto a puntellarsi, e reggersi su quelle davanti, 
se il male ha attaccato le posteriori. Intanto 
le estremità affette sentonsi assai calde, le arterie 
di queste parti sono dure , la corona del piede 
è tumefatta , e ì 1 ammalato , secondo che la feb- 
bre , da cui è assalito è più o meno forte, 
batte più o meno i fianchi, soffre una mag- 
giore o minor sete , e lascia sentire al tatto un 
più o meno intenso grado di calore per tutto 

V abito del corpo. 

Che se l'infiammazione, la quale erasi svi- 
luppata nelle estremità, irradiandosi , le occupa 
in prima tutte quattro , e dappoi viene a mani* 
festarsi più ampiamente estesa a tutto il tronco, 
in questo caso il rifondimento da locale si fa 
universale. Si è in questo rifondimento univer- 
sale, che l'eretismo vascolare è generale, e 
che, oltre alla pronta colliquazione, in cui 
inciampa l'ammalato, per la quale dimagra, e 
deperisce ad occhi veggenti, ed oltre ai sinto- 
mi febbrili, analoghi a quelli del rifondimento 
parziale, si osserva eziandio, che l'animale prova 
dei brividi di freddo, dopo aver bevuto, o 
fatto qualche passo : che il polso è duro, e pic- 
ciolo , ed intermittente a segno di starsene in 
stato di sistole, senza dilatarsi , e pulsare per 
un assai rimarchevole tempo; che il cuojo , co- 
me che aderente alle ossa, è secco al segno, 
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che maneggiandolo colle man! crepita a guisa 
di secca pergamena. Anzi , a misura y che il 
ri fondi mento si fa più intenso di grado , e pro- 
gredisce, il malato tiene le orecchie tese, e 
stassene costantemente in piedi, e diventa fìsso, 
ed immobile sulle quattro estremità: i muscoli 
dell' abdome scontransi dolorosi , tesi , rigidi , 
spasmodicamente contratti, cosicché presentino 
all'esploratore l'idea di corda rigida, e lesa, 
che lungo il margine delle false coste lino ai 
fianchi si estenda. A questa contrazione de'mu- 
scoli abdominali s'accompagna in breve l'incur- 
vatura della spina, la retrazione de* fianchi, 
T approssimarsi delle estremità , sintomi questi, 
che perciò furono considerati qual segno pato- 
gnomico del rifondimento universale , perchè 
assai chiaramente ne appalesano 1' esistenza. 

Questa malattia, allorquando attacca una sola 
parte , è di rado pericolosa , se pur non e resa 
tale da un mal inteso, e cattivo metodo di cura. 
E pure facilmente curabile , quando è recente, 
e mite. Più grave, e pericoloso si fa il ri fondi ■? 
mento, se attacca contemporaneamente due pie- 
di , e particolarmente i posteriori. Il pericolo è 
grandissimo , se la riprensione occupa, le quat- 
tro estremità: ed ogni vi è più grande egli di- 
venta questo pericolo nel rifondimento universale, 
in cui v' ha febbre intensa , e gli escrementi 
evacuati si osservano vestiti d' una specie di 
pellicola adiposa. La diminuzione progressiva 
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indicante la risoluzione, si è l'esito U più c.di- 
nario del rifondimento parziale , e mite ; avve- 
gnaché bisogna pur confessare , che questo locale 
rifondimento, non essendo curato tempestivamen- 
te , e con buon metodo , può dar luogo ai più 
gravi inconvenienti. Protraendosi negli indicati 
casi l' infiammazione , le unghie si raggrinzano 
e seccano , staccansi dalla carne , cadono , e 
e danno luogo a deformi escrescenze , od anche 
alla riprensione cronica, per cui l'animale di- 
viene inetto ad ogni servizio. Questi guasti 
pero accadono più frequente al cavallo , che 
alle bovine, e in queste poi è assai più fre- 
quente la caduta dell'unghia. Che se l' infiam- 
mazione diventa intensissima, può produrre va- 
rie maniere di tumori , e persino la cancrena 
delle parti molli occupate dal rifondimento. 

Il rifondimento, molto più famigliare nel caval- 
lo che nelle bovine , cui però non la perdona , 
è provocato da moltiplica cause , che le danno 
occasione. Annoveraci fra queste cause il pas- 
saggio subitaneo dal caldo al freddo , il calore 
eccessivo dell'atmosfera, il troppo protratto sog- 
giorno nella stalla , massime se va congiunto ad 
abbondante alimento d'avena, d'orzo, di me- 
dica , o di trifoglio verde , la dimora in istalle 
umide, o fabbricate di fresco, ì lavori eccessi- 
vi o non adattati alle forze dell' animale , le 
bevande fredde ingojate subito dopo il lavoro, 
e mentre quello è agitato, riscaldato, od in su- 
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dorè : Y abbandonarlo in tali circostanze all'aria 
fredda, alla pioggia, alla neve: la soppressio- 
ne di una qualche efflorescenza cutanea e si- 
mili altre, che atte siano ad eccitare ¥ economia, 
a sollecitare i vasi sanguigni, ed a portare il 
sistema capillare a quello stato d'irritazione 
morbosa, per cui è finalmente ingenerata la 
flogosi. 

Cotesto fenomeno, la di cui causa prossima 
ora noi riponiamo in un stato di irritazione 
morbosa del sistema capillare sanguigno, altra 
vorta lo riputammo coirOrus dipendente da 
una particolare stasi, e condensamento della 
linfa. Ed abbenchè , seguendo il citato Orus , 
ci rammentiamo avere scritto « i vasi destinati 
» a contenere, e somministrare la linfa abbon- 
» chino, e sonosi divisi all'infinito in tutte le 
* parti membranose , e che, trovandosi questi 
» più o meno ingorgati nelle membrane , che 
» rivestono le articolazioni, diminuiscono la li- 
» berta del moto nelle membra, e Y umor si- 
» novale, che spandono nelle articolazioni par- 
» tecipando dei principii di viscidità comuni 
» in questo caso alla linfa, comprime i nervi, e 
» quindi Y animale, in ragione della più o meno 
» viva compressione- della linfa , soffre dolori più 
>» o meno acuti sì nell'eseguire i suoi movimenti 
» volontari , come nello stato suo di riposo » ; 
tuttavia riflettendo ora: i.°i vasi linfatici essere 
vasi assorbenti , e non secretori , siccome ha fra gli 
Tu: :;;. / jo 
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altri valorosamente dimostrato il Mascagni : s. k 
essere la sinovia separata o dalle glandole del- 
l' Awers t come credono il più degli anatomici , 
ovvero dai capillari sanguigni delia sinoviale , 
come vuole il Bichat : 3.° che è sognata , non 
dimostrata la così detta viscidità della linfa nelle 
inBamraazioni: 4.° che l'ingorgo vascolare dei 
capillari sanguigni, portato allo stato d'irrita- 
zione, o flogosi, vale a spiegare il tumore, il 
dolore, e la difficoltà de movimenti della parte 
ammalata , perciò non esitammo di abbando- 
nare l'altravolta abbracciata opinione , e di sta- 
bilire coi più moderni , che la causa prossima 
<}el rifondimento , anzi che in un vizio qualun- 
que della linfa, nell'irritazione del sistema ca- 
pillare sanguigno, debb' essere ricercata, e ri- 
posta. * l^i ^ 4 
La cura del rifondimento è locale , od univer- 
sale , secondo che il rifondimento -è locale, e 
leggiero , od è locale, ma grave e tendente a 
farsi universale , od è di già universale. Il ri- 
fondimento beale, oltre il pronto salasso, an- 
che replicato secondo l' esigenza del caso, esige 
che strofinata sia leggermente più volte al gior- 
no la parte ammalata : che vi si applichino sopra 
la medesima del ghiaccio, ovvero delle embro- 
cazioni fatte con acqua, acelo, e sale ammo- 
niacale, o delle fomentazioni fatte colle foglie 
di malta , e fiori di camomilla , ovvero dei ca- 
taplasmi fatti colla farina di lino e la decozione 
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delle dette piante , oppure cataplasmi preparati 
coir infusione de' fiori di camomilla neir aceto , 
e con sufficiente quantità di fuliggine. Questi 
cataplasmi , applicati colio scopo di provocare 
la risoluzione del rifondimento locale , si puonno 
dopo un qualche tempo animare coli' olio essen- 
ziale di terementina , ed impiegare fino alia per- 
fetta guarigione del male. Nello stesso tempo , 
per mitigare 1* intensità de* dolori, si amministra 
mattino e sera , se pure le circostanze del 
male lo esigono, un boccone composto di un' 
oncia d' assa fetida , ed altrettanto di valeriana 
silvestre, uniti con miele. Se il gonfiamento 
della corona è considerevole vi si faranno sopra 
delle incisioni nella direzione dell'asse del mem- 
bro, e si lascierà liberamente colarne il sangue, 
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piegherà il cataplasma sovra descritto. Se poi 
il male essendo stato trascurato passa all' esito 
di suppurazione, ovvero la sua violenza ha resi 
itili tutti i soccorsi dell'arte, ne seguirà in 
allora la caduta dell'unghia, da cui ne nasce 
una malattia lunga , penosa , di guarigione assai 
difficile, di cui favelleremo in altro luogo. 

Qualora il rifondimento occupante le estre- 
mità per la sua vigorìa, ed intensità tende a 
farsi universale, ed anche nello stesso rifondi- 
mento universale , il primo e più essenziale ri- 
medio da essere usato si è la cacciata di san- 
gue, poiché atta a diminuire il più attivo de- 
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gli stimoli del sistema vascolare, ed a minorar 
l' impeto della vigente flogosi ; anzi, v' esistendo 
la febbre, vuole anche quest'operazione essere 
più volte ripetuta, coli' avvertenza però, che i 
salassi non siano troppo copiosi , poiché provom- 
mi 1' esperienza essere meglio farne quattro o 
cinque discreti, che due soli troppo copiosi, per- 
chè riescono soverchiamente debilitanti. 

Quest'operazione però , cotanto utile praticata 
tempestivamente, e nei primi giorni del male, 
non è più vantaggiosa fatta in progresso di 
malattia ; consta di fatti da esatte osservazio- 
ni , che la cavata di sangue praticata dopo il 
quinto giorno dall'invasione del rifoxidimento, lo 
rende più ostinato, forse col menomare, od im- 
pedire quei salutari sforzi della natura , per cui 
eccitati sono i movimenti critici, e quella utile 
traspirazione , che cotanto ne favorisce la riso- 
luzione. Onde eccitare , e mantenere quest' 
utile transpirazione , giova il tenere 1' amma- ' 
lato lontano dall' aria fredda , in istalle tem- 
perate, coperto con panni di lana , ed anche lo 
strofinarlo frequentemente su tutta la superficie 
del suo corpo con stroffinacioli di paglia. In 
questo caso di rifondìmento Jocale , oltre gli ora 
indicati rimedj, giova pure lo impiegare quegli 
altri , che abbiamo sovra indicato utili per la 
cnra della località, cioè i bagni e cataplasmi 
risolventi , ed anche le stesse scarificazioni. Che 
se con questo metodo non si potrà ottenere la 
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bramata risoluzione, e v'appariranno in alcuna' 
delle estremità segni di suppurazione indicati già 
9 dalla diminuzione de' sintomi, o dalla flutuazione 
del.'e marcie raccolte nel formatosi ascesso , bi- 
sogna procurare l'uscita del pus coir aprire il 
tumore nella sua parte la più declive possibile, 
praticandovi una più o meno larga ferita, a se- 
conda dell'estensione dello stesso tumore, e 
quindi curare l'ulcera !col metodo detersivo e ci- 
catrizzante commendato nella cura delle ulcere 
semplici. 

Per rimediare poi al rifondimelo universale, 
• oltre al metodo generale, che abbiamo com- 
mendato nella cura del rifondimento locale ten- 
dente a farsi universale, convien pure quella 
ragionata maniera di medicare , che è suggerita 
dalle cause stesse , da cui è provocata la ma- 
lattia; per la qual cosa, la sana pratica inse- 
gna, che il rifondimento universale occasionato 
da smodato lavoro, o da eccessivo calore, e 
siccità dell' atmosfera , oltre le cacciate di san- 
gue vuol essere aggredito colle decozioni diluenti, 
ed attemperanti, come di parietaria, di acetosa, 
di gramigna, di lattuga, e simili, alle quali si 
aggiungono due dramme di nitro per volta. 
Convengono pure in questo caso , se pur la sta- 
gione il permette, i bagni di fiume, ed i lava- 
tivi emollienti. Il passeggio fatto più volte al 
giorno, ma moderato, e tale, che non affati- 
chi l' ammalato , è pure commendevole in que- 
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sto caso. Dopo r uso de' diluenti , se gagliarda 
non si avverte la febbre , può amministrarsi 
con vantaggio il decotto di dulcamara , di ra- 
dice di bardana, che in questo caso si conti- 
nuerà per ben dieci, o dodici giorni. Anzi, affine 
di attivare V azione di questi decotti risolventi, 
e di eccitare a maggior secrezione il sistema 
esalante, nel declinare della malattia, è som- 
mamente indicato l'uso d'un boccone composto 
con un'oncia di polvere di guajaco, ed una 
dramma di etiope minerale uniti assieme con 
sufficiente quantità di miele. 

Che se il rifondimeli to provocato dall' anzi 
detta causa andasse unito a spasmi , e dolori 
violenti, come accade talvolta, conviene in 
questa special circostanza di cose , per alleviare 
i tormenti , e coadjuvare l' azione degli altri 
rimedii impiegati, far prendere mattino , e sera 
all' ammalato un boccone composto di due 
dramme di canfora, due di nitro, e mezza dram- 
ma d' opto uniti assieme col miele. 

Quando il rifondimento consegue od all'abuso 
d'alimenti calefacienti, od al troppo riposo, 
fra i sintomi, che l'accompagnano, s' osserva 
d'ordinario notabilissima la difficoltà di respi- 
rare , unita a tosse più , o meno secca ; pre- 
messi impertanto in questo caso gli opportuni 
salassi , si cercherà di vincere in un colla ma- 
lattia generale gì' indicati sintomi particolari 
col mezzo delle infusioni di fiori di verbasco , 
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di tussillaggine , di papaveri rossi, nelle quali, 
per ogni voltaiche si amministrano, si sciol- 
gono due, o tre oncie di miele. Soddisfano pure 
a quest'indicazione le decozioni di radice di al- 
tea , e di liquirizia, cui si unisca una qualche 
dramma di nitro, oppure il siero dì latte alte- 
rato coi fiori suddetti , e col miele. Non si 
trascurino intanto i clisteri emollienti: non si 
dimentichino i setoni alle parti laterali del petto; 
e , se i sintomi sono gravi, non si ommetta la 
regiatura alla giogaja; poiché da questa v'ha 
ragione a sperare insigni vantaggi. Contribui- 
ranno pure in questo caso all'ottima riescita 
della cura l'esercizio moderato, ed il regime 
di vitto, consistente ad in qualche pugnata di 
erba fresca di prato, od in qualche manipolo 
di piante cicoracee , od, in mancanza di tutto 
questo , in un pochino di ottimo fieno. 

Se poi il rifondimento si conoscerà prodotto 
dalle cause atte a sopprimere la perspirazione 
cutanea , premesse le necessarie cavate di san- 
gue , si proseguirà, ed attiverà la cura colle 
infusioni de' fiori di sambucco, o di tiglia, 
coi lavativi di foglie di malva, e fiori di ca- 
momilla , coi bagni dei vapori elevati dall'ebu- 
lizione di quest'ultime piante, e diretti sotto il 
ventre, col coprire tutto il corpo dell'ammalato 
con una coperta, che arrivi fino a terra; ed in 
questo caso, sino dal primo apparire del rifon- 
dimento , di segnalato vantaggio è la regiatura 
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della giogaja., siccome presidio, per cui si sta- 
bilisce una notabile contro-irritazione, capace 
di alleviare i movimenti morbosi delle parti 
occupate dal male, e di dirigerli a parti meno 
nobili , ed impedire così un ingorgo mortale di 
qualche nobile viscera. Gioverà pure in queste 
particolari circostanze di cose, osservare atten- 
tissimamente , se per mala sorte venisse ad ap- 
palesarsi in qualche parte del corpo un qualche 
' decubito, o tumore; imperciocché, nel caso, 

che questo si avvertisse comparso, è necessario 
prevenire le cattive conseguenze, che da esso 
potrebbero derivare. I setoni applicati od al 
petto, od al collo, od alle natiche, secondo 
che è varia la sede del male, sono d'annove- 
rarsi tra i principali rimedii, che siano atti al 
conseguimento dell'ora indicato fine. 

Allorché il rifondimento è la sequela della 
retrocessione d' un' efflorescenza cutanea , non 
può essere altrimenti guarito, che col moderare 
V impeto della flogosi , che lo accompagna , per 
poter tosto richiamare alla pelle 1' eruzione 
scomparsa ; ove impertanto questo rifondimento 
fiia accompagnato da febbre, si apra la vena, 
anche ripetute volte, a seconda dell'urgenza 
del caso , dappoi si usino i bagni caldi , i dia- 
foretici, i setoni, non ommessa la regiatura. 
Non v* essendo febbre , puossi qual ottimo e 
potente diaforetico amministrare la canfora alla 
dose di tre dramme per volta , unite ad un'ou- 
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eia di polvere d'antimonio. Ne' casi , in cui al rir 
l fondimento universale si associano quai sintomi 
la tensione, e rigidità dolorosa de' muscoli ab- 
dominali, è d'uopo tentale con appropriati ri- 
medj la risoluzione di questi sintomi accidentali, 
essendo dall'osservazione pratica dimostrato, che 
coi dissiparsi dei medesimi, si mitigano pure 
d'assai e la flogosi compagna del rifondimento, 
e la stessa febbre. I sovra accennati bagni va- 
porosi continuati per due , o tre giorni, e quindi 
le unzioni del ventre fatte coli' unguento popu- 
leo soddisfano a quest'indicazione. Che se que- 
sta tensione dolorosa dell' abdome non già dalla 
rigidità de' muscoli, ma bensì dalla distensione 
delle pareti abdominali dipendesse , e questa in- 
generata fosse da congestioni saburrali , non vi 
ha dubbio convenirsi in allora l'amministrazione 
dei purganti : l* aloe soccotrino amministrato 
alla dose di tre oncie, fornisce in questo caso 
un purgante convenientissimo ; per facilitare poi 
la di lui azione , s' applicheranno de' clisteri fatti 
colla decozione delle radici di brionia, o delle 
foglie di graziola , cui s' aggiungeranno due on- 
cie di sale comune per ogni clistero. 

Qualunque sia la causa , da cui fu occasio- 
nato il rifondimento, sia esso locale, od uni- 
versale , accade sempre d' osservare , che du- 
rante il suo decorso, l'ammalato è travagliato 
da frequenti e ricorrenti rigori di freddo , cui 
succede intenso calore febbrile. Insegna la pra- 
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tica, che in sì fatte circostanze di malattie è 
più dannoso, che utile il praticare i più attivi 
rimedj sì esterni , che interni, il tentare delle 
gravi operazioni. Sarà perciò utile divisamente 
il non cacciar sangue , nè V amministrare ri- 
medj attivi durante i detti periodi di ricorrente 
tremore , ed anche di usarli con calitela du- 
rante il successivo caldo. Se V urgenza del male 
lo permette, più utile sarà lo agire attivamente 
, nel tempo della remissione. Però se il freddo è 
assai intenso , durevole, ed inquieto assai il ma- 
lato, per mitigarlo, potrassi fargli prendere 
una pinta d'infusione di foglie di menta, o di 
salvia, con entro due dramme di alkali volatile, 
e quindi strofinarlo ben bene , e coprirlo con 
panni ben caldi. Così facendo si otterrà più 
pronto lo scioglimento di questo accidente, mi- 
tigherassi la successiva reazione febbrile ed il 
sopravvegnente caldo , e si potrà agire più 
prontamente, più pronta succedendovi la re- 
missione. 

Il rifondiroento generale suole di spesso com- 
plicarsi con qualche particolare affezione del 
capo, del petto, dei visceri abdominali , dei 
reni, e simili. Gli epifenomeni, che risultano 
da sì fatte complicazioni, siccome dipendenti 
da distinte affezioni, debbono essere attenta- 
mente separati , e distinti da quelli del rifon- 
dimelo ; imperciocché esigono una speciale 
attenzione. Comunque però ciò sia verissimo, 
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s'avverta ciò non pertanto nella cura di queste 
complicazioni , che il metodo da praticarsi dee 
essere diretto in maniera, che perturbato, od 
alterato non ne venga quello , che conviensi 
per la guarigione della malattia essenziale , e 
che nello stesso mentre soccorra alla vigente 
complicazione. Spetta impertanto al perito Ve- 
terinario lo scegliere saviamente le indicazioni 
da compiersi, il regolarsi con prudenza a se- 
conda dei diversi casi , delle diverse circostanze, 
che le si parano avanti , lo agire con molta 
attività , e cautela , poiché si tratta di malattia 
già grave, e difficile da per sè sola, resa ogni 
vi è più grave dalla somma varietà , e gra- 
dazione de' sintomi, che necessariamente accom- 
pagnano sì fatte complicazioni. ■' 

Cura degli Empirici. 

La massima parte dei Maniscalchi curano 
la riprensione col salassare l'animale dalla coda r 
dalle avambraccia, dalle coscie, e dal piede (a), 
e sogliono, ned' io saprei render ragione del 
perchè, collo stesso sangue estratto, unito ai 
bianchi d'uova, e farina di segala, o bolo ar- 
meno, impiastrare tutte le gambe, ed il corpo 
del malato , che raccomandano di tenere sem- 

(a) Il salasso del piede chiamasi comunemente spuntatura del- 
l' unghia. ' ' 
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pre in piedi. Per rimediare poi alla tensione 
dei muscoli abdominali usano costoro di ungere 
quelle parti, non meno che le parotidi, e le 
orecchie con unguento di altea, e laurino, o 
cogli olj di camomilla, rosato, e simili. 

L' uso di siffatti rimedj aumentando la ten- 
sione de' muscoli , e la rigidità delle articolazioni, 
perciò essi si studiano di dissipare questi acci- 
denti col fregare quelle parti colio spirito di 
vino, e sapone, o coli* olio di spico, di petro- 
lio , o col balsamo nervate. Succedendo, sicco- 
me accade non di rado , che durante questo 
metodo curativo gonfino le articolazióni del gi- 
nocchio, del garretto, e della corona, essi al- 
lora adoprano tostamente le cariche di bolo 
armeno , o cerotti astringenti , i quali rendono 
per Io più la malattia incurabile. 

Se l'animale zoppica moltissimo, nè può reg- 
gersi sui piedi, e questi sono caldi e dolorosi, 
ripetono la spuntatura delle unghie , e quindi 
fanno attorno alla corona le accennate unzioni , 
o vi applicano un empiastro fatto con fuliggine, 
albumi d' uova , ed aceto. 

Alcuni Maniscalchi, e questi più ignoranti 
ed empirici degli altri , esercitano con violenza 
l'animale ripreso, e vi fanno delle strette le- 
gature sopra i ginocchi, acciò, come credono, 
la flussione non discenda nei piedi. Questo me- 
todo non solamente irragionevole, ma barbano 
Cu non poche volte la vera e pronta causa 
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della morte , cui il malmenato animale dovette 
soccombere; Sogliono pure molli Empirici nella 
forza del male ungere il malato da capo a piedi 
di sostanze oleose , e quindi coprirlo di letame 
caldo, per promuoverci il sudore: altri poi si 
contentano di porre sulla colonna vertebrale 
un sacco di una tal lunghezza, che contenga 
una certa quantità del così detto biume ben 
caldo , ed asperso di vino bollente. 

Amministrano pur anche i Maniscalchi ia 
questa malattia le decozioni di malva, di radice 
di altea, di cicoria, e simili, cui aggiungono 
per ogni volta una, o due oncie di nitro. Se 
il ventre è stitico, eglino adoprano purganti 
drastici , ed in ispecie quelli di radice di brio- 
nia , e foglie di graziola ; in somma , sempre 
conseguenti colla loro ignoranza , questi Empi- 
rici punto npn badano all'indole della malattia, 
alla sua intensità , alle sue complicazioni , e 
tanto meno alla causa, da cui essa fu pro- 
vocata. 
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CAPO XX. 

- 

« Del Reumatismo , o Reuma , 

volgarmente 
Reumatismo 7 Rema: e dell'Artriti de. 

■ • 

Avvegnaché per la mancanza del calore , e 
degli altri sintomi dell'infiammazione dei pie- 
di dal rifondimento si distingua il reumatismo; 
per la comunanza però d'alcuni sintomi so- 
glionsi erroneamente dai Maniscalchi confondere 
tra di loro queste distinte malattie. 

Il reumatismo , detto anche reuma , e da al- 
cuno reumatalgilide , e da altri anche mioitide, 
è una più o meno grave infiammazione dei 
muscoli d'una qualunque parte del corpo, ac- 
compagnata da dolore , che s'intende , e si fa 
più acuto sotto i movimenti, senza una pre- 
cedente contusione, colla quale perciò non dee 
esser neppure confuso. 

Questa malattia , che suole svolgersi più fre- 
quente ai muscoli delle spalle, delle braccia, 
dei lombi , delle coscie , e non la perdona al- 
trimenti ai muscoli del tronco , ed in ispecie 
a quei dell' abdome, e provoca dolore , e diffi- 
coltà ne' movimenti della parte atFetta, ora sta 
permanente, e fissa alla parte, nella quale s'è 
primieramente svolta, ora cangia di sede, se- 
guendo sempre la direzione de' muscoli. V'han- 
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no eziandio dei casi, in cui il reumatismo è 
cotanto diffuso per i muscoli delle estremità , 
e del tronco, che occasiona una rigidità dolo- 
rosa , quasi generale. 

Qualora il reumatismo assale i muscoli delle 
spalle, e delle braccia, ovvero quelli dei lombi, 
e quei delle cosci e, è facile il confonderlo collo 
sforzo delle dette parti, a motivo, che non vi 
esistendo lesione nelle par^i inferiori della gam- 
ba, da cui possa dedursi il zoppicare dell'ani- 
male , pare ragionevole il credere , che cotesto 
zoppicamelo dipenda dallo sforzo di quella fra 
le dette parti , che eseguisce con istento i suoi 
movimenti. Distinguerassi però il reuma dallo 
sforzo della spalla, dei reni, delle eoscie da 
quel Veterinario, il quale, per mezzo di attento 
esame , avrà rilevato non esservi al presente in- 
comodo preceduto alcuno sforzo, ed avrà riscon- 
trato nelle parti, che V animale muove stentata- 
mente, un popò* di gonfiezza, di tensione, calore, 
e rossore oltre al naturale, e qualche segno di 
dolore oe\Y esaminarla , come pure i polsi fre- 
quenti , duri , resistenti , febbrili. 

Il reumatismo, morbo d'indole infiammatoria, 
il quale nel suo decorso presenta l'andamento 
di malattia continua remittente, mostrandosi di 
quando in quando ora più intenso, e grave, 
ora più mite , il più frequentemente non ter- 
mina prima delle quattro settime, diminuendo 
gradatamente d'intensità senza alcuna critica 
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sensibile evacuazione, ovvero lasciando nella 
parte affetta dei depositi , o congestioni. Alcune 
volte però egli finisce più prontamente col 
mezzo di sudori critici, o di orine sedimentose. 

Il reumatismo distinguesi in acuto , e cronico. 
Il reumatismo cronico si distingue dall'acuto , 
di cui abbiamo sinora parlato , per la debolezza 
de' polsi, per la mancanza della febbre, del 
rossore , del calore , e della gonfiezza della parte 
ammalata , di cui si avvertono soltanto i mo- 
vimenti diffìcili e dolorosi, non meno che il 
dolore, che risvegliasi comprimendo col tatto 
la musculatura della parte affetta, che è la 
vera sede della malattia. 

li reumatismo cronico, il quale non di rado 
mostra un andamento intermittente, scompa- 
rendo cioè per ricomparir di bel nuovo , appare 
alcune volte su quei muscoli , che hanno prima 
sofferto il reumatismo acuto. Altre volte mani- 
festasi , senza che siasi potuto ben chiaramente 
conoscerne la causa, ed intanto la parte affetta 
dimagra notabilmente, e passa allo stato di 
evidente marasmo. La Jombagine, eia sciatica, 
che durante i loro accessi , paralizzano le parti 
derettane , pare che altro non siano , fuorché 
varietà di reumatismo cronico. 

Il reumatismo acuto , cui sono più predis- 
posti gli animali giovani , suol essere prodottò 
dai rapidi passaggi dal caldo al freddo , e dal 
freddo, ed umido, cui sopravvengono dei forti 
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calori, delle lunghe corse, da quelle cause in- 
somma , che perturbando la traspirazione , od 
irritando più direttamente il sistema muscolare, 
senza contonderlo , risvegliano in questo la flò- 
gosi , che ne costituisce l'essenza. Non sono ih 
pari modo palesi , e note le cause del reuma- 
tismo crònico , se non se quando è desso una 

"conseguenza dell'acuto. 

Quantunque il reumatismo acuto 6Ì risolva 
non di rado da per sè , ciò non pertanto è di 
somma importanza V intraprenderne la cura ; 

4 imperocché abbandonatane la guarigione alle 
sole, forze medicatrici della natura , e non me- 
dicato opportunamente nel suo principio, può 
vestire indole cronica , e durare eziandio pér 
tutta la vita dell'animale, od anche produrre 
degli altri gravi disordini, T induramento, 
cioè, l'atrofia, ed anche la paralisi della parte 
ammalata, e talvolta delle estremità. Se poi 
il reumatismo è inveterato, e cronico , ed ha 
rinnovato più volte i suoi attacchi, e l'amma- 
lato è debole assai, v'ha allora poco a sperare 
dalla cura da intraprendersi. 
• Nel reumatismo acuto s'incominci era la cura 
col riposo dell' ammalato , e colla dieta rigoro- 
sa , si praticheranno quindi le cavate di sangue, 
che dovranno, secondo l'opportunità, ripetersi, 
massime essendo la bovina ammalata ancor 
giovane , e robusta : e perseverando vivi , ed 
acuti i dolori, che ella soffre. Intanto si farà 
Togo. /. n 



i6a 

uso de 9 purganti miti, antiflogistici, come in 
esempio , del la decozi o ne di prune colla sen n a, del 
sai canale » del cremor di tartaro , e simili , e si 
praticheranno sulla parte ammalata dei bagni 
con acqua, ed aceto. V'ha chi consiglia l'am- 
ministrazione di due pinte d'acqua seconda di 
calce da darsi ogni mattino. Se poi il dolore 
persiste fisso sopra una parte , in questo caso 
debbono farsi sulla medesima delle scarificazioni, 
ovyero applicarvi sopra od un vescicante, o me- 
glio due setoni. 

Il reumatismo cronico esige tutt' altro metodo 
di cura , vuole cioè tostamente le fregagioni 
fatte per alcuni giorni di seguito con olio volatile 
. di terementina, o solo, oppure misto a spirito di 
vino canforato , ovvero col linimento volatile 
ammoniacale , V applicazione de' vescicanti , od 
anche del fuoco da praticarsi nei momenti di cal- 
ma, l'uso de' setoni, e simili rimedii locali. Al- 
lorquando , dopo siffatte operazioni, il reuma- 
tismo dileguerassi , si bagnerà la parte su di cui 
furono fatte con acqua tepida , e sapone per ac- 
celerare la caduta del pelo privo di vita , ed il 
crescimento del nuovo , e si continueranno i ba- 
gni emollitivi per alcuni giorni, lntantochè pra- 
ticatisi le frizioni , e prima di venire alle citate 
operazioni, si darà al malato mattino , e sera un 
boccone composto di dup oncie di polvere di ca- 
lamo aromatico , ed otto grani d' opio uniti assie- 
me con sufficiente quantità di miele , e per be« 
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vanda una pinta d' infusione di fiori di sambucco, 
i cui si ripeterà la dose più volte al giorno. Se 
questi rimedii riescono infruttuosi, è meglio consi- 
gliare al proprietario la vendita dell'ammalato 
per il macello , prima che fatto scarno, o parali- 
tico , con di lui danno debba perire da sè, ed an- 
che esser ucciso. 

Dell' artrttìde 

Dal reumatismo, come pure dal rifondimento 
distinguesi pure V artritide ; dal primo per la sedè * 
occupando le articolazioni , non già il sistema mu- 
scolare: dal secondo , perchè, più circoscritta alle 
capsule articolari , tende agli induramenti , anzi 
che alla suppurazione, o cancrena. 

Chiamasi artritide , gotta artetica , e dai Fran- 
cesi contracture artritique V infiammazione di una 
o più giunture, e massime quelle del nodello, del 
ginocchio , del garretto, e della spina dorsale. La 
bovina affetta da questa malattia , non può star- 
sene lungo tempo coricata, nè camminare: ha le 
articolazioni assalite da flogosi , calde, dolenti, 
e gonfie, i muscoli circomposti all'articolazione, 
e quelli, che fanno movere le ossa articolate tesi, 
contratti , i polsi pieni , duri , resistenti » l' alito 
caldo, scarse le feci, le orine scarseggianti , ed 
assai calde ; in una parola , oltre ai fenomeni di 
flogosi locale articolare, offre i sintomi proprj 
della febbre sinoca, od infiammatoria, colla quale 
V artritide va di spesso congiunta. 
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Era le cause "dell' àrtritide s'annoverano tutté 
quelle, che sono atte a prodarre le malattie così 
dette di stimolo; come , a cagion d'esempio, le 
corse violente , lo abbeverare con acqua fredda 
la bovina riscaldata dalla fatica , o dal troppo in- 
tenso calore della stagione, il rapido passaggio 
dal caldo al freddo, ed altre simili, da cui soglio- 
no essere anche ingenerati , ed il reumatismo, ed 
anche talvolta il rifondimento. 

• L' àrtritide esige una cura pronta ed attiva, 
giacché essa, ove non sia curata tempestivamente, 
e con metodo conveniente, ed appropriato , può 
dar luogo a varie lesioni secondarie delle articola* 
zioni affette , cioè ad anchilosi , ossia rigidità, ed 
immobilità dell'articolazione, ad esostosi, o tumori 
ossificati nelle articolazioni stesse , od attorno alle 
medesime, a gonfiezze articolari emulanti l'idrar- 
tro, ovvero sia Pidrope articolare, a dolori artico- 
lari cronici ad insuperabili azzoppicameuti d'ogni 
maniera,- e consti tuen t i la così detta doglia s>ecchia> 
che rende la bovina affatto inutile ad ogni lavoro, 
e la dimagra in modo da esser perfino poco buona 
per il macello. 

La cura dell' àrtritide debb' esser intrapresa 
col mezzo dei salassi universali. Le mignatte, che 
taluno crede riescir utili in questo caso , seppure 
vengono applicate attorno alle articolazioni am- 
malate, io le credo poco vantaggiose, ancorché 
si radessero i peli della parte, su cui si volessero 
applicare, poiché stante la durezza de' tegumenti* 
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e la stivatezza delle pareti stesse de* vasi, non pa- 
tendo esse penetrare colla loro proboscide nella ca* 
vita vascolare , non varrebbero ad operare un 
salutare sanguisugio. I hagni freddi, fatti con 
acqua ed aceto, diminuendo lo stimolo del calore 
e della flogosi articolare, debbono arrecare mag- 
gior vantaggio. Intanto si amministreranno le 
bevande nitrate , il siero di latte, l'acqua fatta 
bianca colla farina r di segala, ed anche ali! uopo 
i blandi clisteri emolliti vi. Sarà pure utile il te- 
nere r ammalato in una stalla secca , e propria , 
il promuovergli la traspirazione col mezzo delie 
coperte di Una: > il dargli le. infusioni d' assenzio 
nell'acqua, e simili presidii , che via. sperien za ha 
sanzionati giovevoli peli» cu**, delle infiamma- 
zioni in generale, come pure nella cura di quelle 
infiammazioni , le quali , come si può affermare 
dell' artritide , attaccano particolarmente il siste- 
ma fibroso^ 

Cura degli Empirici. 

GKEmpirici nella cura di queste malattie pre- 
scrivono di tenere la bovina ammalata in istalle 
secche, di farla camminare a passo lento, finché 
cominci a sudare, di strofinarla esattamente 
per provocare ogni vieppiù, il sudore: di cac^ 
ciar sangue il primo giorno dalle vene; della 
testa, il secondo, ed il terzo dalle vene. delle 
gambe, il quarto, dal luogo ammalato, ma di 
non levare io ciascun salasso, se non se una> 
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picciola qnanh'tà di sangue; di dare per be-* 
vanda dell'acqua bianca tepida, e nitrata, di 
amministrare del vino , in cui sia stato infuso' 
delL' assenzio , e se ciò non riesce utile, di ca- 
strare l'ammalato s'è ancora giovane. V'ha 
pure tra i Maniscalchi chi consiglia di nodrire 
gli ammali affetti di reuma, od artritide con 
latte , in cui sia cotta della farina a" orzo , di 
fi-omento , di fave , di piselli , delle uova , delle 
rape , ed altre simili cose , e di amministrar 
loro un boccone fatto con sapone» ed estratto 
di ginepro. Ma chi non vede, che questi me- 
todi veramente Empirici , non solo non possono 
portare verun vantaggio, che anzi riescir deb- 
bono piuttosto dannosi? Eppure v'hanno ancora 
a nostri tali Empirici, che non arrossiscono 
di preconizzarli. 



1 acendomi a trattare della rabbia delle bovine , 
non posse dissimularmi , i.° che imprendo a 
discorrere di cosa assai ardua e difficile per 
le molte questioni ed i molti dubbii, che seco 
mena ed involve: 2. 0 che non posso ben dire, 
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/ Della Rabbia in generale , ed in ispecie" 
della Rabbia delle bovine. 
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o parlare esattamente di quanto essa produce , 
svolge , ed esige nelle bovine stesse , senza aver 
in prima premesso ciò, che spetta alle cause, 
che la producono in altri animali , ed anche 
nell'uomo, e V andamento, che segue in que- 
sti , ed i presidii , che esige per essere curata , 
ove la cosa riesca possibile, e finalmente le 
cautele, che impone, acciò non si propaghile 
diffonda con grave danno della società, e degli 
animali, che ne verrebbero affetti. Premesso 
impertanto quanto può riguardare 1' eziologia, 
l'andamento, l'essenza, cura, e profilassi di 
questa malattia in generale, dirò di quello, che 
particolarmente riguarda la rabbia delle bovine, 
delle quali ho divisato di occuparmi in modo 
speciale in queste mie scritture. 

Quella malattia terribile , contagiosa , quasi 
sempre mortale, che dai cani, e congeneri 
animali air uomo , ed alla più gran parte degli 
animali a sangue caldo, col mezzo della mor- 
sicatura suolsi comunicare, rabbia , od anche 
idrofobìa vien detta , perchè spesso accompa- 
gnata da furiosa necessità di mordere, da orrore 
alla vista dei liquidi , e da impotenza d'in- 
ghiottirli. 

Ma questa malattia nasce ella spontanea , o 
dee riguardarsi qual effetto di contagio comunque 
comunicato per contatto mediato, od immediata? 
Discordi scontransi nel difinire sì fatta questio- 
ne anche i più saggi , ed occulati osservatori. 
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Consentono i più nel credere, ed a me pare 
eziandio verosimile , che la rabbia possa svol- 
gersi spontanea ne' cani in generale , e negli 
animali congeneri, il lupo in esempio, le volpi, 
e simili, e che da questi non che all'uomo, al 
cavallo, all' asino, al mulo, al porco, alle pe- 
core, alle capre facilmente, meno alle bovine 
colla morsicatura sia comunicata. 

Lo «tesso nqn puossi affermare degli altri 
animali , è dell' uomo ; anzi , per ciò che spetta . 
ai cavalli , ed alle bovine, io reputo andar er-; 
rati quegli scrittori di Véterinaria, che col Ruini, 
e coi Trutta portano opinione essere i deiti, 
animali soggetti alla rabbia spontanea, e che 
questo morbo in simili casi ingenerato sia dalla, 
smoderata fatica, dalle gravi percosse sul capo, 
da un lungo soggiorno ai coccenti raggi del 
sole, dagli alimenti, e bevande di cattiva qua-, 
lità, e da altre simili cause. 

E può esso riputarsi generato talvolta spon>. 
tardamente nell'uomo questo tremendo morbo? 
A conferma dello sviluppo spontaneo della rab-, 
bia nell'uomo, narratisi nel giornale di medicina 
molti esempi, dai quali parrebbe provato, che, 
uomini divenuti rabbiosi insta n tanearnente , e 
senza previa morsicatura d' animali arrabbiati, 
hanno potuto colla morsicatura comunicare, 
altrui la malattia, E quella fanciulla d'Alessan- 
dria d'anni venti, che , in un violentissimo ac- 
cesso di collera morsicata essendosi nel dito-. 
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mignolo della mano sinistra, divenne quindi 
rabbiosa, e. sen morì nelle più terribili con-, 
' vulsioni: e quella donna vercellese di circa 
trentanni , di temperamento collerico, che dopo 
una vivissima disputa con altra donna , aven- 
dola morduta in un braccio, le cagionò perdita 
di senso, furore, convulsioni» ed in tre giorni, 
la morte preceduta da spaventevoli . grida, e 
che caduta pur essa in sincope, nello svegliarsi 
da questa, diede i più manifesti segni d'idrofobia ,: 
ricusando ogni sorta di bevanda, delle quali 
ho narrato l' istoria nella seconda edizione di. 
questo mio scritto, non offrono elleno chiari 
esempii di rabbia spontànea nell' uomo ? Tale 
era l'opinione, che nel citato scritti! avevamo 
seguito; ma riflettendo dappoi più seriamente, 
su di questo argomento , e persuaso eziandio del- 
l' analogia , che per rapporto a molti sintomi 
nervosi, e convulsivi, ed anche alla avversione 
ai liquidi, e alla loro impedita deglutizione vi 
esiste tra la rabbia , ed un grave insulto isterico, 
che può perciò indurre in errore, mi fo stretto 
carico di avvertire, che su questo punto, di 
questiono pienamente mi ricredo , e penso coi 
più, non doversi ammettere la rabbia sponta- 
nea nell' Uomo , e che i fenomeni notati da, 
quelli , che riferiscono esempj , onde compro- 
vare questa spontaneità , e quegli stessi ,. che> 
noi abbiamo narrato, appartengono a casi jdi af- 
fezioni eminentemente dolorose f convulsive , 



per la concomitante idrofobia colla rabbia ma- 
lamente confuse. 

Ma la rabbia, che conseguita, ed appare dopo 
la morsicatura degli animali rabbiosi, è ella ve- 
ramente la conseguenza d'innesto di contagio' 
rabbioso fatto col morso ? Avvegnaché pensino 
alcuni , sebbene erroneamente , che la rabbia 
degli animali domestici può essere prodotta 
dalla siccità, dal calore, dalla canicola, dal 
freddo estremo , dalle passioni violente , in ispe- 
cie dalla collera, dallo spavento, dalla solitu- 
dine, dalla privazione del moto, dalla sete» 
dalla fame soddisfatta poi con alimenti fracidi , 
e per fine dalla mancanza della traspirazione 
sui cani , o da certi vermicini spermatici , ed 
anche da altre più ridicole cause, per quanta 
riguarda gli animali, concordano in generale gir 
scrittori di cose Veterinarie, che l'idrofobia la 
più frequente è quella , che si comunica ai sani 
per mezzo di contagio trasmesso colla morsi- 
catura, cioè coir incisione, © lacerazione del- 
l'epidermide, sotto della quale si fa un vero 
innesto del contagio. Non cosi la pensano tutti 
per riguardo agli affetti operati sull'uomo dalla 
morsicatura del cane rabbioso. Persuaso il 
Bousquillon (a), che la saliva degli animali rab- 
biosi non è contagiosa, crede che lo sviluppo 
della rabbia nella più gran parte delle persone 
morsicate da un animale rabbioso è un puro 

• 

(a)Ved. Cullen. Medie pratic. artic. Rngc, traduci, de Bosquillon. 
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effetto della loro immaginazione colpita dallo 
spavento di una malattia , che non esiste : 
le cerveau frappé , egli scrive , tres-souvent prend 
Fombre pour la réalité. Questa stessa opinione 
per me seguita nella precitata seconda edizio- 
ne m'avea mosso a scrivere , che l'impressione 
morale fatta col mezzo del terrore destatosi 
sull'uomo nell'atto della morsicatura dell'ani- 
male arrabbiato, agisce così imperiosamente sul 
sistema nervoso del morsicato , che promuove 
in esso lo sviluppo dei sintomi spaventevoli 
della rabbia , nella stessa guisa , che la morsi- 
catura di cani sanissimi ha prodotto in molti 
questi sintomi stessi; mentre all'opposto vegj- 
gonsi andar esenti da questo morbo quelli , 
ehe per la loro tenera età non soffrono ancora 
delle affezioni morali, come egualmente gli al- 
tri, che con intrepidezza e tranquillità d'ani- 
mo considerano queste morsicature come un' 
altra ferita , e finalmente i Veterinari , ed i 
contadini , che non paventando la rabbia dei 
cavalli, e de' buoi, de' montoni, e dei porci , 
s imbratto no le mani nelle loro bave , ;un mi- 
nistrandoli i rimedj , e sovente vengono in tali 
circostante morsicati , senza provare il meno- 
mo sintomo di rabbia. Ma per mia fé, ancor- 
ché attentamente riflettendo su questa questione 
abbia potuto convincermi , che alcuni tra i 
gravi fenomeni , i quali succedono alla morsi- 
catura degli animali rabbiosi, altro non sono, 
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che un mero affetto, o della sensibilità di colai, 
che fu morsicato , o dell' irritazione nervosa 
consecutiva alla morsicatura , ovvero eziandio 
talvolta dallo spasmo provocato dal terrore sulle 
vie della deglutizione, per cui il pàziente viene 
messo fuor di grado di sputare, di bere, e per 
fin anche di articolar le parole; ciò non 'per- 
tanto mi son visto alla perfine costretto a do- 
ver confessare essere più conforme al vero l'o- 
pinione di coloro , che pensano essere veramente 
il terrore valevole a produrre V idrofobia , o lo 
spasmo, per cui svolgesi quest'avversione alle 
bevande , l' impossibilità di deglutirle , non già 

la rabbia vera, che talvolta, come vedremo, 

■ 

esiste , e percorre i suoi stadii sino alla morte, 
senza essere da questo sintomo accompagnata, 
e che la saliva introdotta col mezzo della mor- 
sicatura d'animale arrabbiato debb' essere ri- 
guardata qual vera causa dell'insorgente idro- 
fobia. h , 

Nè vale il dire, che se la saliva fosse il vei- 
colo del contagio rabbioso , non si potrebbe 
toccarla impunemente , e che pure T infermiere 
di Vaugan ha impunemente baciato, e lavato 
in bocca, un idrofobo; che non divennero idrò- 
fobi quelli cui Stalparto Van-der-rwicien (a) vide 
l . ' % v • ' '.«•'•* ' ' ' • ' \ 

1 

(a) Parlando di questo fatto Io Swieten ne' suoi commentarli sugli 
aforismi di Bocrrhaave alla pag. 543, Tom. 3, part. 2, così .scrive: 
» Sin I |'arL in centuria prima observationum rariorum pag. 413 notat 
•» se plures vidisse sputo rabiosorum asperso* absque noxa : jusserat 
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sputare in faccia , ed altri che perfino mangia- 
rono carne , e sostanze imbrattate di questa sa- 
liva, come pure que* Veterinarii o contadini , 
che toccano impunemente le bave degli ani- 
mali arrabbiati , di cui noi abbiamo superior- 
mente fatto parola; imperciocché poteva in 
tutti questi casi mancare una delle condizio- 
ni necessarie, acciocché i contagi producano 
il loro effetto, vale a dire la predisposizione; e 
v' esiste essenzial differenza tra gli effetti , 
che può produrre un contagio portato diretta- 
mente ad agire sulla cute denudata col morso 
della sua cuticola, e quello, che può produrre - 
lo stesso contagio soltanto applicato sopra la 
cuticola. D'altronde quegli esempi, cheleggonsi 
citati da altri valenti scrittori , per cut è di- 
mostrato che la rabbia comparve in seguito al 
contatto della saliva portata sopra parti in cui 
la cuticola è molto assottigliata, come quella 
delle labbra, provando che per mezzo della sali- 
va si può comunicare la detta malattia , pro-r 
vano pure, che la saliva è il vero veicolo del 
contagio rabbioso. Narrasi di fatti il caso d'una 
giovane divenuta rabbiosa, perchè uu arrabbiato 

I tamen loca tacta ablui probe aqua marina, et bis deaerai theria- 
» cam. Unde concludi! respiratione , et contaclu solo rabidorum con* 
ti tagium in alios transmltti non posse. Praeterea notai sibi ìpsi nihil 
« nocuisse dum pulsimi taugendo madentes sudore manus similium 
» hominuro attreclasset, credens sudorem pari modo contagiosum 
« esse debere, si saliva solo attardi morbum propagarci. Monet tamen 
m quod cautclac gratia probe ablueret manus aqua pura. « 
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le spulò nella faccia ; ed è pur noto quello de- 
scritto dal Palmario (a) del contadino idrofobo 
prossimo a soccombere , il quale baciati i suoi 
figliuoli inoculò loro la rabbia, per cui sette gior- 
ni dopo dovettero morire, dai quali questa qua- 
lità contagiosa della saliva appar dimostrata» 
Che se poi in altri casi così non avvenne , caras- 
si perciò che questi casi negativi sono atti a 
dimostrar erronei i fatti positivi comprovanti il 
contrario ? E questi fatti, che al terrore ascriver 
assolutamente non si ponno , non saranno e- 
glino pari a convincere l' esistenza del contagio 
idrofobico, e la di lui sede nella saliva? £ per- 
chè inoltre il fulmine, diremmo con Frank Gio« 
Pietro, non uccide talvolta , ed incendia , dovrà 
egli credersi inetto a ciò fare ? 

Sarà ella poi la saliva il solo veicolo del contagio 
idrofobico? E questo contagio diventa egli inerte, 
e cessa pienamente colla morte degli animali, nella 
guisa stessa , che gli insetti lucidi cessano di luc- 
cicare cessando di vivere? L'inoculazione per 
me fatta su d'un cane colla saliva d' una bovi- 
na morta idrofoba prodotto avendo la rabbia 
su questo animale , che morì cinque giorni do- 

(a) Questo rimarchevole caso leggesi alla pagina 266 del suo iratr 
tato De Morbis contagiosi*, ove sta scritto nel modo seguente: » Ru- 
» sticus rabiosiis, qui brevi *e moriturum cognoscens, unicum hoc 
r solatium ab illius, qui vinculis constrictum tenebant, abnixe ro- 
-» gavit, ut ante morlem liberos osculare I icore t, quod cum con- 

eessum esset, paulo post periit* veruno liberi ejus septimo post 
f> die eodem morbo correpti perieiual omnes. u 
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po , "mentre per una parte viene in conferma 
della esistenza del contagio della rabbia nella sa- 
liva, prova per l'altro» che non sempre questo 
contagio diventa inerte, e cessa pienamente colla 
morte. Ci resta ora a vedere se la saliva. ne sia 
Y unico veicolo. Pouteau è di parere, che il con- 
tagio idrofobico risiede nella sola saliva , che 
la rabbia è una malattia delle ghiandole sali vali, 
e che gli accidenti tutti , che T accompagnano 
dipendono dall' irritazione operata da questo 
contagio sulla parte morsicata, che propaga- 
tasi alle fauci, ivi svolge i pripcipali fenomeni 
.che costituiscono la rabbia. Che questo conta- 
gio fissi la sua sede alle fauci il pretende pur 
anche Sauvagesio (a). 

Sostengono un contrario parere coloro, che 
narrano circonstanziate istorie d' idrofobia con- 
tratta col mezzo del sangue , del latte , del 
seme , e dello stesso cuojo. Furono sorpresi 
dalla rabbia nel comune di Rubianetta due 
cani , che mangiarono il sangue (b) estratto da 
un bue, che è morto rabbioso. La stessa sorte 
è accaduta ad un cane, ed un gatto , che man- 

(a) Animalium rabidorum carnes comestae , excepta forte gula , 
alìis hydfophobiam inlulisse non constai .... veneni ergo sedes in 
oesofago fixa vide tur. Vid. nosolog. method. tona. 2, cap. xti., 
pag. 4 23. 

(b) Divenne pure idrofobo un chirurgo per essersi imbrattato un 
dito leggiermente escoriato nel sangue estratto ad un uomo afletto 
da rabbia. 
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giarono la carne d'una vacca morta arrabbiata 
alla cassina detta la Bellina sita sul comune dì 
•Cavour provincia di Pinerolo. Divennero pur 
anche rabbiosi sei porcellini, che bevettero H 
latte d'una vacca arrabbiata. Nei contorni di 
Saluzzo, divenne anche arrabbiato un bambino, 
per aver succhiato il latte della madre affetta 
^da rabbia; l'Hoffmano poi narra l'istoria di 
un contadino di Duderstad , il quale morsicato 
da un lupo arrabbiato , senza che in lui fossero 
ancora apparsi i segni di rabbia , ciò non per- 
tanto comunicolla a sua moglie in un corru- 
gale amplesso. Che più? assicurommi un Vete- 
rinario, che un cavallo divenne rabbioso per 
aver portato sul dorso escoriato il cuojo d' una 
▼acca morta idrofoba. Dalle quali osservazioni 
parrebbe risultare, che quantunque la salivà 
sembri nella rabbia più infetta , che ogni altro 
umore, come già ha avvertito il Wanswieten (a); 
tuttavia possono esserne anche infette le altre 
parti del corpo. Se non che si può elevare il 
ragionevole dubbio, che in alcuno dei precitati 
casi , il sangue , ed il latte mangiati non fossero 



(a) Quamvis videtur saliva in hoc morbo prae reliquis infici : ta- 
men videtur iusta auspicio esse , venenatam hanc labem et alìis par- 
tibus corpbris adhaerere .... : omnia haec eviocunt magna cautela 
opus esse , ut ubi vel minima contagi suspicio est , evitetur dirus il le 
morbus. ' 

Wauswielen commentarla iiTHermani Boerrhaave apborismos eie, 
tom. 3 , pag. 545. 
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pienamente scevri dalia infetta bava , e saliva , 
che in copia grandissima separano , e spargono 
gli animali, e gli uomini arrabbiati : e che negli 
altri od esagerata , o non pienamente veridica 
sia la storia , ovvero un isterismo grave , od un 
idrofobia semplicemente spasmodica, e da ter- 
rore abbia imposto agli osservatori, e fatto 
credere nata vera rabbia, dove esisteva un solo 
sintomo , neppure perenne di questa. Di fatti , 
se il sangue fosse pur esso veicolo di questo 
contagio , più frequenti sarebbero i ca*i a" idro- 
fobia provocata per questa via sì nel ceto dei 
Chirurghi e Flebotomi, che dei Yelerinarii, i.quali 
cacciano sangue ad uomini , ed animali rabbiosi, 
e ne sparano i cadaveri. E lo Swieten, commen- 
tando il testo Boerraviano , non avrebbe taciuto 
gli esempj comprovanti , che il latte è veramente 
nocevole, come parrebbe dimostrarlo il caso nar- 
rato superiormente ; se non che può eziandio cre- 
dersi, che alla saliva, da cui fosse imbrattata la 
mammella della madre, piuttosto che al succhiato 
latte l'idrofobia del bambino si debba attribuire. 

Se poi la donna , di cui parla Dechers , non 
contrasse la rabbia , avendo avuto commercio 
col marito rabbioso: se quella, di cui parla 
V Hoffmanno Salvossi dalla contratta idrofo- 
bia , di cui perì il marito, dovrà al certo dirsi 
innocuo lo sperma, e credere, che in que- 
st'ultimo caso il terrore indotto dalla rabbia so- 
pravvenuta al marito , abbia prodotta nella 

TOGG. / 12 
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moglie una semplice idrofobia spasmodica, non 
già la vera rabbia. Che se dalle osservazioni rife- 
rite da' chiarissimi professori Brugnone , e Pen- 
chienati risulta, che nel 1788 in Ri valla di Pie- 
monte è stata da molte persone mangiata la 
carne d'una vacca morta rabbiosa, e quella di 
un bue, che già mostrava segni di rabbia, 
ambidue morsicati da un lupo arrabbiato , senza 
che in verun individuo sia comparso il menomo 
indizio di questa malattia, per cui morirono 
due fanciulli morsicati dallo stesso lupo 1' uno 
il 3o, e l'altro il 33.° giorno dopo la morsica- 
tura: se neppure divennero rabbiose altre per* 
sone, che, sono ora trascorsi varii anni, hanno 
mangiato alla Mandria di Chivasso la carne di 
un porco veramente arrabbiato : se nel 1 807 , 
sulle fini della città di Moncalieri furono da un 
macellajo distribuite al pubblico le carni d'un 
bue morto rabbioso, senza che il loro uso abbia ca- 
gionato il menomo danno : se nello stesso anno, 
nel comune di Rubianetta, fu pure mangiata 
impunemente da molte persone la carne d* un 
bue morto dalla rabbia : se finalmente non vi 
esistono ben dimostrati e certi esempj , da cui 
siano ben provate le nocive qualità delle carni 
degli animali morti idrofobi , con vien dire , che 
i fatti riferiti dal Fernelio , dal Borelli , dal 
Timeo, dal Guldenklee di persone divenute 
idrofobe per aver bevuto latte, e mangiato 
carne di animali morti arrabbiati, debbonsi 
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riguardare o quali effetti del terrore (a) , e 
perciò quai casi d'idrofobia, piuttosto che *ai 
casi di vera rabbia: o ben anche deblfensi 
avere per effetti provocali da carni e latte non 
scevri da infetta saliva. Qualunque sia però la 
spiegazione, che si voglia abbracciare, sarà 
sempre verissimo il consiglio, che ci ha lasciato 
il citato Swietenio , allorché investigando i var) 
pareri riguardanti le varie vie, per cui può 
dagli animali infetti comunicarsi air uomo la 
rabbia , saggiamente conchiude, che «omnia 
« haec evincunt , magna cautela opus esse , ut, 
« ubi vei minima contagii suspicio est, evite tur 
« dirus ille morbus. » , 

Ma quale è ella mai la natura intima, l'essenza 
di questo contagio? quale il suo modo d'agire? 
Molte sono le ipotesi emesse relativamente al- 
l' intima natura del contagio della rabbia. Al- 
cuni il riguardarono come una materia fosforica, 
od elettrica, di cui sia veicolo la saliva: pen- 

(a) Racconta il Dottore Saint- Ursin nel suo Manuel popàlairt de 
sante etc. pag. 286, d'aver salvato colla persuasione tutta una lami- 
glia, che già dava segno d'idrofobia cagionata dal solo riflettere , e 
spaurirsi d'aver mangiato un pezzo di carne d'una vacca morta di 
rabbia, u II ya dix ans (così il citato scrittore), je fis dans la Dcauce , 
» pour rassurer tonte une famille eplore'é, l'essai avec succès, eh» 
i' manger une còielettc d'une vache morte enrage'e 1 , dont cette fa- 
ti mille s' titai t nourrie , et je calmai , par ce seul acte, dea symptómes 
ii déja commenrans d'une hydrophobie causée par la seule iipagi- 
ii nation. h Ed io stesso ho conosciuta una donna di campagna , 
che mori idrofoba, perchè le era stato supposto, che la carne, di cut 
4 era alimentata , era carne di un bue morto di rabbia. ' 
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sar^no altri, che sia d'indole alcalina, sulfurea 
ed ignea, aderente strettamente alla bava , che 
col#da!le fauci dell'animale rabbioso: opinano 
altri che consista il contagio rabbioso in una 
mera degenerazione della saliva, operata dalla 
materia della traspirazione concentrata, e rista^ 
gnantesi negli organi secretorii della saliva stessa: 
altri finalmente , osservando , che i sintomi 
dell'avvelenamento per mezzo dell'acido prussico 
hanno molta analogia con quelli della rabbia, 
credono, che questo contagio sia dipendente da 
un copioso sviluppo d'acido prussico formatosi 
nel sistema della vena porta , e concentratosi 
alla perfine nel sistema salivale. Ma, per mia 
fè, quali sono le dimostrazioni , da cui risulti 
provato essere o quella , o questa ipotesi , non 
che la più, probabile , la più veritiera ? Niuna 
parmi da tanto da convincere la ragione, ed 

10 giudico 9 che specifica deve ben dirsi V es- 
senza di questo contagio , perchè specifico si è 

11 morbo , che svolge ; ma che ignota non meno 
si è la. natura di lui , che lo sia quella di tanti 
altri contagii , di cui si conoscono gli effetti , 
senza che siasi sinora potuto conoscerne, e ret- 
tamente definirne l'essenza. 

Nè più facile riesce lo stabilire apposita- 
mente qual sia il modo d'agire di questo con- 
tagio , giacché la rabbia per esso prodotta s'ap- 
palesa sotto così variati aspetti d'intensità, an- 
damento , e natura , ed anche talvolta di sin- 
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tomi , e sede , che non puossi còsi facilmente 
definire il modo , con cui leda all'economìa 
vivente. Se però vogliasi far caso de* sintomi 
flogistici locali, che svolge nel sistema salivate , 
e nelle prossime parti , air utilità, che taluno 
ha ottenuto col mezzo dissalassi, ai guasti, che 
l' autopsia anatomica scopre ne' cadaveri dei 
morti per causa della rabbia , i quali mostrano 
visibili le traccie di sofferta infiammazione, 
inclinerassi a pensare , che, alla foggia di molti 
altri contagii, anche questo agir possa irritando, 
o fors' anche stimolando* 

Qualunque sia, od esser possa il modo, 
con cui nuoce all' economia vivente il conta- 
gio rabbioso , è però certo , che non pro- 
duce sempre i suoi effetti (a) , essendo noto , 
che non tutti i morsicati da un animale rab- 
bioso diventano arrabbiati. La mancanza della 
predisposizione a sentirne l'azione, pare sia il 
motivo di questo fenomeno. Ma, posta ancora 
questa suscettività, non agisce in tutti gli indi- 
vidui , che ne furono inoculati col morso od 
altrimenti, colla stessa forza e celerilà , essen- 
do provato , che il periodo di delitescenza di 
questo contagio, cioè l'intervallo che passa tra 
la di lui introduzione , ed il manifestarsi della 

(a) Secondo La-fosse di dieci morsicati da animali rabbiosi , se. ne 
contano tre o quattro , e secondo Vitet di venti appena sei , che 
Tengano infetti dalla loro contagiosa saliva. 
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rabbia ora è brevissimo , ora più , o meno 
lungo, e di più mesi, ed anche di anni. Sch- 
mid (a) parla di rabbia sviluppata dopo venti 
anni di delitescenza. Linceo (b) riferisce il caso 
di delitescenza di sei auni, Galeno (c) vide già 
la delitescenza d'un anno. Mead (d) la osservò 
di nove mesi. Egineta (e) , ed Aèzio (f) di sette, 
Sauvages di solo tre giorni, cosicché si possa 
credere, che questa variata delitescenza dipen- 
da dalla varia natura , e dal vario temperamento 
degli animali morsicati, ed anche dalla quan- 
tità e natura del contagio, dal periodo della 
malattia dell'animale da cui fu inoculato col 
morso, dall'estensione, profondità, e luogo della 
ferita, come pure dalla varia predisposizione, 
che deve metterlo in giuoco. 

La rabbia prodotta dal contagio rabbioso , la 
sola, cui l'uomo, e gli altri animali, eccettua- 
tine quelli del genere cane, vadano soggetti, 
e che vuol essere ben distinta dalla semplice 
idrofobia, chiamasi rabbia acquisita-, quella, che 
nel detto genere cane sviluppasi talvolta, senza 
previa morsicatura , od altra maniera di con- 
tatto mediato , od immediato del contagio 

' ■ y . . * 1 

(a) Ved. Miscelar, natur, curios. decad. i . ann. 9. pag. H7 . 

(b) Ved. Hernandes Rerum Mexican. Medie, thesaur. p. 449. 
(e) Coment. 2. in lib. praedict. Hippocralis. 

(d) De rabie canina. 

(e) Lib. v.,.cap. m, pag. 74. 

(Q Lib. Ti i cap. xxiv , pag. 407.. 
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idrofobico, dicesi rabbia spontanea. Molti sono i 
pareri riguardanti la causa , a motivo della 
quale sviluppasi nel genere cane la rabbia spon- 
tanea. La più gran parte de' Medici, e dei Ve- 
terinarii pensano, che perciò questi animaci di- 
ventano spontaneamente rabbiosi, perchè hanno 
gli umori facili a corrompersi, le loro viscere 
esalano un odor forte , e spiacevole , hanno il 
sangue glutinoso , ed il cuojo denso , cosicché 
o non sudino (a) giammai, ovvero assai diffì- 

* * * 

(a) Sebbene i cani non sudino , parmi ciò non pertanto erroneo il 
credere , che alla mancanza di questa secrezione si debba attribuire 
la rabbia spontanea , cui eglino soggiacciono ; imperocché cotesta se- 
crezione è pienamente compensatala molte altre , che si (anno uber- 
tosamente in questi animali. E primieramente è ben noto, che sulla 
esterna superfìcie del corpo di questi animali esala di continuo un 
umore , che ha col sudore una grande analogia. Basta di fatto toccare 
gli integumenti, ed i peli d'un cane per persuadersi della presenza 
dell' indicata secrezione , giacché le dita restano imbrattate di una 
materia oleaginosa , d'odore acutissimo , che pur sentesi da chi en- 
tra nelle camere abitate, o molto frequentate da cani. Ma ammesso 
anche , che manchi intieramente ne' cani ogni cutanea esalazione , le 
frequenti escrezioni d'orine fatte da [questi animali, che pisciano 
direi ogni momento , pare a me che valer possano a compensarla , te 
è pur certo , come notò già l'Ejstero , che tra il sudore e l' orina vi 
passa molta analogia , ed ambedue questi omori somministrano col- 
l' analisi pressoché gli stessi principii , e che, ove la secrezioné, ed 
escrezione d' uno d' essi abbondi 1' altra scarseggia , e viceversa , come 
nell'avvicendarsi dell'inverno, e della state si suole osservare : e se fi- 
nalmente, come non mahmente congetturano alcuni Scritlori,gli organi 
uropoietici per la loro somma energia vitale, sono nei medesimi de- 
stinati a servir di compenso per la cutanea esalazione: in secondo 
luogo , come la pensano Nuch e Pouteau , la esalazione cutanea è ne' 
cani eziandio assai bene compensata dalla secrezione della saliva, in 
essi abbondantissima, così che reputi il citato Pouteau , potersi ragio- 
nevolmente stabilire, che le ghiandole salivali fanno in questi animali 
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cilmente : perchè spesso alimentatisi di carni 
putride di cavalli , buoi , pecore, od altri animali 
morti per malattie (a) di pessimo carattere: 
bevono acque stagnanti , e corrotte, e non pos- . 
sono impunemente tollerare i caldi eccessivi (b)i 

le veci dell'organo secretorio del sudore , vale a dire, che la natura 
si libera in questi per la strada della salivazione di parte dique' prin- 
cipii escrementìzi», che negli altri animali si evacuano per mezzo del 
sudore ; finalmente in questi animali , tanta , e sì copiosa è l'esala- 
zione pulmonale , che compensar possa l' esalazione cutanea. D' onde 
ne consegue , che compensata essendo per mezzo di queste varie vie 
nei cani la esalazione cutanea, la di lei mancanza non pub essere 
considerata come morbosa , e tanto meno come valevole a favorire in 
essi lo sviluppo della rabbia spontanea. 

' (a) Se gli alimenti putridi, e di pessimo carattere favorissero lo 
Sviluppo della rabbia spontauea ne'cani , al certo questa dovrebbe es- 
aere assai più frequente, e comune j imperocché non è raro il ve- 
dere non solo i cani, ma eziandio molti altri quadrupedi, e molti 
volatili, andar in cerca, e divorarsi con avidità, còsi le carni putri- 
fatte, come lo stesso sterco umano. E quest'appetito di alimenti fe- 
tUì e putrefatti non è già conseguenza della necessità di alimentarsi, 
della fame dipendente da difetto d' alimenti , ma bensì figlia d'invito 
naturale, che gli inclina a far uso di sì fatti alimenti. Diffatti veg- 
gonsi cani ben pasciuti, mossi dall'odore o dello sterco umano , o 
dal puzzaré del cadavere di ima carogna, abbandonare il loro pa- 
drone , e corrervi sopra , e mangiarsene in gran copia avidamente , 
senza che quindi ne vengano a soffrire menomamente, e ciò per- 
chè , come facilmente rilevasi dalle bellissime sperienze dell' abbate 
Spalanzani, negli animali carnivori, i sughi gastrici non solo sono 
attivissimi , ma eziandio dotati di virtù antisettica , per cui arrestano 
e correggono la putrefazione delle sostanze animali. 

(b) Quei Scrittori, i quali credono, che i caldi eccessivi d'alcune 
regioni , e degli estati caldissimi valgono a provocar la rabbia spon- 
tanea nei cani, in conferma del loro parere citano Aezio, E^neta, 
Dioscoride, e specialmente Ramazzini, il quale nel suo libro intitolato: 
Constitutiò epidemica Mulinensis ad anno* < 690-9* etc. pag.46, narra, 
che nell'anno t69l a cagione della constituzioue atmosferica troppo 
eaJda e secca , scoppiò nel bestiame un' epizotfua , che lo distrusse 
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patiscono assaissimo dalla sete , e dalla fame (a) 
provocata da lungo digiuno , e quindi succede, 
che i loro umori diventano facilmente putridi , 

4 

pressoché tutto, e nello stesso tempo comparve la rabbia, su molti 
animali , e specialmente su cani : n a continuo sestu nullum leva- 
li men ; hanc ob causam multa ammalia , ac prxsertim canes age- 
n bantur in rabiem. u Ma questa rabbia debb'ella veramente attri- 
buirsi agli eccessivi caldi , che ebbero luogo ia quella stagione ? Io 
per me nel concedere, che all'epoca indicata dal precitato Scrittore 
«ia veramente apparsa in molti animali la rabbia , non posso rite- 
nere, ed ammettere, che l'eccessivo caldo ne sia stata la causa; im- 
perciocché convinto dall' esperienza del contrario, so che ne' paesi 
caldissimi, e ne' caldi loro estati, la rabbia non appare; e dalle 
osservazioni tramandateci da tutti i viaggiatori, da Prospero Alpino, 
da Larrey e DesgenneUs , ed altri sappiamo a non dubitarne , che 
nell'Africa tutta, ed anche in Egitto, ove il caldo è grandissimo, ciò 
non pertanto rarissima vi regna la rabbia. 

(a) Affine di accertarsi se veramente la sete e la fame 'denno essere 
riguardate quai cause della rabbia spontanea dei cani , Bourgelat ha 
instituite diverse interessanti esperienze, e da queste risulta, che mol- 
ti di essi , altri dei quali patirono di sete , altri di fame, ed altri an- 
che di sete e di fame, niuno diventò arrabbiato. Scelti tre cani ne nutrì 
uno di carne salata , senza darle veruna bevanda : all' altro ritenuto 
chiuso senza alimenti, altro non fu doto che acqua: atterzo non fu dato 
riè cibo né bevanda di sorta. Il primo visse giorni 4i , il secondo 33 , 
il terzo 26. Queste sperienze fatte in agosto , furono ripetute in gen- 
naio, ed in questo freddo mese, il primo cane non sopravvisse fuor- 
ché i8 giorni: il secondo i4: il terzo 8, senza che in veruno sìa 
apparsa la rabbia. 

Il Dottóre Eusebio Valli, queir ardimentoso sperimentatore , 
che non ha temuto di succhiare egli stesso la ferita fatta da un 
cane arrabbiato ad una matrona, che amava., e riuscì a salvarla 
senza soffrirne ; che portossi in Costantinopoli per inocularsi la peste 
orientale, e potè colla sola perdita d'una falange d'Hn dito del piede 
scampare dalla malattia contratta in seguito a quest' inoculazione , la 
quale osò ripetere ben altre due volte senza piU soffrirne : che anal- 
mente perì nell' isola di Java, dove recossi per riconoscere e scio- 
gliere la tuttora vigente questione , se la febbre gialla Americana 
aia veramente contagi usa , o soltanto epidemica ; allorquando leu- 
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ed alcalini , e tali, che irritando , e sconvolgendo, 
qual potentissimo stimolo (a) , debbono provo- 
care la rabbia, i di cui sintomi mostrano una 
grande esaltazione del sugo alibile, e nervoso. 
Tutte però le sinora indicate cause a me sem- 
brano poco valevoli a perturbare , e ledere io 
modo l'economia degli indicati animali , che con- 
seguire quindi ne possa la rabbia , da cui vengo- 
no affetti. Riflettendo anzi ai fenomeni sensibili, 
che in essi eccitati vengono dalle passioni assai 
vive, cui per nativa constituzione son predisposti, 
parmi, che, seppure la rabbia in questi svolgesi ve- 
ramente spontanea, il che non è affatto improba- 
bile, a queste, piuttosto che ad ogni altra causa 
qualunque, la sua genesi voglia essere attribuita. 
Osservisi attentamente un cane sopraffatto in- 
stantaneamente da forte collera , massime da 

* • 

tava le sue sperienze sul la natura del sangue , dirette a provare , 
che la natura di questo latice vitale varia in ragione diretta degli 
stimoli di cui valgonsi gli animali , fece morir di fame e di sete non 
pochi cani e gatti, alcuni dei quali tormentava eziandio in varie altre 
maniere. Accerta però egli stesso di non averne veduto alcuno, che 
perciò sia morto arrabbiato. Io stesso ho veduto un cane, che dimorò 
chiuso per ben dieci giorni in una camera senza cibi e bevande , e 
che t l u v ossi sdraiato per terra e ridotto agli estremi all' aprirsi di 
quella , che si riebbe opportunamente soccorso, senza dar segni di 
questa malattia. Ed è pur noto, che scontransi tutto dì cani erranti 
per le comuni, e campagne, che vanno in cerca degli smarriti pa- 
droni , e che scarni, ed estenuati dalla fame muojono d'inanizione, 
senza che abbian dato giammai verun segno di rabbia j dal che ap- 
pare, che la sete e la fame non ponno, nè detonò riguardarsi quai 
cause di questa malattia. , 
(a) Ved. Op. anat di Ambrogio Berlrandi , toni. 3 , pag. 4 22. 
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quella, che conseguita l' estro venereo frustrato, 
e vedrassi quanto valevole ella sia a perturbare 
r intiera macchina di lui ; e quello sguardo fiero, 
e truce, e gli occhi accesi , e scintillanti, ed il 
digrignar dei denti , ed il rombar minaccioso , ed 
il pelo, irto, e rabuffato , e la spumante saliva, 
tutto indica l'interna attivissima commozione, 
da cui è sopraffatto, essere tale, che ove per 
poco esaltata ella venga, come accade allor- 
quando si battono tra varii maschi per conse- 
guire una femmina, possa eziandio in rabbia 
degenerare. Argomento pari a dimostrar vero 
quanto abbiam detto, ce lo somministra l'osser- 
vare, che in quelle contrade, nell'Egitto in esem- 
pio , nelle quali il numero delle femmine es- 
sendo pressoché eguale a quello dei maschi, 
questi non sono eccitati alla collera, a motivo 
dei loro amori delusi , e quindi non sono for- 
zati a battersi , ivi pure rara , direi anzi non 
conosciuta è la rabbia, ancorché tutte le altre 
sovra dette cause frequentissime ed attivissime 
v'esistano. Il fatto d'una cagna, la quale ve- 
duta essendosi rapire e gettare in un fiume 
poco lontano dalla casa in cui dimorava i suoi 
parti , si mise furiosa per tre giorni consecutivi 
sulle traccie dei medesimi, e sul finire del ter- 
zo divenne arrabbiata , vjene pure a conferma 
di questo argomento, come pur quello, che 
narra il Chabert: due cani animati ed eccitati 
violentemente l'uno contro l'altro si battono 
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con tale accanimento , che non si separano , se 
non se per la stanchezza ; ma non erano an- 
cora trascorsi tre giorni, che il più valoroso e 
forte di questi già dava segni di rabbia per 
cui morì, e l'altro, ancorché non siasi arrab- 
biato, dovette pferò starsene ammalato per cin- 
que, o sei giorni. Ho visto io stesso un grosso 
mastino assai collerico diventar rabbioso per 
esser stato legato alla catena durante il tempo 
degli amori d'una cagna con cui conviveva; 
ed ho pur visto arrabbiato un grosso cane di 
razza Corsa , per solo essersi battuto un'intiera 
giornata con diversi cani intenti come lui a 
coprire una cagna. Le quali osservazioni ras- 
sodate essendo dal vedere tuttodì ammalarsi f 
ed anche diventar rabbiosi i cani , che vengono 
animati a battersi , e, non essendo assuefatti, si 
tengono legati alla catena , ci guidano natural- 
mente a stabilire , essere le indicate passioni 
nei cani le più palesi cause, per cui in essi 
svolgersi , ed appalesare si possa la rabbia 
spontanea. 

La. cosa non capita in questa maniera negli 
altri animali , in cui la rabbia , come notammo 
superiormente, non mai è spontanea, ma sol- 
tanto l'effetto di preceduta inoculazione. E , per 
ciò che riguarda cotesta inoculazione, son de- 
gne di speciale considerazione quelle particolari 
osservazioni , per cui è provato, che la rabbia 
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inoculata col mezzo degli alimenti , e delle be- 
vande , si dichiara in brevissimo tempo , produce 
effetti terribili , ed uccide in pochi giorni, spesso 
in due , o tre : che la morsicatura è molto più 
pericolosa, se è cagionata da un animale nel- 
l'eccesso della collera: che le morsicature della 
testa , e del collo sono più da temersi , che quelle 
delle altre parti: che sì le une, che le altre 
esigono una pronta cura locale, perchè con 
questa può distrursi immediatamente il contagio 
prima, che abbia agito sull'intiero organismo, 
il che non si può nè sperare , nè conseguire coi 
rimedii interni : che fra gli animali domestici , i 
potei arrabbiano più facilmente , che i buoi , le 
pecore , i cavalli : che questo morbo rende i 
primi molto spaventevoli, e gli uccide in tre, 
od al più in quattro giorni; che i buoi, i ca- 
valli, le pecore arrabbiate campano sino al se- 
sto e settimo giorno i e finalmente , che gli 
animali provvisti di molta lana e pelo sono 
sovente preservati dall' azione del contagio, che 
neh" atto del morso arrestatosi sopra di questi 
non può essere introdotto nella ferita. 

Essendo la vera rabbia originaria, dirò così, 
e propria dei cani , e per essi agli altri comuni- 
cata, non puossi fare un'esatta idea di questa, 
ed opportunamente conoscerla, e dai morbi 
affini , che nelle bovine potessero manifestarsi , 
appositamente distinguerla, se non se quelli, 
che ben sappia qual sia T andamento di questa 
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malattia nei precitati animali* Il perchè alla 
descrizione de' sintomi caratteristici della rabbia 
delle bovine, giudicammo prezzo dell'opera il 
premettere quella, che caratterizza la rabbia 
esistente nel cane, e ne segna V andamento 
edi progressi. È impertanto degno di particolare 
rimarco, che allorquando nel cane principia a 
svilupparsi la rabbia, egli mostrasi deboLe e 
mesto , ha gli occhi bianciii e stravolti , il pelo 
ispido , la coda contratta e ripiegata in mezzo 
alle coscie, il capo penzolone, le orecchie basse, 
camminando si muove in mòdo, che sembra 
sonnacchioso, cerca di starsene solitario e na- 
scosto , non latra , ma spesso romba con voce 
rauca, o mormora, o borbotta, fugge il cibo, 
e la bevanda, s'adira, e muove contro le per- 
sone , che poco conosce obbedisce svogliato al 
padrone, dal quale si lascia ancora palpare, 
sebbene le si mostri indifferente e di già è te- 
muto, e fuggito dagli altri animali. 

Questi sintomi, che , costituiscono il primo 
stadio della malattia, aumentano successivamente 
d'intensità, in modo che nel secondo periodo 
della medesima, il cane rabbioso anela, tiene la 
lingua pendente dalla sua bocca, dà cui gronda 
tina saliva spumosa, e talvolta una pura bava 
fetente, ha gli occhi lagrimosi , molto infiam- 
mati, risplendenti, lo sguardo minacciante, il 
polso spesso febbrile, ora cammina direttamente 
con gran velocità , ora devia dalla strada , ed 
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ora si ferma ad intervalli , e rallenta talmente 
il passo , che appare affatto privo di forza, non 
conosce più il padrone , s'avventa per mordere 
tutto ciò che incontra anche fuggendo , teme , 
smania , fugge, e dopo lunga corsa cade stramaz- 
zone. Intanto, crescendo l'orrore dell'acqua (a), 
alla di lui vista , come [ai vedere uno specchio 
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od altro corpo diafano si convelle, V impressio- 
ne dell'aria, e della luce lo agita e scuote, 
e gli fa spavento fin V ombra sua stessa. Arri- 
vato a questo terzo stadio il cane rabbioso 
muove le mascelle, quasi masticasse , o rumi- 
nasse, è sovrappreso da frequenti tremori , i 
suoi occhi diventano dimessi, e cisposi, la lin- 
gua livida di color pipmbino , così stranamente 
egli dimagra, e diventa sì fattamente debole, 
che, sorpreso da convulsioni spaventevoli , in 
breve sen muore. 

(a) Quest' orrore, che gli arrabbiati provano alla vista dei liquidi , 
constituisee uno de' più rimarchevoli sintomi della rabbia, che dalle 
voci greche hydros, aqua, e phoòos, m orsa, fu detto idrofobia. Ben molti 
Scrittori denominando la rabbia con questò nome dal precitalo sinto- 
nia desunto, hanno dato luogo a* credere, che occorrendo 1*" idro- 
fobia v'esiste la rabbia, e che questi due nomi significassero senza 
più una stessa ed identica malattia. Quanto erronea sia questa opinio- 
ne il dimostra V osservare, ehe questo particolare sintoma non è 
costante iu tutti gli arrabbiati : gli uni di fatti al solo appetto della 
bevanda, ed anche al solo nome d'acqua tremano , si convellono , 
cadono in sincope; altri ne bevono senza difficoltà; altri eziandio, 
ben lungi dal dimostrare la menoma avversione a questo od altro li- 
quido, sì portano al bagno di pie fermo, e vi entrano così tranquil- 
lamente , come se godessero la più perfetta sanità ; altri mostransi 
avidissimi dell'acqua e particolarmente del latte, che però invano 
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Questi accidenti variano sovente nella più , 
gran parte dei cani rabbiosi, nella stessa ma- 
niera , che osservatisi spesso variare i sintomi 
delle altre malattie; e da questo variare de'sin- 
toroi, parmi nata la divisione della rabbia in 
audace o furiosa , e taciturna o tranquilla, 

* * * 

tentano d' inghiottire a sollievo dell'ardore intenso, che mostrano di 
sentire nelle fauci : altri finalmente, dopo aver superata la difficoltà 
della prima deglutizione, bevono senza ripugnanza , senza dolore , 
anzi con avidità fino all'ultima goccia del liquido , che inspira co- 
tanto orrore ad altri arrabbiati. Che se è pur noto che V idrofobia 
s' associa qual sintonia gravissimo a molte malattie del genere delle 
nervose, come a tifi gravissimi, ad isterismi intensi, ad ipocon- 
driasi gravi, ed anche a molte infiammazioni delle vie aeree, e della 
deglutizione t come non di rado accade di osservare nel croup, nelle 
angine tracheali, e laringee, puossi a parer mio conchiudere : i ,° che 
l' idrofobia non constituisce un sintonia patognomonico della rabbia: 
2.° che è erroneo il credere col Chabert (vedi Instructions et obserua* 
lions sur Ics maladies des aiiimaux domestiques annèes <782 : 4790: 
pag. 225), e collo Swinger , che la rabbia non possa esistere senza 
l'idrofobia : 3.° che quest' aversione all'acqua, edagli altri liquidi 
non può credersi un semplice effetto del timore della soffocazione 
per la difficoltà , che provano nell' inghiottire il liquido, come cre- 
deva il citato Chabert, ma più verosimilmente una sequela ora dello 
spasmo della faringe e dell'esofago, ora dell' infiammazione di queste 
parti, per cui, rese anguste le vie della deglutizione, ed inetti ad 
agire i muscoli constrittori della faringe stessa, e la tònaca muscolare 
dell'esofago impari a spingerei liquidi , nasca l'impotenza alla deglti - 
tizi o ne , e l'idrofobia, che nelle disfagie, nelle malattie nervose, 
nel puerperio delle donne troppo sensibili, ed irritabili, in molte 
febbri acutissime > nelle angine, non meno che nella rabbia suole 
aver luogo ; impotenza questa , che probabilmente ha indotto il Ce- 
salpino a considerare la rabbia, come una specie d'angina : 4 ° final- 
mente che l'idrofobia così detta spontanea , altrimenti la rabbia spon- 
tanea dell'uomo non è veramente altro, fuorché un* affezione eminente- 
mente spasmodica , provocata dal terrore, che conseguita al timore di 
aver contratta in qualunque maniera questa terribile malattia , e che 
perciò non è questa una vera labbia, la qual possa equipararsi , e con- 



• 

Digitized by Google 



i 9 3 

ammessa dal Metaxà, e principalmente dalla 
presenza, o dalla mancanza del furore, da cui 
fu desunto il nome della malattia. E per verità 

* » 

• \ - *\ 
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fondersi con quella, che è l'effetto d'una ferita, fatta per mezzo 
della morsicatura. I fatti che siam per narrare valgano a confermare 
ciò, che abbiamo ora affermato. Un officiale Francese di guarnigione 
in Amburgo nell'anno 4 80y essendo stato morsicato da un cane, che 
egli credette arrabbiato, fu finalmente sì atterrito dal pericolo d'avere 
contratto la rabbia , che pochi giorni dopo la morsicatura provò dif- 
ficoltà di deglutire, avversione ai liquidi, e quindi quel complesso 
di sintomi, per cui dovette morirsene in mezzo alle più orrende con- 
vulsioni, alla foggia degli arrabbiati. Il padrone del cane in vista del- 
l'accaduto assicurossi tostamente del cane, il quale ben custodito per 
molto tempo non diede mai il menomo segno di rabbia , e fornì una 
convincente prova , che L* ufficiale era morto d' idrófobia spasmodica, 
non già di rabbia canina. E che altro prova, fuorché la verità di 
questa nostra asserzione, qual fatto, che narra il Chabert (ved. Re- 
fiexion sur la rage eie. ) di quel uomo , il quale dopo aver passata 
la notte nella camera di un suo amico morto rabbioso , presentossi il 
mattino al signor Bourgelat coi sintomi d' idrofobia , che cessarono 
in conseguenza dei consigli, e dei soccorsi somministratigli da un 
professore della scuola Veterinaria di Lione ? È di fatti così sorpren- 
dente il modo con cui le passioni vive agiscono sul fisico dell'uomo, 
che non solo atte sono a sviluppare l'indicato fenomeno; ma ben 
anche altre gravissime malattie, e per fino la stessa morte improvvisa, 
come consta dall' esempio di quelle matrone romane , .le quali peri- 
rono di morte subitanea al vedere i loro figli reduci vivi e sani 
dalla battaglia di Canne , nella quale aveanli creduti morti. E quanti 
non sono egli i fatti luttuosi , che in occasione di malattie pesti- 
lenziali succedono negli uomini timidi, ed in conseguenza del 
terrore? Narra il Papon quali, e quanto numerose furono le 
vittime della peste succeduta in Marsiglia, allorché dopo la pastorale 
del Vescovo di quella città indiretta ad eccitare alla penitenza, na- 
cque né'cìtladini la certezza, che la malattia, la quale già mieteva molte 
vittime, era la Vera peste. L'erudita Eusebio Valli, che sopra ab- 
biati! lodato e compianto, parlando della peste di Smirne, di cui 
diede la storia, osserva che la maggior parte di quelli , cui il nome 
di peste reca spavento, se per caso s'ammalano con l'idea d'averla 
contratta, difficilmente la scampano, a motivo della gravezza del 
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questo sintomo, che è così apparente nella 
rabbia audace, manca assolutamente nella tran- 
quilla , che il Le-Roy distingue ancora in rabbia 
muta 9 e rabbia d'amore , osservando, che nella 

male , figlia del solo terrore; mentre od immuni dalla peste stessa 
in mezzo ai pestiferali, ovvero meno gravemente ammalano gli uo- 
mini intrepidi , non timorosi. A conferma di questo vaglia il fatto 
riferito dal Chahert nelle sue instruzioni, ed osservazioni delle ma- 
lattie degli animali domèstici per l'anno A19\ , e desunto da una 
memora di Moreau di S.t Mery , di quel negro di S. Domingo 
chiamato Coucouba, il quale intrepido quant' altri mai , e perciò non 
predisposto a sentire l' azione del contagio rabbioso , avventossi con 
un coltello contro un cane arrabbiato , e lo uccise, dopo aver ricevuto 
parecchie gravi ferite , che guarirono senza che apparsi sieno sintomi 
di rabbia : siccome pure quell'altro, narrato dallo stesso Scrittore, da 
cui risulta , che due cani arrabbiati morsicato avendo a Soissons più 
di venti persone | i morsicati guarirono tutti alla riserva di due don- 
ne, ed un ragazzo di dodici anni, che furono tostamente sovraffatti 
da grave terrore , e da contìnuo turbamento di spirito , e quindi af- 
fetti dalla idrofobia , per cui dovettero morire. 

Co testa tremenda azione del terrore, per forza della quale ora si 
svolgono pia pronti , piti attivi , e terribili gli effetti del contagio 
rabbioso , ora sono provocati i fenomeni dell' idrofobia emulanti la 
rabbia , che per mancanza di contagio rabbioso non ha al certo 
potuto contrarsi, fu così bene travveduta, e notata dal Barone 
Swieten , che , a scanzo di più pronto sviluppo della rabbia nei 
morsicati da cani arrabbiati , o dell' idrofobia in quelli, che sono stati 
morsicati dai cani non rabbiosi, che però ponno essere creduti tali , 
consiglia ai Medici di non mai svelare agli ammalati, durante la 
cura preservativa, che loro si pratica dopo il morso de' cani, il 
pericolo in cui si trovano , onde evitare si possano i funesti effetti, 
che dall'indotto timore ne diverrebbero. » Licei Medicus (così scri- 
ve q west' autore nel!' opera citata p. 559. ) efficacissima rentedia 
h adhibuerit ad pessima mala, quae morsus rabidi animai is sequi 
« solent , lame n non J uni est ab omni metu liber di rum hunc mor- 
ii bum posse sequi. Prudens Medicus hoc aegris nunquam revelat, 
ti sed illorum animos certa spe erigit ; cum constet observatis metum 
■ futuri mali noeere. » 
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rabbia muta il cane affetto è incerto , melan- 
conico, come stupide», senza inquietudine, e 
furore , ma tristo , ed abbattuto , beve con dif- 
ficoltà, ed ubbidisce il padrone , e non s'av- 
venta se non provocato: mentre nella rabbia 
d' amore mangia e beve da sano , non è idrofobo, 
nè furioso, non ha la bocca spumosa, ma è 
irrequieto, sdegnoso, ed assale, e morde quelli, 
ne' quali s' abbatte , e segnatamente i cani. 

La ora indicata differenza non apporta di- 
versità nell'intima natura della malattia, e nel 
pericolo , che per essa si corre , essendo certo, 
per confessione del precitato Le-Roy, che sì la 
rabbia muta, che la rabbia d'amore sono altret- 
tanto contagiose, e mortali, quanto la rabbia 
furiosa. Che se non apportano differenza nella 
natura , ed esito della detta malattia , convien 
però confessare , che ne rendono almeno almeno 
assai difficile ed oscura la diagnosi ne' cani , 
in cui , come abbiamo più volte detto , la rab- 
bia può essere spontanea. 

Lo stesso non dirassi della rabbia degli altri 
animali, ne' quali è l'effetto della morsicatura, 
o dell' inoculazione del contagio rabbioso , fatta 
eziandio in altra maniera. Questa rabbia , nel 
cavallo in esempio, al primo suo apparire dopo 
lo stadio di delitescenza , rende l' animale tristo, 
collo sguardo fìsso , fiero / spaventevole, e colla 
respirazione alquanto alterata : intanto V ani-' 
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male ricusa di mangiare , e, se per accidente 
prende un po'di fieno, si volge col boccone in bocca 
or da una , or da altra parte inquieto , e tur- 
bato , beve pochissimo , le più Volte s'inquieta, 
e trema alla sola vista dell'acqua: è sorpreso 
da intercorrenti brividi di freddo , e da movi- 
menti febbrili, cammina con incertezza, morde 
la mangiatoja, e ciò che le si presenta innanzi, 
perfin lo stesso padrone , che più non ricorio- 
sce, batte continuamente dei piedi per terra , 
tiene la lingua sporta fuor della bocca , dà cui 
cola una gran copia di saliva spumosa ; ancor- 
ché piscii pochissimo, ha tuttavia un continuo 
stimolo ad orinare, ha l'alvo constipato , e 
spesso ha tutta la superficie del corpo fatta 
umida da freddo sudore. Crescono coi progredir 
del male i sintomi rammentati, ed allora il 
cavallo, che soffre notabilmente, s'inquieta oltre 
modo, trema incessàntemente, fa scrosciare di 
continuo i denti , nitrisce raucamente , gettasi 
nella mangiatoja coi piedi anteriori, e quindi 
cade di repente a terra quai massa informe. 
Allorquando poi trovasi sciolto nella scuderia, 
cammina incerto or avanti, or indietro, e dà 
del capo nel muro, dòme se fosse cieco , od 
assopito : le si sopprimono sovente le orine-, i 
fianchi si convellono, e si ritirano all' insù, 
mordesi il petto , il ventre , le spalle , e final- 
mente assalito da forti e generali convulsioni 
seu muore. 
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I descritti sintomi , avvegnacchè i più fre- 
quenti ad apparire, non si osservano però sem- 
pre costanti in tutti i cavalli arrabbiati , giac- 
ché in questi animali, non meno che in ogni 
altra specie , che affetta venga da rabbia, com- 
parir sogliono non di rado delle insigni diffe- 
renze, derivanti o dalla idiosincrasia dell'am- 
malato, o da particolari circostanze d'individuale 
sanità, in cui ritrovare si possa. 

Nelle bovine poi, nelle quali, non meno che 
in tutti gli altri ruminanti , la rabbia non 
compare neppure mai , se non se innestata col 
mezzo della morsicatura, al primo svilupparsi 
di questa malattia l'animale divieh melanconico, 
torpido, mangia con timore, si spaventa alla 
vista di qualunque oggetto , cammina con in- 
certezza alla foggia dei cavalli, che ombrano, 
ed ha il polso assai debole , ed irregolare , ri- 
cusa quindi ogni sorta di bevanda , ed è assalito 
da que' spaventosi sintomi, che abbiamo notato 
svilupparsi nel cavallo , e progressivamente cre- 
scendo, menarlo ad irreparabile morte. 

Fra i fenomeni, che osservarci nella rabbia 
innestata colla morsicatura, degno di partico- 
lar attenzione si è quanto capita nella fatta 
ferita. Suole questa in que' non rari casi, in 
cui il periodo di delitescenza è un poco lungo 
cicatrizzarsi così facilmente, come se imbrattata 
non fosse da contado : la cicatrice però rima- 
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ne nera, dura , callosa , mal ferma alla fog- 
gia delle cicatrici, c usi dette false , sinché al- 
l'apparire dei primi sintomi essa diventa do- 
lente, si fa tumida, s'infiamma, si riapre, e 
stilla un umore sanioso , indizj questi , che il 
contagio soffermatosi forse nella ferita, o per 
la crispazione delle fibre lacerate, come scrive 
F Hoffmann , le quali formano un bordo attorno 
alla medesima, ovvero ritenutovi per la parti- 
colare disposizione dell'ammalato è messo in 
moto , ed agisce su tutta X economia , la per- 
turba» la altera, e vizia non altrimenti, che 
accadere suole nei tifi maligni, e pestilenziali, 
in cui, dopo l'azione del contagio veggonsi ria- 
prire le cicatrici per avventura esistenti, e 
farsi quindi universale la malattia dipendente 
dalla diffusione della potenza nocente , vale a 
dire del contagio. Cotesto singolare fenomeno 
particolarmente osservato dall Ill. re professore 
Brugnone all' occasione del tifo maligno mani- 
festatosi nei cavalli del reggimento dei Dragoni 
del Re acquartierati nella città di Fossano , da 
lui ricordato nella memoria , che stampò in detta 
circostanza , in cui ci fa osservare, che in tutti i 
cavalli apparentemente guariti , ne* quali questa 
febbre è ricomparsa, si riapri la cicatrice della 
regiatura, e dalla medesima colò gran copia di 
materia saniosa, si vede pur tutto dì capitare 
nelle febbri maligne e pestilenziali, cui l'uomo 
e gli animali domestici vanno spesso soggetti. 
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I cadaveri degli animali morti per la rabbia, 
che prontissimamente si putrefanno, sparati ed 
aperti affine di riconoscere le lesioni ed i gua- 
sti prodotti da questo terribile morbo , mostrano 
moltiplici alterazioni , sì per aspetto , che per 
natura tra di loro dissimili e varie ; in gene- 
rale si può affermare essersi in questi cadaveri 
scontrati per ogni dove traccie di flogosi , can- 
crena , e sfacello ne* visceri : le membrane sec- 
che , aride , contratte : la faringe , e V esofago 
or tumidi ed infiammati , or sparsi di macchie 
livide e concrenate , or arìdi e contratti : lo 
stomaco, e le intestina infiammate, e meteo- 
rizzate : la cisti fellea piena zeppa di bile nera 
e fetente, che talvolta rigurgita nelle intestina, e 
perfino nello stomaco: segni di flogosi estendentisi 
sino alla vescica, al ghiande, ai corpi cavernosi; le 
viscere del petto parimente infiammate, e sovente 
injettate, o nuotanti nella linfa, o nel sangue- 
il cervello floscio, contratto, striato di sangue: le 
meningi distese: i ventricoli, ed i seni della dura 
madre riempiti di siero; i plessi coroidei turgidi 
e nerastri : il sangue ora inclinato a coagularsi, 
ora tenue e disciolto. Narra il Vitet (a) d'aver 
osservato nel cadavere d'un bue morto per rab- 
bia la parte superiore dell'esofago infiammata, 
ed in più luoghi livida , ed il restante della 
gola, come pure la trachea soltanto infiammate: 

(a) Vedi Médecine Véte'rinaire, tom II , pag. 484. 
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che la bava, e Tumore, di cui era imbrattata 
la parte superiore della gola non fece efferve- 
scenza nò cogli acidi , nè cogli alcali : che i 
vasi del cervello erano turgidi , le tonsille tu- 
mefatte , la lingua nera , e carica di spuma , 
egualmente che la faccia interna delle labbra , 
gli occhi rossi, e gonfi, ed il pansone, ossia 
primo stomaco pieno d'alimenti secchi, e come 
abbruciati. Jo ritrovai nel cadavere d'un asino 
morto arrabbiato molto infiammate tutte le pareti 
della gola , molto tumefatta la lingua , il velo 
palatilo livido: vidi pure varie macchie livide 
sui polmoni , e sulla membrana interna dello 
stomaco, ed aperto il capo vi scopersi le me- 
ningi infiammate , delle striscie sanguinolente 
nella sostanza del cervello, i ventricoli conte- 
nenti pochissimo umore. Questo cadavere pue- 
zava moltissimo. In un bue morto sei giorni 
dopo il primo sviluppo della malattia , all'aper- 
tura del cadavere, osservai pressoché tutte le 
sovra indicate lesioni della gola , del velo pala- 
tino, e della lingua : il cuore piuttosto floscio, 
e pieno d'un «angue nero e sciolto : i polmoni 
flacidi , e quasi asciutti: le carni in generale 
molli: l'adipe giallo, e poco consistente: la 
membrana interna de* tre ultimi ventricoli can- 
crenata: il fegato flacido: la vescichetta del 
fiele molto gònfia, piena di bile giallo -oscu- 
ra : il tubo intestinale meteorizzato : i vasi 

. a 
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delle meningi distesi da gran copia di sangue 
nero , ed il cervello , e cervelletto leggermente 
infiammati. 

Mostrano adunque le indagini anatomico-pa- 
tologiche , fatte sui cadaveri degli animali morti 
per rabbia , essere realmente varie le alterazioni, 
che questa produce sull'organismo. Ed appunto 
da così molteplici varietà di lesioni è reso 
assai difficile il poter giudicare, quale sia la vera 
essenza dèi morbo , e quale quella lesione par- 
ticolare da cui dipende la morte dell'animale. 
Siccome poi alterazioni analoghe a queste 
scontransi col mezzo de£li spari patologici di 
animali morti per altre malattie dalla rabbia 
per ogni verso differenti , riesce perciò impos- 
sibile il riconoscere col solo ajuto dell'apertura 
cadaverica, non solo quale tra le lesioni sia la 
vera causa della morte, ma eziandio, se un 
dato animale , di cui non si è vista , nè si co- 
nosce la malattia precedente ed i sintomi 
che l'accompagnavano, sia sì o no morto per 
rabbia. 

Avvegna quantunque sì V incostanza de' sin- 
tomi % che le inspezioni cadaveriche rendano 
incerto ed oscuro il diagnostico della rabbia, 
e persino il giudicio riguardante la di lei causa 
prossima, od essenza, su di cui basare sì dee 
la cura razionale della medesima ; ciò non per*- 
tanto, ove si ponga mente ai più comuni e co- 
stanti sintomi della rabbia, consistenti nella 



difficoltà d' inghiottire , di respirare , e simili , 
che pur hanno molta analogia con quelli delle 
angine : al modo d' agire del contagio rabbioso, 
che pure debb' essere analogo a quello degli 
altri contagli , che ossia che agiscano stimolan- 
do, o com' altri vogliono irritando, svolgono 
poi sempre delle infiammazioni : e finalmente 
alle più frequenti alterazioni viste nei cadaveri, 
che altro alla perfine non sono, che traccio di 
flogusi, od ancor viva, o passata ai varii suoi 
esiti , inclinerassi a credere essere V essenza 
della rabbia analoga a quella delle infiamma- 
zioni specifiche , cioè pur essa di natura flogi- 
stica , ovvero di stimolo. Il perchè i debilitanti, 
come avvertiremo inferiormente , sono fra i ri- 
medii , quelli , da cui nella cura di questa ma- 
lattia si è ottenuto il maggiore possibile vantag- 
gio. Dico possibile, perchè è provato, che se 
non si riesce a prevenire la rabbia , od a vin- 
cerla al primo suo apparire, difficilmente si 
ottiene dappoi, anche col più ragionato meto- 
do , e coi più attivi rimedi i, nn qualche sensi- 
bile vantaggio , perchè così rapida tende in 
allora alla morte , che, siccome inutile riesce 
ogni rimedio , così ben fondato diventa ogni in- 
fausto pronostico. 

La prima impertanto, e principale indicazione, 
cui soddisfare si debba in ogni caso, in cui 
risulti essersi innestata col mezzo della morsi- 
catura la rabbia, consiste nel far immediata* 
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mente uso di quei rimedii esterni, che atti siano 
a levar via dalla ferita, e distrarvi il contagio 
lasciatovi dall'animale rabbioso in un colla sa- 
liva nell'atto del mordere. Ove adunque la 
morsicatura sia stata fatta all' orecchio , alla 
coda , allo scroto , al pisciolare , alla mammel- 
la , il mezzo più sicuro di preservar Y animale 
si cercherà nei fargli troncare immediatamente 
quelle parti. 

Ma se la ferita fosse stata aperta alle narici , 
al ventre , alle coscie ecc. , si dovrà sul campo 
tagliare attorno , e profondamente , sinché si 
separi un pezzo di carne di maggior estensione 
di quello, per cui, ed in cui hanno potuto 
penetrare i denti dell'animale rabbioso: e , se 
pure la struttura della parte il permette, si 
dovrà estendere maggiormente il taglio nel caso, 
che la morsicatura sia stata fatta da qualche 
tempo , cosicché il contagio abbia potuto di- 
fondersi. Nel caso, che la morsicatura fosse 
fatta sopra qualche parte tendinosa , o sopra le 
articolazioni, debbesi in primo luogo esportare 
col ferro quanto può permettere la struttura 
della parte , quindi debbonsi fare tutto all' in- 
torno della ferita delle scarificazioni a foggia 
di stella , e profonde il più che potrassi ; ciò 
fatto, si lascierà colare abbondantemente il san- 
gue , e poscia, dopo aver lavato la ferita con 
vino saturato di sai marino, vi si applicheranno 
sopra dei piumacciuoli intrisi di unguento basi- 
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licone, e balsamo di arceo, animato con polvere 
di cantàridi. Affine poi di muovere al più pre- 
sto una suppurazione quanto più si possa ab- 
bondante , convien applicare mattino e sera so- 
pra detti piumacciuoli un cataplasma di farina 
di iinseme , cipolle cotte , foglie di malva, e suf- 
ficiente quantità di miele. La suppurazione una 
volta (atta, si manterrà attiva per ben oltre 
quaranta giorni, tenendo aperta la ferita cogli 
accennati unguenti più , o meno animati colla 
suddetta polvere di cantaridi , o, ciò che è 
meglio , con due setoni uno per parte di detta 
ferita. 

La-Fosse , ed il Trutta , collo scopo di at- 
trarre il contagio lasciato nella ferita nell'atto 
del morso , prescrivono V uso delle copette. Ma 
questo contagio così intimamente s'insinua nelle 
carni , che poco o niente utile può riescire l'uso 
di sì fatto rimedio. 

Allorché la morsicatura trovasi sopra una 
parte carnosa , affine di procurare una lunga 
e copiosa suppurazione è necessario nel giorno 
successivo al taglio il cauterizzarla ben bene 
con un ferro rovente, sintantoché si formi un'- 
escara 9 - che comprenda tutta l'estensione della 
ferita , e porzione delle parti circonvicine. Ad 
un tal fine alcuni raccomandano V uso dei 
caustici potenziali, come il buttiro d'antimonio, 
l'ammoniaca, l'acido nitrico ecc.; io per me 
credo , che questi mezzi non sono dai preferirsi 
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al fuoco , la cuf azione può dal chirurgo Ve- 
terinario esser estesa sino a quei punto , che 
crede il più conveniente. Caduta V escara, si 
ripeterà la cauterizzazione dell' ulcera coli/uno, 
o coir altro di questi mezzi , onde tenerla aperta 
per 4o e più giorni , giacché , come scrive 
VanSwieten (a) : « maximam spem curationis 
« prophilaticae antiqui Medici, et recentiores 
« unanimi consensu ponehant in eo , ut diu rna- 
« neret apertum vulnus inflictum; hinc erodenti- 
« bus remediis applicatis illud maius reddebant, 
« et a cita coosolidatione prohibebant. » Giova 
però r avvertire, . che i caustici, tanto l'attuale 
che il potenziale , non dehbonsi praticare , se 
non se dopo aver esportato col fèrro quanto 
abbisogna; imperciocché egK è bensì vero, che 
questi mezzi distruggono il contagio, ma è pur 
certo , che se non si ha l'avvertenza di por- 
tarli a quella profondità, a cui si possa cre- 
dere essere pervenuto il medesimo, il loro uso 
riesce anziché utile dannoso, perché se ve ne 
rimane al di sotto dell'escara più facilmente 
dilaterassi , e produrrà i tristi suoi effetti. Fatta 
adunque la necessaria esportazione col ferro, 
si può in allora far uso dei caustici , e soprat- 
tutto del fuoco, che, siccome abbiamo osservalo, 
è il più facile , ed il più sicuro mezzo per 
mantenere una lunga suppurazione. Valendomi 

(*} Vaa-Swieteo ibi pag. 458. ' . 
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di questa metodo, ho potuto preservare dalla 
rabbia dei cani, dei porci, e delle bovine, che 
erano stati di recente morsicali da animali rab- 
biosi. 

Qualora siasi ritardato di mettere in pratica 
l'accennato metodo curativo, e di già apparsi 
siano I primi sintomi forieri della malattia, ab- 
benché egualmente felice sperar non si possa Te- 
sito e la riescita dei tentativi, dovrassi ciò 
nulla meno intraprendere la cura della ma- 
lattia , sinché sia dichiarata invincibile, coli'av- 
vertenza però sempre di tenere l'animale mor- 
sicato ben custodito, separato da ogni altro, 
in luogo temperato ed oscuro , di osservarne 
attentamente tutti i movimenti, e di tenerlo 
ben mondo e pulito. Premesse queste neces- 
sarie cautele , si farà attenta disamina se i sin- 
tomi infìammatorii siano ben pronunciati, e non 
oscurati dai sintomi nervosi , ed in tal caso 
potranno praticarsi delle cacciate di sangue, 
già commendate da Mead (a) , che così scrive : 
« Si quid auxilii in desperato isto statu, ex- 
« pectarì potest , credo expectandum esse a iar- 
« ga sanguinis missione , etiam usque ad animi 
« deliqui uni », ed ora preconizzate da molti 
tra i moderni Scrittori: si amministrerà il mer- 
curio dolce , preconizzato da Goeden (b) , ed 

* • • • 

* 

(a) Vedi De cine rabido, pag. 440. 
4 (b) Ved. Tramar. Filosof. 448 , pag 2U. 
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anche l'uso interno dell'acido muriatico ossi- 
genato (acido idro-clorico diluto), proposto da 
Brugnatelli (a), come pure i purganti. Se poi 
veggonsi più sviluppati ed apparenti i sintomi 
nervosi, si potranno eziandio amministrare gli 
opiati , la canfora, il muschio, gli eteri, l'am- 
moniaca trovati vantaggiosi da altri valenti os- 
servatori. In simili circostanze di cose, e sul 
primo apparire dei sintomi della rabbia , io mi 
sono valso con felice successo d' un boccone 
composto di un' oncia di radice di valeriana , 
ed altrettanto di assa fetida in polvere, e due 
dramme di canfora raspata uniti assieme con 
sufficiente quantità di teriaca diatessaron , che 
ho fatto ripetere di quattro in quattro ore sino 
alla totale cessazione dei sintomi morbosi , 
coir avvertenza di alimentare il malato ora con 
beveroni tepidi di farina, ora cou minestre di 
pane trito. 

Riescendo però il più soventi infruttuosi i 
metodi razionali praticati dopo la prima com- 
parsa de' sintomi della rabbia , s' appigliarono 
spesso, uomini anche insigni, cui l'arte dee 
molta, ed illimitata riconoscenza, all'uso dei 
rimedii empirici, che od esperimentarono essi 
stessi, o trovarono preconizzati da altri* Fra 
questi rimedii, accreditati per la loro efficacia 
nelle scuole Veterinarie , contasi l' anagalide 

(a) Ved. Brera, fascic. 29; pag. 280, 284. 
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maschio, pianta chiamata dai Francesi mouron 
rouge, di cui il iodato Chabert insegna il se- 
guente metodo di servirsene. Prendasi sufficiente 
quantità di anagalide raccolta nel mese di giu- 
gno , mentre è in fiore : facciasi seccare all'om- 
bra , e conservisi in sacchetti di tela spessa, 
o dentro scatole guarnite internamente di carta. 
Quando se ne vuol far uso, si polverizza, e 
si dà al bue alla dose di sei dramme, e di 
mezz oncia al cavallo in una pinta d'infusione 
della stessa pianta , a cui vi si aggiungono due 
dramme di alkali volatile concreto. Questa be- 
vanda si. farà prendere da tre in tre ore alla 
stessa dose , e se ne continuerà P uso sintanto 
che siano dissipati i sintomi : in seguito si pre- 
scriverà soltanto mattino e sera per lo spazio 
di dieci , o dodici altri giorni consecutivi , av- 
vertendo sempre, che il morsicato dee nell'uno 
e nell'altro caso, dopo aver ingojato questo ri- 
medio, restare senza bere, e senza mangiare 

per due ore. 

Alla formola ora ricordata , per consenso 
dello stesso Chabert, può sostituirsi quest'altra, 
mandata dal signor Bokl agente di S. M. Da- 
nese a ttlisenach, al signor Sartine allora Mi- 
nistro della Marina di Francia. 
* Vi. puh. rad. gentian., folior. sah>., 
veronic. rut. , tormentila folior. et 
fior, magali fior, phaenieoc , pari, 
aqual. 
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La di cui dose è eguale alla precedente , e 
si narra egualmente profìcua, quanto si vantò i 
dal Chabert proficua la prima. 

Leggesi pure preconizzata come utilissima 
T immersione dell' animale nell' acqua , fatta 
alla comparsa de* primi sintomi della rabbia. \ 
L'uso d'immergere i morsicati da animali rab- 
biosi nelT acqua di fiume , o di mare trovasi 
praticato dagli Antichi; e di questo metodo al- 
cuni di essi si servivano , non tanto nella cura 
profilatica, quanto nella rabbia già spiegata, 
cioè allorquando eravi già il timore dell'acqua: 
Scrive di fatti Diogene Laerzio (a): « Euripidea 
« apud Aegyptios morbo prehensus a sacerdo- 
te tibus marina curatione (ablutione per aquam 
« marinam) re stitutus fuit. » Leggiamo pure in 
Celso (b): « unicum remedium est nec opinan- 
« tem in piscinam non ante ei praevisam proji- 
« cere, et, si natandi scientiam non habet, 
« modo mersum Libere pati , modo attollere : 
€ si habet, interdura deprimere, ut invitus 
« quoque aqua satietur; sic enim simul et si- 
« tis, et aquse metus tulli tur. » Ed anche 
a dì nostri in alcuni paesi familiarissimo è l'uso 
dell' immersione per prevenire la rabbia nei 
morsicati da animali arrabbiati. Gli Olandesi, 
ed altri popoli marittimi , talmente confidano in 
questo rimedio, che difficilmente fanno uso di 

(a) Diog. Laert. in vita Piut. lib. 3. n.8. 

(h) Ved. Cels. de medie, lib. v. cap. 27. n. 2* 

Togg. /. i4 
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altri soccorsi. Tulpio, che esercitava la medi- 
cina pratica nella città d'Amsterdam, in com- 
prova de' vantaggi , che sperar si possono dalla 
immersione , espone le seguenti sue osservazioni: 
« neque vidi hactenus quemquam (licet vide- 
« rim plurimos ) , cui tempestive in mare pro- 
ci jecto quidquam sinistri postea evenerit; sed 
• salutari hoc remedio . vel flocci facto , vel 
« tarde ac timide adhibito, dedere multi ir- 
« reparabiles supina* suae incuria* pcenas » (a). 
Dal qual passo di Tulpio si scorge , che l'im- 
mersione fatta per tempo preserva i morsicati 
dalla rabbia , non già perchè V acqua salsa ab- 
bia questa virtù ; ma bensì perchè l'immersio- 
ne subitanea, e più volte ripetuta sino al pe- 
ricolo di soffocazione vi produce una tale rivo- 
luzione in tutta la macchina, per cui, con esito 
quasi sempre felice, come osservò lo stesso 
Tulpio, salvasi l'arrabbiato. Il Trutta rap- 
porta la storia di un filosofo, che guarì dalla 
rabbia per essersi gettato in un fiume. Assicura 
pure il suddetto, che in S. Giorgio nel regno 
di Napoli, un cane veramente arrabbiato si 
gettò da sè in un fiume d'acqua freddissima, 
da cui uscì sano e libero, e visse ancora molto 
tempo; e perciò raccomanda il Trutta di get- 
tare i cavalli, i buoi, ecc., che. principiano a 
dar segni di rabbia in qualche fiume profondo, 

(a)Observ. medie, lib. <. cap. 20. pag. 42. 
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olago, o peschiera, ed allorquando saranno li- 
scili, ed asciugati, ungerli con parti uguali di 
olio di camomilla , di lauro , di lentisco , di 
volpe, e di acquavita mescolati insieme, e 
poscia coprirli con panni di lana (a). Fovilloux 
gentiluomo di Gastina nel Poitou , nel suo libro 
che pubblicò sulla caccia coi cani , e dedicò a 
Carto IX Re di Francia , prescrive, per preser- 
vare i cani morsicati da un cane rabbioso, o 
imbrattati dalla di lui velenosa bava, di riem^ 
pire subito un vaso d'acqua, in cui si dissol- 
vano quattro moggi di sale, e quindi gettarvi 
dentro il cane , e cacciarlo sotto per nove volte» 
Ciò fatto , dice V autore , si può lasciare in li- 
bertà r animale , il quale sarà con questo mezzo 
preservato (b). Griffith Hugues narra che una 
vacca morsicata da un cane rabbioso fu preser- 
vata con averle versato nella gola una prodi- 
giosa quantità d'acqua. Morin racconta pure 
la storia di una figlia di vent' anni divenuta 
idrofoba sul decimo sesto giorno per una mor- 
sicatura ricevuta alla mano da un giovine ar- 
rabbiato, la quale essendo stata cacciata in un 
fiume, ed esposta a più immersioni, nel ricu- 
perare la ragione restò sorpresa di vedersi nuda 
nell'acqua, la quale però non le cagionò il 
menomo accidente, che anzi valse a cangiare 

(h) Novello giardino ecc. pag. 280. 

(a) La veneriedes laquù etc. Potici* 4568. 



il suo male in una malattia ordinaria, di cui 
•guarì in pochi giorni. Le memorie dell'Accade- 
mia delle scienze dell'anno 1699 fanno men- 
zione di più guarigioni ottenute col mezzo dei 
bagni. Leggonsi parimente nel giornale di me- 
dicina del mese di aprile 1786 i riflessi, e le 
osservazioni del dottissimo Huzard sulla cura 
della rabbia per mezzo dell'immersione , e som- 
mersione , ed ivi trovansi registrate non poche 
osservazioni estratte , da diversi autori Cinografi, 
cioè che trattano della caccia coi cani , e che 
parlano delle malattie, e della cura di quegli 
animali , dalle quali si vede , che le sommer- 
sioni, od anche le sole immersioni nell'acqua 
semplice, o nell'acqua salata guarirono molti 
animali , de' quali alcuni già erano idrofobi. Io 
stesso ho nel i8o4 guarito un cane da caccia 
rabbioso , con averlo fatto immergere più , e 
più volte in un giorno dal suo padrone nel fiu- 
me Po. [ m 
Non pago di questi fatti , ed osservazioni 

pretende La-Fosse, che i bagni di mare van- 
tati da molti come specifico dell'idrofobia, sono 
egualmente infruttuosi, che gli altri rimedii: 
u Les bains de la mer ont éié vantés corome 
« une spécifique pour cette maladie, mais ils 
« sont aussi infructueux , que les autres mo- 
ie yens » (a). Ridley scrive lo stesso : « quin imo, 

■ . 

(a) Dictiowtaire * Jìippiatrùfuc , au mot ragc. 
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« die' egli | demorsus a rabido cane homo postea 
• naufragium passus fuit , et spatio triuro ad 
« minimum milliaruro aquas nardo trajecit; 
c nihilominas moriebatur hydrophobus » (a). 
Ma per mia fè , un qualche caso particolare 
basta egli per distruggere l'autorità di tanti 
rispettabili Scrittori, che attestano i buoni ef- 
fetti dell' immersione , e sommersione per pre- 
venire, e curare la rabbia? Che se in alcuni 
casi questi soccorsi si sono indarno impiegati , 
si dovrà forse per questo dichiararli aperta- 
mente inefficaci ? £ se è pur vero , che non vi 
ha malattia, che non abbia i suoi casi incu- 
rabili, sarà pure così della rabbia, senza che 
però inutili quindi chiamarsi possano i mezzi 
precitali , che Y esperienza preconizzò come i mi- 
gliori per prevenire, e curare questa malattia. 

Oltre ai rammentati, sonosi in tutti i tempi pra- 
ticati e spacciati come specifici molti altri rimedj , 
alcuni de'quali in certe circostanze furono giove- 
voli. L'istoria di questi, siccome di que'molti sim- 
patici, e superstiziosi, che furono vantati, si 
legga nelle memorie della società reale di Me- 
dicina (b), e finalmente nelle instruzioni del 
Ghabert (c), alle quali per brevità rimandiamo 
il lettore. 

Ove, ad onta degli sforzi dell'umano ingegno, 

• . ' » ■ 4 

(a) De asthm ale, et hydrophobia , oòs. 25. pag. H8. 

(b) Ved. tom. I. pag. H7e seg. 

(c) Vtà. Instruct. Vtief. tom. I. pag. 263 e seg. i 
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ed a malgrado l'uso dei più eroici ed accreditati 
rimeriti, la rabbia percorra i suoi periodi, ella 
rende terribile l' animale , che n'è affetto, per- 
chè valevole a comunicarla a molti uomini, 
ed a molti animali, difondendone colla morsi- 
catura il malefico germe. A scanso di questi 
mali, quando v'ha fondato sospetto, che un 
cane , od altro animale sia attaccato di rabbia, 
massimamente se si mostra più del solito tristo, 
rigetta le bevande ,' ha un certo che di straor- 
dinario negli occhi, e nella voce, e palesa un' 
insolita inquietudine co' suoi movimenti , e d'al- 
tronde è noto esistervi nei dintorni cani , lupi, 
od altri animali arrabbiati, allora è conveniente 
l'uccidere tostamente questo animale, e quindi 
sotterrarlo profondamente, onde si estingua il 
contagio : ovvero almeno il tenerlo legato , od 
incatenato in un luogo sicuro, e di vegliare 
attentamente a tutti i suoi movimenti , mentre 
le si somministra un qualche rimedio. 

Nel caso di uccisione, od anche nel caso di 
morte di un cavallo, bue, pecora, o porco 
rabbiosi, è pur necessario il far seppellire con 
molta circospezione profondamente sotterra colla 
pelle il loro cadavere, ed il coprirlo a dovere, 
e battervi sopra la terra fortemente, onde im- 
pedire , che dissotterrato venga dai cani , o 
dai lupi , e che da questi poi sia propagata la 
malattia. Àbbenchè poi si possa credere, che la 
morte distrugga questo contagio, il che però è 



^ 
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reso dubbioso da alcune osservazioni, che ab- 
biam ricordato; nullameno per evitare ogni 
pericolo Io scorticamento di questi animali debbe 
essere assolutamente interdetto. È pur necessa- 
rio, che sia attentamente fatto il dovuto spurgo 
della stalla, degli arnesi, e degli utensili, che 
hanno servito all'animale rabbioso durante la 
sua malattia. Questo spurgo può farsi con ripe- 
tute lozioni di parti eguali d'acqua, ed aceto 
bollenti. S'abbia pure la cautela d'abbruciare 
tutta la paglia della lettiera, come pure tutto 
il fieno esistente nella lettiera , poiché altrimenti 
essendo questi imbrattati di contagiosa bava, 
si corre evidente pericolo d'infettare tutto il 
bestiame, che per mala sorte ne mangiasse, 
risultando di fatto dalle osservazioni del Palma- 
rio (a) « ex straminis, in quo rabie perciti sues 
« decubuerant , esu equos , boves , oves , et 
« reliqua ani malia, quae stramentum degusta- 
ci verunt , rabiem contraxisse , tandemque pe- 
« riisse ». Questi casi funestissimi dimostrato 
avendo , che in simili circostanze ogni menoma 
negligenza può riescire perniciosissima, la sana 
prudenza e' insegna di praticare con ogni scru- 
polo possibile le sovra indicate cautele. 

Potrebbe lo stesso Governo , col mezzo di 
semplici misure di polizia, concorrere a preve- 
nire, od almeno a render meno frequente il 
pericolo, e gì' infortuni! della rabbia, ove orr 

(a) De morbi* contagiosi*, p. 267. 
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dinasse: i.° che i cani destinati alla custodia 
delle case , ed alla caccia , siano tenuti alla 
catena: a.° che quelli de* negozianti, de'conta- 
dini, o di altre persone solite a frequen- 
tare i mercati, siano condotti, od attaccati 
alle loro vetture , o condotti alla corda, e colla 
muserola: 3.° che uccisi vengano tutti i cani, 
che si trovano liberi , e senza questi ripari : 
4° che siano tenute rinchiuse le cagne durante 
il tempo de' loro amori (du rut), e che colà si 
facciano coprire per la propagazione della spe- 
cie: 5.° che siano irremissibilmente uccise que- 
ste cagne trovate libere , ancorché munite della 
muserola, od eziandio trovate condotte alla 
corda, od attaccate alle vetture, poiché così 
eviterassi il pericolo di vedere i maschi eccitati 
dall' estro venereo a correrle dietro , a battersi 
tra loro , ad arrabbiarsi , e finalmente ad offrire 
col loro accoppiamento uno spettacolo altret- 
tanto ributtante , quanto immorale : 6.° che re- 
sta proibito di eccitare i cani , specialmente i 
feroci, a battersi tra di loro, anche per solo 
motivo di riconoscerne la forza : 7. 0 che siano 
subito uccisi i cani sospetti , od attaccati da 
rabbia: 8.° che le autorità esercenti la polizia 
in caso di negligenza saranno risponsabili d'o- 
gni infortunio , o danno , che potesse accadere 
ai loro concittadini , per non aver fatto ese- 
guire questi ordini , dalla esatta esecuzione dei 
quali dipende il vedere prevenuta , 0 resa meno 
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frequente la rabbia dei cani , ed il pericolo di 
vederla comunicata all' uomo , ed agli animali 
domestici. 

». 

Cura degli Empirici. 

La maggior parte de' Maniscalchi, opinando, 
che la morsicatura delP animale rabbioso svolge 
1* infiammazione del cervello, affine di mode- 
rarla, pratica il salasso sopra gli animali so- 
spetti, od attaccati da rabbia. Fatte queste 
cavate» di sangue, loro danno della teriaca di- 
sciolta nel vino, e delle decozioni di cicoria sel- 
vatica , e di segala. Applicano intanto sulla fe- 
rita dei piumacciuoli intrisi nelP olio d' iperi con 
ben caldo, ovvero dello sterco umano, e fanno 
in mezzo della fronte del malato , od alla di 
lui nuca una croce con un ferro rovente. 

Sonvi pure dei Maniscalchi , che non prescri- 
vono alcun rimedio , e si limitano a raccoman- 
dare al proprietario, che li faccia benedire da 
un qualche ministro del culto, gli somministri 
del pane, e dell'acqua benedetta di S. Vito, 
che li faccia toccare la fronte colla catena di 
S. Biaggio, o colla chiave di S. Uberto, o di 
S. Stefano, od anche che li faccia cauterizzare 
con questi sacri arredi la fronte , come praticar 
sogliono in alcuni paesi i ministri del culto, in- 
strutti da antichissime tradizioni dell'utilità del 
fuoco per preservare dalla rabbia. 
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CAPO XXII. 

. . . 

Delle febbri in generale. 

più gran parte delle malattie, cui gli ani- 
mali domestici vanno soggetti o consistendo in 
quella serie particolare de* fenomeni morbosi 
universali, cui si dà il nome di febbre, ovvero 
accompagnata almeno scontrandosi con questi 
sintomi febbrili , non potrà perciò farsi un'idea 
abbastanza esatta di queste malattie , se non se 
quello , il quale avrà a dovere studiato sopra 
gli stessi animali ammalati queste così comuni 
e spesso gravi malattie. • 

Arduo essendo sì fatto studio, perchè seguire 
a dovere si possa , s' avverta primieramente di 
esaminare con iscrupolosa attenzione, ed a parte 
a parte V animale , che si suppone ammalato , 
dopo averlo condotto a piena luce; imperocché 
niun sintomo morboso da per se stesso è vale- 
vole a fornire argomento per un retto giudicio, 
per una certa diagnosi, potendosi questo sol- 
tanto desumere dai complesso di tutti i feno- 
meni morbosi esistenti. Di questi sintomi, altri 
preceder sogliono la malattia , e questi si chia- 
mano prodromi, o precursori: altri appartengono 
alla di lei essenza , e ne svelano i caratteri , e 
le differenze , e diconsi caratteristici od essen- 
ziali. 
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Fra i sintomi precursori d'ogni malattia s'an- 
novera l'apparente spossatezza fatta palese dal 
capo , e dalle orecchie pendenti , dagli occhi ora 
stupidi , e smorti , or rossigni , truci , spaven- 
tati , dalla irrequie dell'animale, che or si co- 
rica , or si alza, nè può starsene a lungo tran- 
quillo nell' istessa positura , dalla veglia conti- 
nua, o dal continuo assopimento, dal pelo fattosi 
ispido, sudicio, senza lustro, dalla rigidità della spi- 
na. All'apparire di molti fra i citati sintomi pro- 
dromi , suole eziandio manifestarsi una più , o 
meno notabile alterazione delle funzioni natu- 
rali. Di fatti vedesi , che 1' animale o mangia di 
mala voglia , o beve smodatamente , o cessa di 
mangiare, e di bere: che rumina lentamente, 
e con movimento irregolare delle mascelle. In- 
tanto si vuotano , ed infossano i fianchi , la 
bocca diventa calda, la pelle ora più fredda, 
ora più calda dell'ordinario , presso che sempre 
disugualmente fredda , e calda nelle varie parli 
dei corpo, ed ora arida, ora bagnata da su- 
dori parziali , la respirazione si fa difficile , e 
talvolta celere , ed i polsi si toccano or duri , 
e tesi, ora contratti, ora deboli, e celeri, sem- 
pre più del naturale frequenti ; e finalmente le 
secrezioni , ed escrezioni del muco nasale , delle 
lacrime, della saliva , si osservano soppresse, od 
aumentate eccessivamente. . . 

I rammentati sintomi precursori rare volte 
si osservano riuniti in uno stesso animale am- 
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malato ; non v' esiste però malattia incipiente 
in una bovina , in cui non se ne scontrino varii. 
Fra quelli , che si mostrano i primi , i più fre- 
quenti sono la spossatezza, l'inerzia al moto, 
il vacillamento, l'ineguaglianza di temperatura, 
il disordine nel sonno. Ai predetti immediata- 
mente succedono i disordini della digestione, 
fatti palesi dalle alterazioni della ruminazione, 
la quale o si rallenta, o si fa irregolare, od 
anche cessa intieramente, come pure quelli della 
circolazione , la quale, col mezzo dell' esame del 
moto del cuore, e delle arterie od accelerata oltre 
al naturale, o ritardata si scontra. 

Ma queste differenze occorrenti nella circola- 
zione non si potranno esattamente apprezzare, 
se prima non siasi conosciuto lo stato naturale 
del polso negli animali sani , e nelle varie 
loro età* 

Questo stato naturale del polso nei varii 
animali domestici, ci fu appositamente rilevato 
dalle sublimi sperienze di Hales (a), dirette a 
stabilire la forza del sistema circolatorio, ed il 
ritmo della circolazione nelle più interessanti 
bestie, di cui l'uomo si vale. Dalle medesime, 
che servir possono di punto fisso , e di misura 
la più costante possibile, poiché basata sulle 
regole insegnate dall' Orus, il quale stabilisce 

atto a definire il detto punto fìsso quel polso, 

• • • . i 

(a) Ved. Stalic. anim. tsptr. i. «. ut. ir. 
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che , presso gli animali sani , forti , robusti , e 
ben conformati , si mantiene eguale , facile, 
libero, senza che le pulsazioni siano contrarie, 
ma bensì d'una disposizione perfetta nel conti- 
nuato lor succedersi, rilevasi : i.° che la vacca 
sana , e tranquilla ha il polso , che batte in un 
minuto 38 volte t che il polso nel bue di età 
media, ed in istato di quiete batte 36 (a) : nel 
cavallo adulto 40: nel cavallo vecchio dà 36 
volte , e progressivamente soltanto 3o ! nella 
cavalla 44 : nel puledro focoso, e vivace sino 
a 60 : nella pecora , e nella capra 56 volte per 
minuto: nel porco 75 ! Sèi cane 96: 2. 0 che il 
polso è più frequente negli animali giovani , 
che negli adulti, nelle femmine della stessa spe- 
cie , che nei maschi. 

Oltre all'età ed al sesso, arrecano notàbili 
ditferenze nel polso degli animali la quantità , 
e qualità degli alimenti , V esercizio , ed il ri- 
poso, la constituzione varia o debole, 0 forte, 
il clima vario, la varia temperatura dell'atmo- 
sfera , e simili altre circostanze individuali , od 
accidentali , che debbono essere esaminate at- 
tentamente prima di definire se naturale, o mor- 

(a) Appoggiato a varie esperienze, che ho su questo proposito insti- 
tuile , e che ritrovai concordi con esperienze analoghe istituite dal 
celebre conte Moscati, posso accertare , che nelle" bov'irie giovani il 
polso batte oltre 70 volte per minuto, e che all'opposto nelle bovi- 
ne vecchie di dieci o dodici anni, si contano soltanto 30 battiti del- 
l' arteria nello stesso intervallo di tempo. 

( 
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boso sia Io stato attuale dei polso nell'animale , 
in cui si disamina, ed esplora. 

Esplorasi il polso ne' quadrupedi col mezzo 
del tatto, e dell'udito. Col tatto , che è pure 
il miglior mezzo , di cui si possa valere il Ve- 
terinario, si esplora, e sente il polso sotto la 
mascella posteriore, nella sua parte laterale 
media , su cui passa il secondo ramo dell'arte- 
ria mascellare interna : alla regione temporale , 
ossia alle tempia, ove esiste l'arteria tempo- 
rale, presso l'articolazione dell'osso dello stinco 
con quello della pastoja, fra il tendine de' mu- 
scoli flessori , e l' osso , dove esce la carotide 
esterna. Il dottissimo signor conte Bonsi, mio 
rispettabile amico, nelle sue distruzioni veteri- 
narie , è di parere , che il miglior sito per ben 
esplorare il polso negli accennati animali sia 
quello, che somministra l'arteria sacro-cocigea 
posta sotto la coda dell' animale. Con buona 
pace di questo valente Scrittore, io penso, che 
il luogo, ed il metodo migliore, e più sicuro 
per ben esplorare, e riconoscere il polso in 
questi animali sia quello, che vediam seguito 
da tutti i nostri Maniscalchi , 1' applicare cioè 
la mano contro la parte anteriore del costato, 
all' uno , od all' altro lato , e specialmente al 
sinistro, ove sentonsi ben distinti i battiti del 
cuore. E tanto più mi rassoda in questo mio 
pensamento il riflettere, che nel caso , in cui 
il polso, per essere le pulsazioni alle arterie 
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assai nascoste, ed oscure, non si può col tatto 
riconoscere, e definire, puossi in questa stessa 
regione del costato esplorare, applicando l'orec- 
chio contro il costato, vale a dire col mezzo 
dell' udito , che è il secóndo tra i mezzi , con 
cui ahbiara detto esplorarsi il polso negli ani- 
mali domestici. 

Molti fra i sintomi prodromi, di cui abbiam 
sinora ragionato, e che notammo generalmente 
precedere tutte lè malattie, precedono pur anche 
la febbre, ovvero sia quel particolar ordine di 
malattie, in cui oltre alla perturbazione gene- 
rale dei movimenti organico-vitali, sono patenti, 
e visibili, lo avvicendarsi del freddo, e de| 
caldo, della frequenza, e del rallentamento dei 
polsi, dell'esacerbarsi, o diminuirsi dei sintomi , 
ossia il particolare modo di procedere sotto 
forma parossismale. 

La febbre, così detta secondo alcuni da fe- 
bruo , che significa -purificare, purgare > e secon- 
do altri òzferveo, che equivale al suo sommo 
calore, perchè quelli credevano, che valesse a 
purificare il corpo, e questi la giudicavano 
fatta nata dal calore morboso svolgentesi nel 
cuore: la febbre, dico, la di cui intima essen- 
za, per confessione anche de' più dotti, ed il- 
luminati Osservatori, è tuttavia oscura, ed av- 
volta di tenebre densissime, allorquando è 
provocata da cause proprie, atte da per sè a 
produrla , dicesi primaria , od essenziale ; chia- 



424 

masi secondaria , o sintomatica , quando suc- 
cede , o s' associa qual sintomo ad altra ma- 
lattia. 

Le febbri essenziali negli animali domestici 
si distinguono soltanto in continue semplici, e con- 
tinue remittenti, poiché esse non vanno soggette 
alle febbri intermittenti, così frequenti nell'uo- 
mo. Fra le continue semplici si annoverano 
Yeffemera semplice , V effemera estesa , la sinoca , 
detta da altri febbre infiammatoria, da altri 
febbre ardente. Il sinoco , ed il tifo, che sono 
pure febbri continue , son quelle , in cui le esa- 
cerbazioni, e remissioni essendo più manifeste, 
ripongonsi perciò nel novero delle continue 
remittenti. 

Qualunque sia per essere la forma delle feb- 
bri essenziali negli animali domestici, è osser- 
vazione sì degli antichi, che dei moderni Vete- 
rinarii , che il loro principio è nel cavallo in- 
dicato dal capo chino , dagli occhi tumidi , 
socchiusi, appanniati , lacrimosi, fìssi, dallo 
scroto , e dalle labbra rilasciate , e pendenti , 
dal tremore eccitato pel freddo , che soffre , in- 
tanto che il corpo, e l'alito sono caldi, dal bat- 
tere dei denti, dal gettare qua e là le gambe, 
quasi fosse ubbriaco , movendosi a stento , e di- 
menandosi , dal non curare il cibo , e dalla ar- 
dente brama delle bevande. 

Nel bue poi questo stesso principio della fefc- 
bre è mostrato dal capo , che lascia penzolare 
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•il- in giù, dagli occhi infossati , cisposi, e stu- 
pidi , dal pelo ruvido, ed irto, dalla salivazio- 
ne, dall' inerzia al moto, dalla rigidità della 
spina , che incurvasi alla più leggiera pressione, 
dalla ruminazione rallentata , dal fastidio degli 
alimenti, e finalmente dal cessare di prendere 
cibo, e dalle aberrazioni dello stato normale 
sì della temperatura, che dei movimenti* del 
polso. ' 

Gli or mentovati sintomi di alterata tempe- 
ratura , e movimenti del polso , nel maggior 
numero de' casi costituiscono i veri segni ca- 
ratteristici della febbre, la quale altro alla 
perfine non è, che un complesso di fenomeni 
morbosi, con evidente disordine delle funzioni 
animali, vitali, e naturali f in ispecie di quelle 
del cuore , delle arterie , spesso con celerità di 
polso, e calore diminuito, e poscia aumentato. 

Le febbri o terminano colla salute , o de- 
generano in altra malattia, o finiscono colla 
morte. Terminano colla salute , od in seguito a 
lenta, non sempre manifesta evacuazione di un 
qualche umore escrementizio, ovvero a certe 
determinate epoche , e mediante copiose ed in- 
dolite evacuazioni , le quali o succedono per 
una sola via , o talvolta per molte strade nel 
imedesimo tempo. Chiamasi lisi la risoluzione 
.lenta , ed insensibile della febbre : il rapido 
•sciogliersi della medesima per via d'insolita, e 
copiosa evacuazione, chiamasi t crisi, 
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lue crisi si fanno per sudore, per orina, per 
diarrea , per salivazione , per emorragia, ecc. 

Annunziano la crisi per sudore, la pelle umi- 
da , pieghevole , le orine scarse , il ventre co- 
stipato , il polso molle , ed ondoso. La crisi 
per orina suol essere indicata dall' irrequie deU 
l'animale, dalle feccie indurate, da leggiera . 
tensione del basso ventre , dalla siccità della 
pelle, dal frequente invito, e stimolo d'orinare* 
I segni indicanti le altre crisi delle febbri, cui 
le bovine vanno soggette , non sono così mani- 
festi come i segni dell' ora accennate crisi , le 
quali sogliono eziandio in questi animali succe- 
dere il più frequentemente d' ogni altra. 

Degenerano poi le febbri, ovvero terminino in 
altra malattia, sia quando scomparendo loro suc- 
cede un tumore, un ascesso, od altra simile alte- 
razione ; sia quando svoltosi un punto d'irrita- 
zione in qualche parte più nobile, al polmone, al 
fegato, al ventricolo, alle rena, od altre viscere, 
appare a loro vece, e si svolge una grave malat- 
tia , una pneumonia in esempio, un'epatitide , e 
simili. Questo cambiamento d'indole, e forma di 
malattia, questo special modo di morbo, che con- 
seguita alla febbre, vien da taluno riguardato 
qual deposito , o traslocazione di quegli umori , 
che alterati prima per la stessa febbre, e non 
evacuati per via di crisi, gettatisi sopra questa , 
o quell'altra viscera, ne alterano l'organismo, e le 
forze vitali, ivi producendo una malattia nuova, 
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dissimile della preesistente. Questo particolare 
cambiamento, chiamato metastasi, o trasioca^ 
menlOy si concepisce pure senza trasporto, o tras- 
locamelo umorale ove si ponga mente , che è 
bastevole , perchè una metastasi succeda , lo irra- 
diarsi verso una data parte dei movimenti mor* 
bosi , comechè atti a perturbarne l'organica 
composizione, ed a lederne le vitali proprietà iti 
modo, che ne nasca ivi quella particolare altera- 
zione organico-vitale, per cui viziate ne sieno le 
funzioni , e svolgasi la nuova malattia. Comun- 
que concepir ti voglia le genesi della metastasi , 
è cosa di fatto, che, ove succeda nelle parti ester- 
ne, prolunga, ma non fa peri<!felotì0fci malattia 
e che all'opposto non è mai scevra da pericolo la 
metastasi , che si fa nelle parti interne le pia es^ 
senziali alla vita. «i**»* 
« La leggierezza de'sintomi, il regolare andatateli ' 
to, la progressiva diminuzione, la poca alterazio-* 
ne delle funzioni vitali, e la comparsa de' segni 
precursori d'una qualche critica evacuazione, sono 
altrettanti indizii, che la febbre è mite, e di esito 
fausto. Al contrario dee riguardarsi di pessimo 
augurio in queste malattie l'inordinato procedere, 
la gravezza, ed intensità, e la contraddizione, ed 
incostanza de sintomi. Il pericolo si fa tanto più 
grave, quanto maggiore si è la lesione delle futi* 
zioui le più notabili, poiché incute il pericolo di 

grave alterazione organico-vitale delle viscere, da 
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cui esse dipendono , il cervello cioè , il cuore , i 
polmoni, il ventricolo, e simili. 

Varie sono le cause atte a produrre le febbri; 
in generale si può stabilire esser atto a svol- 
gerle ciò tutto, che. agisce innormalmente sul- 
l'economia, e perturba o lede l'organfsmo, e 
le forze vitali del sistema nervoso, dell'irriga- 
torio, e del digestivo, e, per l'azione reciproca 
di questi sistemi, ovvero sia pel consenso uni- 
versale , che ha luogo fra tutti, vale a perturbare, 
ledere , viziare le funzioni di tutti i sistemi, in 
modo, che si svolga quel particoiar complesso 
di fenomeni morbosi, che in genere chiamasi 
febbre , e che differenziandosi per varii carat- 
teri o di aumentata forza , o di forza dimi- 
nuita, o di particoiar altra deviazione morbosa, 
avente un' indole mista, consti Luisce le cosi 
dette febbri infiammatorie , o sinoche , il sinoco 
ed il tifo, di cui diremo in appresso. 

Dall' anzi detto appare, che nella cura delle 
febbri si dee avere un particoiar riguardo alle 
cause per cui furono occasionate, non meno 
che alle predisponenti , come in esempio all'età, 
temperamento, consuetudine, costituzione annua, 
qualità del vitto. 11 successo attenuto col mezzo 
d'un dato metodo, impiegato nel curare in al- 
tri animali la stessa forma di febbri , può ezian- 
dio servir di guida nella cura delle febbri da 
cui è affetta una data bovina. In generale si 
può stabilire siccome utile il metodo anliflogi- 



Digitized by Gc 



**9 

itico nelle febbri infiammatorie, il metodo stimo- 
lante , tonico, antisettico nelle tifoidee, il metodo 
prudente misto nei sinoci: e che medicherà 
colla più lodevole prudenza ogni maniera di feb- 
bri quei Veterinario, il quale nella cura delle 
medesime , ora saprà operare opportunamente e 
colla voluta attività, ora temporeggiare sapiente- 
mente y e valersi della così detta medicina aspet- 
tativa, massime quando, dubbia appare, ed in- 
certa la natura intima, ovvero l'essenza della 
febbre , da cui è travagliata la bovina am- 
malata. 

CAPO XXHT. 

m • 

* * * « 

- - 

Della febbre efemera semplice , ed estesa, 
detta nei porci e nei cani il verme. 

■ 

L. , ■ • - • 

a più semplice e la più breve fra le febbri, 

cui gli animali domestici vadati soggetti, si è 
la febbre , che effemera perciò vien detta , per- 
chè d' ordinario non oltrepassa le ventiquattro 
ore, cioè V intervallo d'un' intera notte, ed un 
giorno. 

Abbenchè V effemera per Io più non duri che^ 
dodeci o ventiquattro ore, suole però talvolta 
protrarsi sino alle trentasei; anzi, in certi casi, 
dura dai due sino ai quattro giorni. In questo 



a3u 

ultimo caso questa febbre è chiamata effimera 
estesa, 

Questa febbre, tatto che non la perdoni al 
cavalip, al mulo, all'asino, alle bovine, alle 
pecore , alle capre , ed allo slesso polame , è 
però molto più famigliare ne' cani, e nei porci^ 
ne* quali il volgo suole chiamarla col nome di 
vtrm$. 

. I sintomi caratteristici dell' effemera semplice 
sono l'accesso gagliardo, e subitaneo preceduto, 
dagli altri segni comuni alle febbri , il discreto, 
calore cutaneo, l'urina quasi naturale, ed il polso 
grande e molle, che nel porco ascende a cento 
battute circa per minuto, e nel cane a cento 
dieci. » ; 

L* effemera semplice si mantiene eguale nel 
suo corso dal principio al termine, non lascia 
scorgere akun accrescimento, o diminuzione 
sensibile , e suol essere benefica , e salutare al- 
l'animale, mentre colla sua presenza previene 
tante altre malattie , le quali potrebbero svilupr 
parsi, ed essergli funeste; ciò non pertanto affa* 
tica molto l'animale, e per lo più termina con 
un'abbondante traspirazione cutanea, 

Nell'effemera semplice, siccome il malato di- 
mostra soltanto una svogliatezza nel mangiare, 
c nel bere , ed il bue non cessa di ruminare , 
ed, alia riserva della febbre, non vi è quasi sin- 
tomo di malattia, perciò la medicatura debb' 



Digitized by Googh 



2ÙI 

essere abbandonata ai movimenti della natura, 
che bisogna sempre rispettare. / . 4 

Oltre ai sintomi propri dell'etìfemera sempli- 
ce , l'effemera estesa offre quai sintomi , che la 
caratterizzano , gli occhi dell' animale alquanto 
infiammati, le orecchie per poco tempo fred- 
de, con leggiero rigore del corpo più sensibile 
però nel bue, nel cavallo, nel cane, che nel 
porco, e negli altri animali, Y appetito alquan- 
to depravato, una nausea agli alimenti grassi , 
e caldi, gli escrementi fecali non cattivi , il cà* 
lore della pelle di poco accresciuto, le orine 
piuttosto scarse, i! polso pieno, eguale, e non 
duro. 

Le cagioni ordinarie , che sogliono produrre 
l'effemera sono il lasciar ne' pascoli gli animali, 
esposti ai cocenti raggi estivi, all'eccessivo freddo, 
alle intemperie dell' aria, il continuo soggiorno 
in istalle piene d' immondezze, poco ventilate , 
o troppo piccole relativamente al numero degli 
animali , e, trattandosi de' cani il troppo eser- 
cizio alla caccia, il lasciarli dormire al sole:; 

0 vicino al fuoco, il farli soffrire la sete, e , per 
rispetto ai porci , oltre le accennate «jause le 
battiture, che questi animali ricevono dai porcaio* 

La mancanza dei sintomi gravi di tale ma* 
latlia, la leggerezza delle cause , che la prò* 
ducono, le sue remissioni impercettibili consti* 

1 ui scorni il carattere benigno dell'effemera estesa, 
la quale con pochi soccorsi si risolve nel terzo , 



o al. più nel quarto giorno, e di rado oltre- 
passa questo termine. 

. L'effemera estesa si cura colle cavate di san- 
gue, coi clisteri emollienti, i quali mantengono 
il ventre libero ,. e temperano il calore, e colle 
bevande di siero di latte. Riguardo ai porci bi- 
sogna aggiungere a questa bevanda della fari- 
na di segala, o di orzo, oppure dei vegetabili 
cotti. Se questi mezzi non sono sufficienti a 
vincere la febbre si prescriveranno agli animali 
delle bevande diluenti , e fatte colle decozioni 
di malva ,. di parie laria, allea, ecc., a cui si 
aggiungerà più , o meno di miele in ragione 
della grandezza dell' animale. ù 
- Con questo semplicissimo metodo si tronca 
il corso defla febbre, ed il malato rimane guarito. 

Acciò più facile e sicura succeda la risolu- 
tone delle mentovate febbri debbonsi gli am^ 
malati custodire in una stalla, che sia nè fredda , 
nè calda , ma temperata , la cui aria, partico- 
larmente nella state, sia spesso rinnovata; in-, 
noltre conviene, per quanto è possibile, tenerla 
netta dalle orine, e dallo sterco, poiché da que- 
sti escrementi sviluppansi varj gaz irritanti , 
capaci di accrescere la febbre, di aumentare 
l'irritazione da cui è sostenuta, e di permutarla 
in una vera febbre continua infiammatoria , 
ossia sinoca. 

• /•/ .. • « t » ' • * > 

*■ •. » j . ... .' . . • • • •** 

■ 
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CAPO XXiV. : 

De/Za Sinoca, detta eziandio febbre infiammatoria, 
febbre ardente , e volgarmente costipazione* 

Sinoca , o febbre infiammatoria , che negli 
ammali è delta. /èòòre ardente, e volgarmente 
costipazione, ed in varie parti d'Italia mal del* 
Vangìo^k quella febbre continua acuta , che 
ben caratterizzano, e dalle altre distinguono, 
l'invasione di freddo di corta durata, partico- 
larmente sensibile alle orecchie , ed alle estre- 
mità , il considerevole calore del tronco, che 
questo freddo accompagna, o le succede, il polso 
doro , teso , vibrante , la respirazione accelerata 
e calda, lo sbadiglio, ed oppressione, il rossore 
della congiuntiva , la lingua secca ed aspra, la 
sete assai intensa, il battere de' fianchi, la co- 
stipazione dell'alvo , e finalmente le orine scarse 
e rosseggiante 11 bue travagliato da questa feb- 
bre cessa di ruminare, ha i vasi sotto-cutanei 
assai turgidi , la pelle non di rado sparsa di 
varj tumoretti , volgarmente chiamati calore , e 
spesso eziandio, per V aria raccolta nella cellu- 
losa sotto-cutanea, si sente col tatto crepitare 
la di lui pelle in varie parti del corpo* 

Questa febbre, alla quale sono assai predis- 
poste le bovine giovani, robuste, ben pasciute» 
e pletoriche, più i manzi che le vacche, più 
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i tori che i buoi, suole riconoscere quai cause 
occasionali il passaggio instantaneo a tempera- 
ture opposte , il troppo freddo, e l'eccessivo calore 
della stagione, del clima , le pioggie dirotte e fred- 
de, le bevande fredde ingoiate mentre il corpo è 
eccessivamente riscaldato dalla fatica, l'eserci- 
zio violento, le 6i*uderie troppo calde, e mal 
«create, i foraggi troppo riscaldanti, e simili 
altre, che pur atte siano a stimolare soverchia- 
mente il sistema irrigatore, che nella sinoca 
appare leso sovra ogni altro nelle sue funzioni. 

La sinoca suole protendersi dai sette agli un- 
deci giorni. Essa, sì ne' cavalli, che nelle bovine, 
non è mai scevra di pericolo; in quelli, perchè 
finalmente degenera in flogosi locali , e special- 
mente in pleuritici) , e nel ciamurro; in queste, 
perchè essendo poco sensibili, ed assai vigorose 
sostengono spesso il male senza darne segni 
finché ha prodotto de' guasti quasi incurabili. 
É pur vero , che le bovine son più soggette a 
questa febbre, che i cavalli , e che in esse suol 
essere di più corta durata , forse perchè più 
tardi avvertita. 

Fra i segni d'infausto esito di queste malat- 
tia s'annoverano il sudore continuo, la deglu- 
tizione impedita , il rantolo , l'immobilità degli 
occhi, le convulsioni: gli effetti salutari pro- 
dotti dai rimedi» impiegati, ed i segni d'immi- 
nente sudore, o di aumento delie orine sono 
idi' opposta fenomeni di fausto presagio, allora 
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massimamente , che al manifestarsi di una di 
queste evacuazioni, l'urto febbrile s'ammansa, 
ed i sintomi tutti diminuiscono di numero e di 
intensità. Nelle bovine questa febbre suol anche 
giudicarsi talvolta per mezzo di una saiutare 
esalazione sanguigna, che si fa dalle boccuccie 
dei vasi capillari cutanei. 

. La sinoca, detta a buon diritto febbre infiam^ 
materia , si perchè s'appalesa accompagnata da 
molti tra i sintomi delle infiammazioni, sì per-? 
chè a queste facilmente si associa , o dà vita , 
esige pur anche come quelle un metodo anti- 
flogistico ben seguitato, ed attivo. Impertanto 
al primo comparire de' sintomi atti a svelarne 
l' esistenza , si dovrà praticare la cacciata di 
sangue , da ripetersi all'opportunità , sinché di- 
minuita si osservi la violenza del male. Intanto, 
si amministreranno al malato le decozioni di 
malva , di altea , di parietaria , e simili , le si 
daranno dei purganti blandi oleosi , o saliui , 
non stimolanti, ne drastici, che sarebbero no? 
cevolissitni; quindi l'olio di uliva, di linseme , 
di ricino, le decozioni di prugne , di tamarindi 
attivate col cremor di tartaro , col sai catartico 
amaro, talvolta colle foglie di senna soddisfati» 
a questa indicazione di purgare, che la consti^ 
pazione dell'alvo spesso presenta. Gli effetti di 
questi si promuoveranno coli' uso dei clisteri 
emollienli , e carminativi. La dieta debb- essere 
rigorosa; e perciò debb' essere assolutamente 
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interdetto l'uso d'ogni maniera di foraggio ; si 
amministreranno a vece di questo de' beveroni 
d' acqua bianca edulcorata col miele , cui si 
aggiunga una conveniente dose di nitro. Ogni 
irritazione esterna fatta colla regiatura , coi se- 
toni , e simili , è controindicata , se prima non 
è ben vinto l'urto infiammatorio; imperciocché 
«ita altrimenti sarebbe ad esacerbare la febbre. 
Se però fatte le necessarie missioni di sangue , 
e vinto F impeto della febbre, si osservasse un 
qualche sintomo minacciante lo imminente svol- 
gersi d' una qualche flogosi locale , ovvero ap- 
parisse un qualche segno indicante, che la na- 
tura si sforza di provocare una crisi per la via 
della pelle , qualunque questa possa essere, sia 
semplice sudore , sia esalazione sanguigna , sia 
eruzione cutanea , in questi emergenti gioverà 
la contro-irritazione, che procurano i sovrain- 
dicati rimedii esterni , che perciò in queste 
circostanze vogliono essere appositamente im- 
piegati. , 

È pure contro-indicato 1' uso dei sudoriferi , 
perchè stimolanti; uè dovranno questi giammai 
essere impiegati nella cura della febbre infiam- 
matoria , se non se allorquando , vinto il pro- 
cesso infiammatorio, si avvertono i segni , che 
mostrano imminente una crisi per sudore. In 
questo caso le infusioni di fiori di sambuco, 
di tilia .'dì viole di montagna, di veronica, e 
simili possono riescir profittevoli amministrate 
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tiepide ; «iovrassi pure in allora coprire ben bene 
r ammalato, che altrimenti debbe tenersi sco- 
perto , ed in una stalla fresca , ed aéreata. 

Allorquando lasinoca è sintomo d'infiammazione 
locale , ed anche nel caso in cui essa ha pre- 
ceduto una di queste flogosi , converrà in allora 
praticare esattamente il metodo curativo , che 
abbiamo superiormente indicato parlando delle 
infiammazioni in generale, o di quella speciale 
infiammazione, che i particolari sintomi svele- 
ranno esistente. i 

Cura degli Empirici. 

Queste febbri , sia cioè 1* effemera , sia la si- 
noca, che gli Empirici senza distinzione in- 
traprendono a curare , allorquando attaccano 
i buoi , ed i cavalli , vengono da essi com- 
battute coi salassi copiosi dalle vene del collo, 
e dalla coda , e con forti dosi di nitro nella 
crusca , o nelP acqua bianca. Siccome poi nella 
sinoca gli animali hanno la bocca, e la lingua 
calda , così per rimediare a questo accidente , 
prescrivono delle uova con latte , o con vino 
bianco , e , se i malati dimostrano una svoglia- 
tezza nel mangiare, loro fanno prendere della 
teriaca, o qualche altro rimedio incendiario, che 
amministrano sotto il nome di cordiale. 

Ai porci , ed ai cani attaccati da queste feb- 
bri, non danno essi alcun rimedio, perchè ere.* 
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dono generalmente essere prodotte , * mante-? 
nule dalla presenza di un verme, che giudicano 
esistere al di sotto della lingua , tra le di lei 
membrane , e muscoli , 6 cbe bisogna estirpare. 
Il perchè danno a queste febbri il nome di 
verme. Quest' errore de' Maniscalchi loro è co- 
mune coi contadini , e coi propri e tarj dei cani, 
e de' porci , poiché tutti questi all' esistenza di 
quésto preteso verme attribuiscono la causa 
della febbre-, e. la svogliatezza nel mangiare, o 
nel bere , che tormenta T ammalato. Quindi , 
di facile accordo coi proprietarii , questi Em- 
pirici eseguiscono V operazione , dell' estrazione 
del verme. Consiste questa nello strappare con un 
ago infilato una porzione del tendine de* muscoli 
sublinguali, eh essi pretendono essere veramente 
il malefico verme. Strappata così questa por- 
zione di tendine con aceto , e sale marino 
fregano ben bene la lingua dell' auimale , il 
quale suole guarire , soprattutto per l'emorragia 
cagionata dalla lacerazione de'va si della lingua. 
; La stessa operazione si pratica pur anche 
ne' gatti , i quali , secondo la loro opinione , 
vanno pure soggetti al mal dei verme» 

Nè meno ridicolo, ma di molto più pernicioso 
si è il giudicio, che da alcuni Maniscalchi vien 
dato attorno alla sinoca , che dall' ansio , od 
angoscia , la quale pare provi la bovina in que- 
sta malattia, perciò chiamano mal dell' angio. 
Credendo questi, che .tutta la malattia dipenda 
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da aria raccolta sotto la pelle , colHJea di darlé 
esito, e sollevare l'animale, sogliono praticare 
varii tagli sulla medesima, e così produrre ta- 
lora piaghe di malagevole cura, scemando il 
prezzo dell'animale, senza fondate speranze di 
giovargli, poiché questi tagli possono solamente 
riescir utili nei caso di esteso , e grave enfi- 
sema, (a) 

CAPO XXV. 

Del Sinoco , detto volgarmente Febbre putrida 4 
e da alcuni Febbre gastrica, da altri Febbre 
biliosa , e volgarmente mal di Mi/za. 

T ' • 

JLl sinoco, detto comunemente* febbre continua 
putrida, ed anche da alcuni /ebbre gastrica, da 
altri febbre biliosa , e volgarmente mal delia 
milza , è stato riguardato dagli antichi Medici» 
,e dai Veterinarii come derivante da' principi} 
corrispondenti alla sua comune denominazione» 
E uello stesso modo è pur al giorno d' oggi ri-» 
guardato da gran parte di quelli, che esercitano 
V una, o 1' altra parte di medico sapere. Che se 
accade, che in questa febbre appaja alcun fe, 
norreno indicante una special tendenza alla pur 

e i ' . , t .... ' . . . • , • . . 

(a) Enfisema diccsi la raccolta morbosa d* Insigne copia d'aria ne* 

gli tntersùni, o vani ddla tela cellulosa sotto cutanea. 
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trefazione, èssendo questo' un semplice effetto 
dello stato generale dell'economia, ovvero del- 
l'essenza della malattia , perciò noi giudichiamo 
prezzo dell' opera il considerarla, non rapporto 
al termine, con cui trovasi distinta, cioè qual 
prodotto della putrefazione degli umori; ma 
bensì riguardo, alla di lei essenza, che reputia- 
mo riposta in uno slato di debolezza generale 
cagionata dall' azione di cause , e potenze de- 
bilitanti. Nè ad ammettere questa sognata de- 
pravazione d'umori, o putredine, questo san- 
gue guasto, e marcio, vale il soverchio fetore 
della bocca, delle orine, e degli escrementi fe- 
cali, e l'alterazione, che soffre il sangue estratto 
dal corpo ih questa malattia, dopo che è stato 
esposto al contatto dell'aria; imperciocché la 
vera putrefazione degli umori non è possibile 
ne' vasi dell' animale vivente , finché non sono 
spogliati della vitalità , o del calor animale, come 
segue nelle parti solide cancrenate , o sfacceiate, 
e nel sangue estratto. Bisogna impertanto cre- 
dere, che quelli, che così la pensano non hanno 
mai guarito alcun animale attaccato di vero si- 
noco, perchè in caso diverso, veggendolo di 
bel nuovo vivace, e robusto , si sarebbero di- 
singannati della falsa idea della putrefazione , la 
quale, ove veramente avesse luogo , non si 
potrebbe rimediare con quella celerità, con cui 
questa febbre suole curarsi. E per verità, se la 
putrefazione, per quanto insegna la Chimica, è 
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è uno stato di discioglimento, e di decomposizio- 
ne de' corpi morti , e se quest' operazione è eser- 
citata dalla chimica naturale per dividere e se- 
parare i principii semplici, di cui sono composti 
ì còrpi organici , onde rifonderli nella primi- 
tiva loro consti tuzione, come mai potrebbe ella 
essere arrestata col mezzo de'soli medicamenti, 
se veramente avesse esistito, econstituito l'essen- 
za di questa malattia? 

Che se i fluidi degli animali, che sono affetti 
dal sinoco , appena estratti , e tosto dopo aver 
perduto il loro calore nativo, facilmente si putre- 
fanno: se l'orina separata dal loro corpo si cor- 
rompe prestissimo : se il loro sangue poco dopo 
estratto soffre gli stessi cambiamenti : e se i loro 
cadaveri mostrano così pronti segpi di putrefa- 
zione, e son molto fetenti, si potrà dire per que- 
sto, che i loro umori fossero decomposti e putre- 
fatti nello stato loro di moto e di malattia ? Io 
per me credo con Orus, che se queste medesime 
tendenze alla putrefazione nelle parti segregate 
dai corpi degli animali, ovvero ne' corpi de* me- 
desimi, che perirono vittima di altre febbri o ma- 
lattie, non di rado si riscontrano, debbonsi in ogni 
caso attribuire alla mancanza di vitalità , anzi, 
che ad una semplice malattia , che con appro- 
priato metodo spesso si cura. . 

; Ammandati impertanto questi rancidi pensa- 
menti , prima di definire qual essere possa , e 
sia la causa prossima di questa febbre, veg- 
Togg. / 16 
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giamo quali «ano le causè , da cui suol essere 
provocata , e quali sieno i sintomi , e segui 
diagnostici, per cui dalie altre febbri si con- 
traddistingue. 

Per ciò che spetta le cause del sinoco deesi 
.avvertire essere al medesimo predisposti gli 
animali voraci e robusti , anziché i continenti 
ed ì deboli; e che sogliono riescire cause oc- 
casionali la fatica smoderata, gli alimenti di 
cattiva qualità, e particolarmente se hanno fer- 
mentato, non meno che qualunque sostanza 
indigesta irritante le prime vie , le acque ira* 
pure, stagnanti, corrotte, non potabili, il lungo 
soggiorno in luoghi, o pascoli umidi e palur 
dosi , o troppo caldi , aridi , e secchi , le vicis- 
situdini atmosferiche atte a perturbare la tra- 
spirazione cutanea, il sudiciume, l'angustia, e 
la poca ventilazione delle stalle, e principal- 
mente l'abuso di erbe troppo succulente, fre- 
sche, bagnate di rugiada , e mangiate con troppa 
voracità. 

Jl sinoco nel suo principio suole sovente ma- 
nifestarsi coi sintomi della febbre infiammatoria, 
cioè col freddo, però di breve durata, cui 
tien dietro un calore assai intenso , ed univer- 
sale, col polso duro, però irregolare, colla pelle 
arida, e secca, ed altri simili sintomi indicanti, 
che T animale trovasi in istato di sopra-eccita- 
zione. Ma questi fenomeni sovente sono poco 

avvertiti, 0 di corta durata, ed il più frequen- 

- » . 

■ i 
> 
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temente lo sviluppo di questa febbre è annun- 
ciato dall' alternarsi del freddo , e dei caldo 
delle estremità, dall' interpolato tremore delle 
membra, dallo sbadigliare frequente, dagli stira- 
menti del corpo, dal battere dei fianchi, dalla di lor 
tensione, e specialmente del lato sinistro , dalla 
nausea , e repugnanza ai cibi , da' rati frequenti, 
dai borborigmi, dalla ruminazione viziata, da- 
gli escrementi parchi , e per lo più duri , dalla 
respirazione alquanto alterata, dai polsi piccioli, 
contratti , spesso impercettibili , talvolta inter- 
mittenti , dall' irrequie dell'animale, che più 
non forbisce il pelo , si agita , si dimena , ed 
ora ad ogni momento si corica, ora si rialza, 
soffia, geme, spalanca le nari , e si sforza 4i 
vomitare , e finalmente nelle vacche, dalla dimi» .. 
nazione, o soppressione del latte* 
i A misura che la febbre progredisce verso U 
vigore, crescono parimente d'intensi lai sintomi 
rammentati,* cosicché verso questo periodo , e 
mentre esso sussiste, in ogni accesso febbrile si 
osserva più marcato, e più forte il tremore delle 
membra, e di più lunga durata, e succedergli un 
calore veemente di tutto il corpo. La bocca, e 
Ja lingua in allora sono molto calde , e que- 
st' ultima è coperta di viscido muco , la respi- 
razione è stentata , la ruminazione soppressa f 
gli escrementi si evacuano liquidi sotto forma 

> ■ 

di diarrea, massime quando la malattia è prò* 
dotta dall'erba immatura , o dal foraggio fer- 
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mentato: la meteorizzazlone del ventre è p'A 
rimarchevole > la prostrazione di forze più gran* 
de : gli occhi , che prima erano lucenti , eli ven- 
tano squallidi, e torbidi (a) , ed il polso toccasi 
debole. Che se il polso si fa più debole, celere,- 
ed irregolare , se il ventre, sciogliendosi in una 
diarrea colliquativa , evacua materie gialle , o 
nere , e fetenlissime , se le urine diventano ne- 
rastre, se tale e tanta è la prostrazione di forze» 
che r animale non possa reggersi, in piedi , se 
la timpanitide è accompagnata da gemito pro- 
fondo , e corto, ed il malato ricusa le bevande, 
se si manifesta un freddo marmoreo per tutto 
il corpo , e contumace ; è in allora da questi 
accidenti annunziata la cancrena, e la vicina 
morte della bestia. Si è questo il periodo, in 
cui ha veramente luogo la pretesa dissoluzione, 
e putrefazione degli umori , perchè consecutiva 
alla cancrena de' visceri , ovvero sia a quello 
stato , in cui le affinità chimiche non più fre- 
nate dalle forze vitali , possono operare la de- 
composizione de' solidi , e la loro putrefazione. 

Abbenchè questa febbre nei suo manifestarsi 
non presenti d' ordinario sintomi gravi , e di 
rado sia micidiale nei primi giorni , e non sia 
giammai contagiosa ; ciò non ostante alcune 

(a) Nelle malallie degli animali gli occhi presentano del segni pia 
facili a conoscersi osservando, che ad essere ben descritti. In gene* 
rale ri pub affermare, che quanto più gli occ hi sono alterati, tento più 
grandi è il pericolo che corre l' animale ammalato. 



Digitized by Cookie 



▼otte procede con tale energia , che per la vio- 
lenza de' suoi sintomi molto s'approssima alla 
violenza del tifo, di cui diremo nel capo se- 
guente. In ciò però dal medesimo differisce , 
perchè la sua durata è molto lunga, e la sua 
crisi molto più manifesta. 

Coteste febbri , le quali offrono evidenti 
periodi di remissione, e successiva esacerbato- 
ne, e perciò debbono annoverarsi tra le continue 
remittenti , nelle bovine guariscono assai facil- 
mente , [e di rado sono micidiali , se non 
nelle vecchie , ed in quelle , cui non furono 
opportunamente amministrati i necessarj soc- 
corsi , ovvero furono dai Maniscalchi con as- 
surdo metodo trattate nello stadio della loro 
remittenza. 

Le crisi, la cui mercè suole giudicarsi il si- 
noco , le più frequenti son quelle , che si fanno 
per via di diarrea , o di copiosa traspirazione. 

Considerate or ben bene le cause produttrici 
di questa febbre, i sintomi, che l'accompagnano, 
e gli esiti a cui tende , pare si possa assai ra- 
gionevolmente stabilire, che l'essenza della me- 
desima non mai nella putridità degli umori , 
ma bensì in una semplice irritazione gastro- 
enterica si debba riporre , cioè in quello stato 
organico-vitale dell'apparato digestivo, in cui, 
oltre alla leggier flogosi erisipelatosa di questo 
apparato, tendente a farsi più intensa , ed alla 
degenerazione cancrenosa, che è figlia del cam- 
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biamento organico indotto nelle viscere affette 
dalle potenze nocenti, v'ha pure uri turbamento 
universale, una generale sopra-eccitazione delle 
forze vitali , evidentemente appalesata dalla 
febbre , e dai sintomi concomitanti. Ed ove st 
ponga mente , che le irritazioni dei canale 
alimentare ingenerano facilmente torpore alle 
estremità , e perciò apparente debolezza , figlia 
di oppressione di forze , anziché di debolezza 
vera , e che queste irrita zi ani tu Ita volta che 
cambiate in vera flogosi passano alla cancrena, 
possono favorire ed accelerare la putrefazione 
dell' animale che hanno ucciso , si concepirà 
il perchè in queste febbri così frequenti appa- 
iono i sintomi di apparente debolezza , ed 'an- 
che i segni d'incominciata putrefazione, senza 
che perciò putride possano essere chiamate. 

Ciò posto ne conseguita, che le principali 
indicazioni per la cura di questa malattia deb- 
bono essere dirette a superare V irritazione del 
canale alimentare, col togliere i e distruggere 
le cause che hanno prodotto le alterazioni or- 
ganico-vitali , che ne consti tuiscono l'essenza. 

A quest'ultima indicazione, che ha partico- 
larmente luogo ne' casi, in cui, fino dal prin- 
cipio del sinoco , sono presenti i sintomi in- 
dicanti lo stato infiammatorio, soddisfa il salasso 
fatto tèmpestivaraente , ed anche varie volte 
replicato, allorquando la veemenza del male il 
richiede» ed i polsi perseverano duri e vibranti» 
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ed il calore, c gli altri corrispondenti sìntomi 
perseverano; mentre in caso contrario , fatto 
il polso più libero, più aperto, e men duro, 
una sola cavata di sangue è sufficiente. Oltre 
i salassi, in queste e simili circostanze conviene 
pure amministrare copiose bevande attemperanti 
fatte colle decozioni d'orzo, di avena , di riso, 
di semi di lino , e simili , e V uso de' clisteri 
emollienti. Questi lavativi , che s' imporranno 
specialmente dopo amministrati i purganti an- 
tiflogistici , si prepareranno colle decozioni di 
malva, di marcorella , cui per ogni volta si 
aggiungano tre oncie d'olio di uliva, ed un'on- 
cia di sai comune. 

Allorché questa febbre riconosce per fomite 
1' irritazione prodotta da alimenti indigesti , il 
che viene particolarmente indicato dalle flatu- 
lenze, dal gonfiamento del ventre , e dall' eva^ 
cuazione di questi stessi alimenti non digeriti 
assieme alle feci , in questo caso , non essendo 
massimamente urgenti e gravi i sintomi infiam- 
matorii, la più opportuna indicazione si è 
quella di evacuare queste sostanze indigeste 
coli' uso de' purganti. Un boccone composto con 
tre oncie di aloe soccotrino, e sei oncie di 
senna polverizzata sottilmente, unite assieme 
con sufficiente quantità di miele , soddisfa mi- 
rabilmente a questa indicazione» La dose di 
questo purgaifte sarà diminuita se la bestia è 
giovane e picciola. I sovra menzionati clisteri 
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injettati a proposito attiveranno gli effetti di 
questo purgante. Intanto si daranno interpola- 
tamente al malato due pinte di siero di latte, 
ovvero di decotto di segala, od orzo, sinché 
provocata sia 1' evacuazione delle materie irri- 
tanti. Ottenuto questa, e mitigata la febbre, 
possono usarsi i decotti amari di genziana , di 
cicoria, e simili. 

Se la febbre riconosce per causa le piante im- 
mature , od un foraggio, che abbia sobbollito, 
e sofferto la fermentazione, allora, se i ventri- 
coli sono sopraccarichi di queste materie, eie 
forze dell' animale non sono sopra-eccitate , si 
darà alla bestia il sopraddetto purgante. Che 
«e osservansi sintomi minacciatili flogosi, si farà 
al medesimo precedere una cavata di sangue. 
Ottenute le opportune evacuazioni, per riani- 
mare T azione dell' apparato digestivo , si farà 
uso delle decozioni amare, come di salice 
bianco, del salice fragile, della scorsa d* ipo- 
castano, ossia castagne d'India, della radice di 
genziana , della Valeriana silvestre , del marrobio 
e similià Comparendo turbe nervose, alla deco- 
zione di queste piante si può aggiungere una 
dramma di canfora per volta, disciolta in due, 
o tre oncie di mucilaggine di gomma arabica. 
Allorché nel corso della malattia compare una 
diarrea colliquativa , onde moderarla si può far 
uso dei lavativi fatti colla decozione delle ac- 
cennate piante amare, a cui si aggiungano mez- 
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l'oncia .per sorta di tintura anodina, e di sale 
ammoniaco: ed ai mattino, ed alla sera dar- 
segli due oncie di diascordio 4isciolto- in suffi- 
ciente quantità di veicolo. L' operazione della 
regiatura alla giogaja praticata collo scopo di 
procurare una contro-irritazione è pure di 
sommo vantaggio in questa malattia , massima- 
mente ove sia fatta al presentarsi di quei sin- 
tomi allarmanti , che in questa sogliono com- 
parire, allorché pare voglia prendere l'aspetto 
del tifo. 

E pure di somma importanza in questa feb- 
bre lo amministrare alimenti , che siano facili 
a digerirsi, come sarebbero il riso, la farina 
di segala, di tormento , d' orzo, di meliga, di 
cui possono farsi delle minestre, e darle al ma- 
lato frequeu temente a piccole dosi per non ag- 
gravare di troppo l'apparato digestivo. Sono 
pure indicate le zuppe di birra, o di sidro. 

Nè meno importante , durante la medesima, 
si ò il mantenere 1' ammalato in stato di di- 
screta temperatura , tenendolo in stalle ripa- 
rate , le quali si debbono tenere ben pulite , e 
sufficientemente aerate , col rinnovarci V aria , 
se pure è possibile, massime durante Testate. 

Se poi, dopo cessata la febbre, gli animali 
restano senza appetito , non ripigliano la rumi- 
nazione , e di tratto in tratto stanno melanco- 
nici col pelo rabbuffato, in questo caso biso? 
gna esaminale, se questi accidenti provengono 
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da debolezza del sistema gastrico, oppure da im- 
purità, di cui siano tuttavia ingombrate le pri- 
me vie , non state abbastanza nettate. Nel pri- 
mo caso si commendano i corroboranti, e spe- 
cialmente l'uso di pillole fatte con polvere di mirra, 
di genziana , e di ginepro , e miele , perchè atte 
a corroborare il primo stomaco, ed a promuo- 
vere la ruminazione. Nel secondo riesce dì 
sommo vantaggio il somministrare al malato il 
purgante d' aloe sovra menzionato. Nettate cosi 
le prime vie, se ne rianimeranno le forze col 
mezzo delle accennate pillole di mirra, o di 
altro analogo rimedio. 

Durante la convalescenza deir animale, per 
evitare la recidiva , in quella stessa misura , 
che questi ricupera le forze , e V appetito, do- 
vrassi somministrare il foraggio gradatamente , 
in picei ola quantità , e con frequenza, e so- 
prattutto attendere , che il convalescente rumini 
tra 1' una , e V altra distribuzione. 

Le bovine da lavoro convalescenti dal sinoco, 
non debbonsi aggiogare, sinché non abbiano in- 
tieramente ricuperato le loro forze, altrimenti 
non solo si impedirebbe , che riprendessero jl 
loro primiero vigore , ina eziandio , che si ri- 
mettessero nel loro pristino stato di salute. Per 
la qual cosa sempre quando si trascureranno 
gli accennati precetti dietetici, egli è costante, 
che restando l'animale molto tempo debole, • 
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languido , ed in uno stato di convalescenza , si 
dovrà sempre temere di una recidiva. 

Per impedire questa recidiva ne' casi , che il 
sinoco sia provocalo dalle stalle troppo Calde, e 
mal sane , o dal soggiorno ne' luoghi , e pascoli 
paludosi, siccome anche per facilitarne la gua- 
rigione, prima che sia apparsa la convalescen- 
za , è indispensabile di allontanare da queste 
stalle , e luoghi le bovine ammalate , e così 
pure le convalescenti. Curerassi pur anche , e 
sì impedirà ogni recidiva di questa febbre pro- 
dotta da ogni altra fra le cause, che abbiamo 
rammentato, seguendo il precetto lasciatoci da 
Ippocrate, allorché scrisse contraria contrariò 
curantur; vale a dire coli' opporvi rimedii atti 
a produrre effetti opposti a quelli , che hanno 
svolto le potenze nocenti. 

Cura degli Empirici. 

• Il sinoco , chiamato dalla maggior parte dei 
Maniscalchi col nome di mal della milza •, ^ per- 
chè in tutti gli animali morti di questo morbo 
si osserva un inzuppamento sanguigno in que- 
ste viscere , ed il tremore piuttosto forte negli 
accessi, è da essi curato con copiose cavate 
di sangue praticate durante i rigori di freddo , 
eoli 1 allacciatura delle orecchie , e colla caute- 
rizzazione delle coste. In « seguito ad un tal 



metodo di cura aumentando tutti i «intomi , e 
gli accessi diventando più frequenti % perciò allo 
scoppiare del freddo del nuovo accesso con un 
mattone ben caldo avvolto in un pezzo di tela 
inzuppata nell' aceto, fregano tutto il corpo 
dell' animale , quindi lo coprono con panni cal- 
di , e per rinvigorire le di lui forze gli danno 
in una -pinta di vino un fiele di porco , e al- 
cuni capi d' aglio sminuzzati. Per opporsi poi 
alla stasi , che essi suppongono farsi nella mil- 
za , ed alla infiammazione del sangue , che ri- 
guardano qual causa prossima di questa malattia, 
fanno prendere al malato un* oncia di squilla , 
un manipolo di sale , ed un altro di lupini bolliti, 
in una pinta di vino, persuasi essere questo 
uno dei più potenti rimedii per combattere que- 
sta infiammazione del sangue. 

Questo lor pensamento è altrettanto erroneo, 
quanto erroneo è il credere , come essi , quasi 
fosse un' assioma , lo credono , che V animale 
dee necessariamente morire sempre quando la 
milza tira il sangue. E questo errore de' Mani- 
scalchi è pure cosi radicato nella testa dei 
proprjetarii , che non è possibile persuaderli del 
contrario , malgrado che tuttodì loro capiti 
perciò di perdere le loro bovine. Si persuada 
pure il pubblico, che non vi è malattia, per cui 
muojano tanti animali bovini, come per il pessi- 
mo metodo curativo praticato dalla più gran 
parte de' Maniscalchi nella cura di questa ma- 
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lattia, e sulla mia fede creda , che questi Era- 
pirici nf la conoscono , hè sanno curarla , e 
che io ho visto nella lunga mia pratica frequenti 
uccisioni di bovine affette da questa malattia , 
che perirono o nell'atto del salasso, o tosto 
dopo il medesimo , senza che perciò all' impe- 
rizia de' Maniscalchi così pronta morte fosse 
attribuita , perchè all' apertura de' cadaveri sa- 
peano questi far osservare la milza enormemente 
gonfia . e piena di sangue. 



CAPO XXVI. 

Del Tifo , ossia Febbre nervosa 9 
detta eziandio perniciosa , maligna 
e volgarmente mal sanguigno. 



A 



Uorquando per V azione od isolata , o con- 
spirante d' una , o più cagioni deleterie , e 
specifiche, e tali da produrre un' insigne lesione 
del sistema nervoso, il momento vitale di que- 
sto sistema, e per necessario consecutivo con* 
senso T intiera economia assai ne patisce , in 
questa circostanza suole svolgersi quella febbre 
gravissima, piena di pericolo, sovente fatale 
alla bovina che assale , la quale noi chiamia- 
mo tifoy altri dicono febbre nervosa , perniciosa , 
maligna , ed U volgo nomina mal sanguigno. 
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E queste febbri perciò sono di tanto maggior 
pericolo, e spesso mortali, perchè lt cagioni 
produttrici delle medesime attaccano direttamente 
il sistema nervoso , quel sistema cioè , che ha 
la prima e principale influenza nel conservare 
la vita degli animali. Dall' anzidetta lesione 
del sistema nervoso deriva probabilmente il mor 
tivo , per cui i primi attacchi di questa febbre 
sono quasi sempre nascosti ed incerti , nè pos- 
sono nel loro principio conoscersi : e per questa 
stessa ragione ne avviene , che allorquando scop- 
pia , ordinariamente non si è più a tempo di 
rimediarvi , gravi di troppo già essendo le inte- 
stine lesioni, che quinci derivano. 

Suole il tifo, al primo suo annunziarsi, 
abbattere così le forze della bovina, anche la 
più robusta , che privata si vegga delle facoltà 
di muoversi, di reggersi in piedi, di alimentarsi 
anche prima, che stabilire si possa esser affetta 
da febbre. Questa morbosa lassitudine, questo 
apossamento di forze, osservato già da Tppocrate, 
e da Musa Brasavolo nel tifo dell' uomo , è ri- 
guardato a buon diritto qual segno caratteristico 
di questa febbre. Alla indicata insigne prostra- 
zione di forze, che spesso compare senza che 
travveduta , non che conosciuta siasene la causa, 
s' associano tostamente ora frequenti rigori di 
freddo , accompagnati da freddo alle estremità, 
e susseguiti da piccioli accessi di caldo, ora, 
ed il più frequentemente un/ freddo violento * 
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che cagiona tremori , ed abbattimento di tutte 
le membra, conseguito da calda così leggiero 
che F ammalato continua a tremare. Intanto 
gli occhi sono pallidi , tetri , e lagrimanti , il 
polso estremamente debole,, le orine ora pallide, 
ora oscure , gli escrementi fecali talvolta duri , 
talvolta fluidi, ma sempre parchi , e più del 
consueto fetenti , la bocca in qualche animale 
bavosa, in qualche altro secca, la lingua bian- 
ca, e qualche volta nereggiante, la respirazione 
è frequente , e breve , il polso è irregolare , 
languido, profondo, saltellante, contratto, é 
spesso poco dissimile dal naturale; v'ha avver- 
sione al cibo, ed alla bevanda, la ruminazione 
è soppressa , o molto viziata , v'ha meteorismo 
del ventre, quasi assoluta impossibrlità al moto, 
ed in fine insensibilità alle percosse, la stupì* 
dità , il torpore , e le convulsioni. 

Crescendo questi accidenti, appajono non di 
rado dei tumori, o flogosi sintomatiche, e d'in- 
dole cancrenosa, come Vanticuore in esempio, 
la squinanzia cancrenosa, il carbone, il glossari» 
trace, ossia cancro volante, ed i bubboni. Que* 
sti tumori sintomatici hanno ciò di comune, 
che, se non vengono trattenuti e raffrenati 
dall'arte, crescono rapidamente, ed indocono 
nelle parti, che occupano la cancrena , e la 

(a) I Maftescatchi spiegano questo fenomeno coli* osservare, clie !e 
bestie perciò tremano , non ostante il calore universale del Ior corpo, 
perchè il sangue loro muove la guerra. 
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morte. Siffatti tumori , eccettuatene il cancro 
volante , spariscono sovente da una parte per 
isvolgersi sopra d' un'altra , ed il più frequente- 
mente sopra i visceri; il che, quando accade , 
occasiona prontissima e violentissima morte. 
. Queste febbri , comechè malattie uni versali, 
da cui è affetta tutta l'economia, sono perni- 
ciosissime , e diffìcilmente guaribili negli ani- 
mali , assai più che negli uomini, perchè nei 
primi il male sta per alcun tempo nascosto 
prima di manifestarsi , e produce perciò delle 
lesioni , cui Y arte può difficilmente opporre un 
rimedio. , 

11 tifo non offre nel suo corso segni caratteri- 
stici costanti, e pari a guidare il Veterinario 
a stabilire certo pronostico di guarigione, o di 
morte. Si può ciò non pertanto stabilire , che la 
smania, l'agitazione, i sudori freddi e parziali , 
la vista spaventosa , gli occhi convulsi, il me- 
teorismo con singhiozzo, la lingua tremola e 
nera, la diglutizione impedita sono indizj di 
morte, la quale, essendo gravissima la malat- 
tia, suole nelle bovine succedere in dodici o 
venti ore, od al più nel secondo giorno dopo 
la comparsa de' primi suoi segni , ed essendo 
meno acuta soltanto accadere sul quinto o sesto 
giorno, od al più tardi sul settimo. 

Passato questo termine havvi molto a sperare 
della guarigione, come pure v'ha assai fondata s*pe- 
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ranza di esito fausto dalla comparsa di eruzioni 
cutanee avanti luogo dopo la detta epoca, e con 
sollievo de sintomi , dallo apparire di ascessi cri- 
ticial petto, alla gipgaja, alle gambe , dalla di- 
minuzione de 9 sintomi, dalia serenità degli oc- 
chi , dal ritorno del sonno , e specialmente dal- 
la umidità della lingua, e della pelle, e dalle 
orine sedimentose e copiose anclie evacuate con 
qualche difficoltà , poiché per queste varie vie 
suole aver luogo l'evacuazione critica per cui 
è vinta la malattia. 

Questa malattia, la quale attacca con mag- 
gior frequenza i buoi e le pecore , che i ca- 
valli, ed i porci, e fa de' sovraddetti animali 
orribile strage, ove principalmente non sia cu- 
rata a dovere, e trascurate siano le necessarie 
cautele anti-epizootiche , si appalesa in ogni 
stagione, ma più attivamente nella state, e 
nell'autunno, e, giusta le più esatte osservazioni 
fatte da pressoché tutti i Veterinari! , sor- 
prende quasi improvvisamente ne' pascoli , nel- 
le stalle, quando sono in viaggio , e quando 
lavorano le bovine d' ogni età , ma special» 
mente le più giovani , ed i vitelli più grassi» 
i giovenchi più robusti; in somma quelle bo- 
vine, su cui i contadini fondano la maggior 
loro speranza, sono le prime ad esserne affette 
per la loro più facile predisposizione a ricever 
l'impressione delle cause atte a favorirne lo 
sviluppamelo* 

TOGG. /. 17 
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Fra queste cause le piò ovvie e frequenti 
tono gli alimenti , e le acque corrotte , le stalle 
basse, anguste, non ventilate, tenute immon- 
de, ed abitate da molti animali, specialmente 
però il contagio tifoideo, giacché è sino all'e- 
videnza a dì nostri provato, che questa febbre 
è contagiosissima, cioè facilissimamente comu- 
nicabile per la convivenza di animali sani con 
altri ammalati , e pel contatto di tutto ciò v che 
da questi [fu per qualche tempo toccato, é 
quindi imbrattato di contagio. 

Ma questo special contagio, siccome le altre 
cause atte a svolgere il tifo , mentre così vali- 
damente ledono al sistema nervoso , producono 
elleno pure delle alterazioni nei visceri , costi- 
tuenti un qualchè di essenziale , e dégno di es- 
ser conosciuto, affine di rilevare la vera essenza 
di questa malattia , e di aver quinci una sicu- 
ra guida nella cura della medesima ? E gli spa- 
ri , che vanno facendosi di bestie morte di 
tifo, che perciò sono dal più dei pratici riguar- 
dati siccome inutili , perchè credono vano ed 
inutile lavoro il ricercare la causa prossima della 
morte col taglio del cadavere d 4 ' nn animale, 
che ha cessato di vivere per malattia univer- 
sale , in cui i vizii locali , che si scontrano, es- 
sendo un mero effetto della malattia, non potino 
dare alcun lume per riconoscerne la causa, tanto 
meno per istabilire un metodo curativo, denno 
veramente essere riguardati come inutili per il 



Digitized by Google 



259 

conseguimento dell' indicalo esenzialissimo line? 
Io per me credo, che se neh" apertura, dei ca* 
daveri di questi animali incontranti un in* 
farcimento notabile alla milza , ed i polmoni 
molto alterati, coperti di macchie livide, o 
cancrenati, si debbono questi fenomeni riguar- 
dare quai vere conseguenze della malattia, se 
è pur Vero, che osservato sino da principio 
J' andamento della febbre, si è sempre veduto 
chiaramente, che non v'era alcun sintomo di 
male di milza, né tampoco di petto : e che ve^ 
ramente le sezioni cadaveriche non possano da 
per sè appalesare cosi facUmente^la vera èssen* 
za del tifo, ed indicarne il conveniente metodo 
curativo. Ma queste stesse sezioni cadaveriche 
credute inette a svelare T essenza* delia malat- 
tia nel tifo semplice, mostrano peròbmd^ 
ramente le di lui complicazioni. Quindi si è , 
che alla apertura de'cadaveri delle bovine morte 
pel tifo complicato coli' angina cancrenata , si 
osservano le fauci di color nero come carbone, 
veramente sfacellate, ed un inzuppamento lin- 
fatico giallognolo, e gelatinoso, che ordinaria- 
mente occupa il velo del palato , ed il tessuto 
cellulare di tutte le parti circonvicine, esten- 
dersi lungo le parti esterne della trachea 
sino ai bronchi, le cui ghiandole sono pure al- 
terate : sovente la laringe è livida , e dentro il 
canale aereo havvi una bava schiumosa, che 
si continua ai polmoni per mezzo dei bronchi. 
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Ne* cadaveri poi degli animali , in cui F an- 
ticuore, ejl il carbone sono retrocessi s'incon- 
trano sui visceri delle lividezze , delle ecchimosi, 
e dei manifesti segni di cancrena : scopronsi 
pure effusioni di sangue nero in alcune cavità» 
e soprattutto negli spazj ed instertizj di quelle 
parti, da cui è sparito il tumore. In questi 
pure i polmoni, e la milza si scontrano molto 
voluminosi, infarciti di un sangue atro, e nero, 
e cancrenati : in alcuni il mesenterio , Fomento, 
e gli intestini tenui si scontrano neri, veramente 
cancrenati : in altri , e massime in quelli , in 
cui durante la malattia le orine evacuansi nere, 
ai osserva la cancrena alle reni , ed alla vescica 
orinarla. Il fegato trovasi ordinariamente in tutti 
più voluminoso, e tempestato di larghe mac- 
chie livide: la vescichetta dei fiele tre o quat- 
tro volte più ampia , nera , e zeppa di bile 
molto oscura : negli uni gli intestini tenui con- 
tengono materie gialle, molto fluide, e feten- 
tissime, in altri un sangue nero, e sciolto (a), 
che in. molti tosto dopo morte si vede a colare 
dalF intestino retto, il quale in alcuni cadaveri 
è rovesciato , e cancrenato. Il sangue contenuto 
nelle arterie è sempre ispessito, e coagulato: 
al contrario quello delle vene è liquido, sciolto, 

. 

» •• 

(a) I Maniscalchi sempre quando osservano del sangue sciolto , 
e nero nelle intestina danno alla malattia il nome di mal sanguigno, 
* lo credono 4i carattere .infiammatorio e contagioso. 
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ma tanto nelle une , che nelle altre di color 
nero. 

I cadaveri degli animali morti di tifo , tosto 
dopo morte gonfiano enormemente, e percuo- 
tendoli risuonano come quelli degli animali gon- 
fiati dai macella j, affinchè il cuojo si distacchi 
più facilmente dai sottoposti muscoli* Gli stessi 
cadaveri compressi , e calpestati fanno uno stre- 
pito simile a quello di un sacco pieno di sab- 
bia, e mandano un odore insopportabile. Nella 
massima parte dei cadaveri vedonsi qua é là 
sparse sui loro integumenti , e sui sottoposti 
muscoli delle larghe macchie cancrenose , lé 
quali per altro sono più frequenti alle parti 
laterali delle coste , alle coscie , e lungo il 
dorso. 

Gli stessi guasti scorgonsi nel tubo intesti- 
nale di quelle bovine , cui prima di morire so- 
praviene una diarrea di materie saniose , e san- 
guinolente, o le dejezioni contengono molte ma- 
terie membraniformi , oppure, per il continuo 
tenesmo , l'ano e l'intestino retto trovansi spinti 
àll'infuori, e neri. Un altro fenomeno, che si osser- 
va ancora nei loro cadaveri si è la soverchia di- 
latazione degli intestini cagionata dalla quantità 
dell'aria ivi raccolta e rarefatta. Finalmente nei 
cadaveri degli animali strozzati da questa feb- 
bre complicata col cancro volante, la sola ispe- 
zione della bocca , e dell' intestino retto ( per- 
chè in quella parte compare pur anco questo 
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morbo) svelano l'esistenza di quest'affezione , 
per cui fu accelerata la morte dell' animale.. 
« Avvegnaché nel tifo somma sì osservi, e 
grandissima Ja prostrazione delle forze dell'ani- 
male , tuttavia se attentamente si disamina, e 
calcola l'azione della più frequente, ed attiva 
fra le cause produttrici della medesima, cioè 
del contagio, che opprime piuttosto , anzi che 
debilitare realmente le forze vitali : se si cal- 
colano ben bene i guasti visibili, nei cadaveri 
dì questi animali •> facilmente vedrassi , che \ 
sintomi nervosi , che in questo morbo si scon- 
trano , fomentati essendo da cause atte a pro- 
vocare flogosi cancrenose, presentano palesi e 
chiare due indicazioni, cui tlee il Veterinario 
soddisfare nella cura di questa malattia. Con- 
siste la prima nel cercar via onde moderare , 
togliere, viucere questi effetti, l'altra nel prò* 
curare di neutralizzare , ed eliminare lo stesso 
fomite contagioso. 

4 La prima indicazione, cui si dee soddisfare 
al bel principio di questo morbo così pericoloso, 
ed appena che ne appajóuo i primi sintomi , è 
ben riempita da chi prescriverà le così dette 
polveri risolventi composte col cremore di tar- 
taro , nitro, e tartaro emetico uniti alla dose 
di due oncie del primo, mezz' oncia del secon- 
do , e dieci grani del terzo , da amministrarsi 
a refratte dosi, affinchè muovano l'alvo, e la 
traspirazione. Utili pur anche per questo stesso 
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fine «opo le bevande fatte colle decozioni di 
parietaria , di cenlinodia, cui s* aggiunga del 
nitro; ma sovra ogni altro rimedio a. questa 
stessa indicazione soddisfano gli acidi vegeta* 
bili, ed i minerali. Ha di fatto procurato a' di 
nostri maraviglie guarigioni dì, questa malat- 
tia, fra quest'ultimi acidi, V acido muriatico 
ossigenato (acido idra - dorico ) , amministrato 
alia dose d' un* oncia diluito in una bottiglia 
<T aqqua distillata , e ripetuto due o tre volte 
nello stesso giorno. Alla seconda indicazione 
soddisfano gli amari , ed i tonici , come pure 
quei farmaci, cui compete un'azione antiset- 
tica , amministrali con somma prudenza. Il per- 
chè assai proficue in questo caso si scontrano 
le decozioni di radice di genziana , di bacche 
di ginepro , « simili, non meno che le infusioni 
delle piante aromatiche , cui si aggiunga la so- 
luzione di mirra, o di assa fetida. Le radici 
di conirajerva, e di serpentaria sono pure in- 
dicate amministrate in polvere nel vino gene- 
roso alla dose d* un' oncia per volta, ovvero in 
boccone con sufficiente quantità di estratto di 
assenzio, e di genziana. Può pure anche a que- 
sti estratti unirsi la canfora, e darsi, due o tre 
volle al giorno .alla dose di due dramme, ov- 
vero anche porgersi diluita nel tuorlo d' uovo , 
e quindi sciolta qel vino alla dose indicata. 
L'esperto Veterinario saprà valersi a proposito 
degli ora rammentati rimedii , o de' loro sue- 
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ce<Janei , e ricordarsi , che vigenti le malattie 
istesse in varii ammalati, non esiste giammai 
identità di casi , e che que' farmaci , i quali in 
un malato giovarono , scorgonsi inutili per un 
iltro, e che perciò è necessaria molta pruden- 
za nella scelta, ed amministrazione dei medesi- 
mi per evitare ogni pregiudice vole errore. 

Essendo quanto mai proficue in queste ma- 
lattie le irritazioni cutanee, può perciò isti- 
tuirsi per tempo la regiatura alla giogaja, op- 
pure possono applicarsi due setoni alle coscie , 
4 quali dovranno sempre mantenersi in uno 
stato d' irritazione ungendoli mattino e sera 
di unguento hasilicone animato con un po' di 
cantaridi, di euforbio, di sollimato corrosivo, 
o altri simili irritanti. 

Al conseguimento di questo fine gioverà pa- 
rimente di fare una volta al giorno delle stro 1 - 
fihazioni per tutto il corpo con uno strofìnac- 
ciuolo di paglia umettata di aceto caldo , diluto 
con poc* acqua , oppure colla decozione di ta- 
bacco , o di spirito di vino canforato , massime 
se le forze dell' animale sono molto prostratte. 
Non si tralascierà pur anche di lavargli sovente 
la bocca , e le narici coir aceto medicinale. 

Allorché compare la diarrea colliquati va , si 
farà uso de' lavativi di radice di genziana, di 
bistorta, di foglie di menta, di bacche di gi- 
nepro , o di tabacco , a cui si uniranno due 

i 
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dramme di opio disciolto in sufficiente quantità 
di spirito di vino. 

Tuttavolta che il tifo è complicato colla 
squinanzìa cancrenosa , col carbone , coli' anti- 
cuore r coi cancro volante, o co* buboni , in 
tale circostanza , nei mentre che si adoprano i 
mezzi interni, resta necessario di mettere in 
pratica senza ritardo quelli , che per la cura di 
queste malattie sono i più indicati. 

Parlando dell' angina infiammatoria insegne* 
remo il modo di curare la cancrenosa: ri- 
chiamiamo perciò il lettore air articolo , che 
riguarda questa malattia, limitandoci quivi ad 
avvertirlo, che nel caso di angina cancrenosa 
senza apparente esterno tumore, oltre i rime* 
dii nel citato luogo indicati, giova quanto mai 
il fare sulle parti esterne della gola delle fre- 
gagioni colla tintura di cantaridi , e quindi co- 
prire con panni di lana ben caldi la parte, sulla 
quale queste fregagioni furono praticate» 

Se poi su qualche parte esterna compare il 
carbone, conviene tosto esportare la massima 
parte del tumore , purché non sia molto esteso, 
nè sopra parti nobili : in caso contrario conven- 
gono piuttosto le spesse e profonde scarifica- 
zioni , ed i bottoni di fuoco. Quindi vi si appli- 
cano delle compresse , ovvero delle stoppe in- 
zuppate d'acqua distillata > a cui per ogni lib- 
bra si aggiungano tre oncie di acido muria- 
tico ossigenato. Questo apparecchio si rinnova 

• * 
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ogni tre ore, sintantoché sia totalmente sepa- 
rata 1* escara : poscia si lava Y ulcera con vino 
saturato di polvere d'aloe, o di mirra, e si 
copre in seguito di piumacciuoli asciutti sino 
alla perfetta cicatrizzazione. Il Veterinario in- 
tento a fare l'estirpazione di questo tumore, 
ovvero le scarificazioni, deve procurare, e stu- 
diarsi col maggior scrupolo possibile di non 
imbrattarsi le mani di sangue per evitare il ri- 
schio di essere sorpreso da un carbon cello. Ad 
un tal fine dee pure lavarsi prontamente le me- 
desime con aceto ad ogni medicatura, e final- 
mente, durante la cura esternasi del carbone, 
che degli altri tumori maligni, di cui parlere- 
mo in seguito-, dee esser sollecito nel V ammi- 
nistrare i rimedii interni, che abbiamo supe- 
riormente proposto, affinchè detta cura non ri- 
manga infruttuosa. 

Manifestandosi V anticuore , il di cui tumore 
ordinariamente, è molto esteso ed elevato, e, 
malgrado la sua indole maligna , non termina 
così prontamente in cancrena come il carbone, 
sì faranno delle profonde e spesse scarifica- 
zioni su tutta la sua estensione, ma special- 
mente ne* luoghi più gonfi e tesi, e quindi 
delle frequenti lozioni col sopraccitato acido 
muriatico ossigenato. Stabilita la suppurazione 
ne' siti scarificati, e separate tutte le escare 
cancrenose, che per lo più non sono molto 
profonde, si sospende l'uso di detto acido, e 
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si passa alle semplici lozioni aromatiche , che 
si continueranno sino alla totale guarigione. 

Al glossantrace , ossia cancro volante com- 
plicato col tifo , si rimedia tagliando colle for- 
bici, o con altro strumento tagliente la vescica, 
se ancora esiste sulla lingua , essendo una vera 
sciocchezza il servirsi per romperla d'una mo- 
neta, o di un cucchiaio d'argento. Nel fare 
quest* operazione bisogna sempre far tenere la 
testa china all'animale, acciò la materia ed il 
sangue che n'esce, coli giù fuori della bocca, 
e così non venga inghiottita. Ciò fatto, si netta 
ben bene l';ulcera , e quindi si lava quattro 
o cinque volte al giorno con un pezzo di pan- 
no ruvido, inzuppato nell'aceto forte preparato 
con aglio , cipolle , sai marino , e pepe grosso- 
lanamente pesti, vale a dire con quella trivia- 
lissima preparazione , che è nota ad ogni cpnr 
tadino. 

Se poi nell' esaminare la lingua, scorgesi l'ul- 
. cera del glossantrace già aperta,, come ordina- 
riamente accade, vi si praticheranno subito 
delle fregagioni con un panno ruvido , sinché 
n'esca jl sangue, e quindi si laverà col descritto 
aceto medicinale. Se nell'ulcera v' esistono car- 
ni fungose , ed escrescenti, queste si debbono 
tagliare ; ma se le escrescenze sono grandi , e 
se la corruzione va facendo; progressi, allora 
si debbono abbruciare col ferro rovente , ser- 
vendosi per ciò fare di un piccolo bottone di 
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ferro fatto a forma d' oliva. Cinque , o sei ore 
dopo la cauterizzazione dell'ulcera bisogna la- 
varla sovente coli' aceto medicinale , a cui, per 
renderlo più attivo, si aggiunga un po' di spi- 
rito di vino canforato. 

Nel caso che il cancro volante avesse ìa sua 
sede all'ano, la cara dovrà essere la stessa; 
ma se fosse indentro nell'intestino retto , allora 
vi si introduce il dito indice unto di olio di 
uliva, o di butiro, o bagnato semplicemente 
uell' acqua , e poi si esplora in quel sacco , dove 
si sente detta vescica per lacerarla coli* unghie 
e graffiarla sinché faccia sangue : in seguito 
si fanno con un piccolo schizzatojo delle in- 
iezioni del prescritto aceto ^preparato. Qualora 
poi neir esplorazione in luogo della vescica si 
riscontrasse V ulcera , si procurerà , per quanto 
è possibile, di nettarla e poscia curarla come 
sovra. 

Il cancro volante, sia che occupi la lingua, 
sia l'ano, o l'intestino retto , per poco che sia 
trascurato , fa cosi rapidi progressi, che si rende 
incurabile: all'opposto semplice, poco dispen- 
dioso, e sicuro è il metodo curativo, allora 

< 

quando il male è nel suo principio. Si scorge 
quindi con quanta assiduità ed attenzione deb- 
ba il Veterinario esaminare le bovine affette dal 
tifo , affine di riconoscere per tempo questa 
complicazione , e così poterla guarire. 

lì Veterinario , « così le altre persone pre* 
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poste a medicare gli animali attaccati dal glos* 
santrace , debbono pure usare la più scrupolosa 
attenzione di subito lavarsi le mani se sono im- 
brattate di sangue , o di marcia , per non esser 
alle volte sorpresi dalla malattia , come io vidi 
capitare ad un contadino, che ha disprezzato \ 
questa cautela. Deesi inoltre, a scanso d'ogni 
inconveniente, ad ogni medicatura abbruciare 
il pezzo di tela, o panno, che ha servito una 
volta a nettare l'ulcera, ed avvertire di pren- 
dere soltanto quella quantità di aceto necessa- 
ria per ogni animale da medicarsi , di gettare 
quello , che vi avvanza, e lavare il vaso prima 
di mettervi altro aceto per altre medicature. 

Che se il tifo si appalesa complicato coi bub- 
boni, nella di lor cura conviene aver riguardo 
al loro volume ed alla loro sede; se impertanto 
il tumore non è voluminoso, od occupa una 
ghiandola inguinale , il miglior spediente con- 
siste nello applicarvi sopra un vescicante per 
impedirne la retrocessione, e promuovere, se 
fosse possibile, la suppurazione, la quale sola 
basterebbe a salvare l'animale; ma per poco 
che la parte sia minacciata di cancrena, deesi 
subito estirpare la ghiandolare se ve ne ri- 
mane qualche porzione, procurare di distrug- 
gerla con bottoni di fuoco. 

Qualora nell'estirpazione si fosse tagliato 
qualche considerevole ramo arterioso , bisogna 
rimediare all'emorragia colla legatura di quel 
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ramo , quindi si unge tatto il fonda della piaga 
con olio di vetriolo non tanto per arrestare il 
sangue che cola dai piccoli vasi , quanto per 
chiudere le boccuccie aperte dei vasi linfatici 
di dette ghiandole, nel caso, che la ghiandola 
non fosse onninamente distrutta dalla cancrena 
o dal fuoco , e per impedire la vegetazione delle 
carni fungose e bavose difficili e qualche volta 
impossibili a distruggersi. Ciò fatto si applicano a! 
di sopra delle stoppe intrise nel digestivo animato 
preparato con unguento egiziaco, balsamo d'ar- 
ceo, e tintura di mirra, di cui si continua V uso 
sintantoché l'ulcera sia ben nettata: la cura 
si termina poscia colla semplice tintura d'aloe> 
o di mirra. 

Se poi il bubbone fosse voluminoso , in que- • 
sto caso, siccome l'operazione riuscirebbe peri- 
colosissima, così si dovranno immantinente fare 
su tutta l'estensione del tumore delle profonde 
scarificazioni , ed applicarvi medesimamente nei 
luoghi più tesi alouni bottoni di fuoco , e quindi 
far uso del mentovato digestivo, e degli era- 
piastri acri e stimolanti, preparati, per cagion 
d'esempio, collo sterco di colombo, coi semi di 
senape , colla gomma ammoniaca, colla polvere 
di genziana , coll'euforbio , colle cantaridi uniti 
colla canfora, e col sapone. Nel resto si pra- 
ticherà la stessa cura, che si è insegnata supe- 
riormente. 

Nel bubbone parotidale si dovranno praticare 

i 
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le stesse operazioni. Che se il tumore comprì- 
messe totalmente la vena giogolare , l'animale 
fosse minacciato di soffocazione; in questo di- 
sperato caso non havvi altro mezzo, fuorché 
quello di tentare l'estirpazione di quella porzio- 
ne di ghiandola, che comprime la suddetta vena. 
L' operazione è delicata e difficile , non poten- 
dosi a meuo di tagliare il condotto sali vale, e 
sovente la stessa vena giogolare ; ciò non ostante 
neUe malattie pericolose, a seconda del precetto 
di Celso, è meglio tentare un rimedio dubbioso, 
che lasciar perire il malato : melius est in dè- 
speralis mòrbis aneeps esperin remedium , quam 
nulhtm. Fatta V estirpazione di quella porzi on e 
di ghiandola sull'oca Li va , il principale studia del 
Veterinario si è d'arrestare l'emorragia rcdPj*. 
lacciatura del vaso arterioso o venoso più grosso, 
con filaccia, col ghiaccio, e particolarmente 
coli' applicazione dell'ammoniaca liquida, detta 
spirito volatile di sale ammoniaco, che in se- 
guito alle sperienze dei Pulii è riconosciuta 
qual rimedio efficacissimo per arrestare le emor- 
ragie traumatiche, anche dei vasi maggiori. Ar- 
restata l'emorragia,. si medicherà l'ulcera su- 
perstite coli' acido muriatico ossigenato, e col 
digestivo animato sino alla totale separazione 
delle escare cancrenose; ed in fine si compierà 
la cura coli' uso dell'accennate tinture spi- 
ritose. 

* 

Noii basta però in questo caso l'aver arre- 



stata F emorragia, per poter gaarire radi- 
calmente f ulcera, è pur anche necessario rime- 
diare alio scolo della saliva, che esce dall'ul- 
cera stessa a cagione del taglio del condotto 
sali vale, e far sì , che la sua estremità si apra 
nella bocca. Pel conseguimento di questo fine 
l'operatore dovrà introdurre per T apertura fi- 
stolare una piccola e sottile tenta , e quindi 
v suir apertura esterna del canale sali vale appli- , 
cherà un bottone di fuoco onde indurvi una 
crosta secca e soda sopra, la quale si appliche- 
ranno delle stoppe immerse e bagnate nell' olio 
di vitriolo, e nell'albume d'uovo ben sbattuto, 
« carico di polvere di agarico , o di licoperdon , 
ossia vescica di lupo. Se alla caduta dell'escara 
vedesi ancora a gocciolare la saliva, si rinnova 
X applicazione del cauterio , e si continua lo 
stesso metodo curativo sintantoché la saliva 
torni a scaricarsi nella bocca. Siccome la ma- 
sticazione durante questa cura riescirebbe dan- 
nosa air animale, perciò , sino alla cicatrizza- 
zione del condotto sali vale, fa d'uopo nutrirlo 
con beveroni ben carichi di farinate con mi- 
nestre di pane trito , e con latte. 

Ma quel Veterinario , domando or io , che 
avrà a dovere seguiti i metodi sin or ricordati, 
avrà egli soddisfatto intieramente àgli obblighi, 
che ha contratto colla società, esercitando l'utile 
sua arte ? Essendo dalla costante osservazione 
provato e confermato pur anche dalla sperien- 
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za, essere il tifo una malattia assai contagiosa, 
la quale si comunica con somma facilita alle 
bestie della stessa specie, ed anche a tutti 
gli animali domestici , ed all' uomo stesso , 
quando è complicato col carbone, io porto o- 
pinione, che il Veterinario, a compimento del- 
l'obbligo suo, debbe non solo curare gli ani* 
mali ammalati di questa malattia ; ma eziandio 
prendere , e consigliare tutte quelle misure sa- 
nitarie, ed anti epizootiche , che pur sono atte 
a facilitare la cura degli animali ammalati , ad 
, impedire la recidiva dei convalescenti , ed a 
preservare da questo terribile morbo i sani. 
Conseguirassi questo nobile fine col pnllire e 
profumare le stalle, coli' usare la massima cau- 
tela nel governare gli ammalati colle più scru- 
polose precauzioni* 

Riconosciuta impertanto l'esistenza del vero 
tifo, corre obbligo al Veterinario d'intrapren- 
dere la cura preservativa col togliere tutto ciò, 
che può essere di veicolo al contagio, e col- 
T usare le più grandi cautele verso gli animali 
sani, disposizioni queste riconosciute indispensa- 
bili in tutti i tempi per arrestare i progressi di 
questa terribile malattia. 

Scopertasi adunque una bestia infetta , si fa- 
ranno immantinente estrarre dalla stalla tutte 
le sane , e quindi passare in altro sito segre- 
gato, e fuori d'ogni mediata, od immediata co- 
municazione colla malata , e colle persone de- 
Toco, /. i8 
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sti nate a governar! a , e curarla , non meno 

che cogli utensili y che servirono alla medesima. 
Qualora poi , per difetto di stalle , non fosse 
possibile far questa separazione ,' si dovranno le 
malate tenere, per quanto si può, segregate 
dalle sane, è tener, pulite tutte le stalle, ven- 
tilarle sovente , e profumarle ogni giorno insieme 
agli animali, come diremo in appresso. 

Fatta la separazione dell' animale infetto , ed 
allontanato dai pascoli, ed abbeveralo j comuni 
agli animali sospetti , cioè a quegli , che per 
avere in qualche modo comunicato col primo, 
possono aver contratto il germe dell'infezione, 
affine di preservarli, si prescriverà a ciascuno 
V uso di due oncie di triaca diatesseron sciolta 
in una bottiglia di vino , da amministrarsi al 
mattino a digiuno, e ripetersi nella stessa dose 
la sera prima di dargli il solito foraggio , il 
quale in questa circostanza dee essere della mi- 
glior qualità. 

Sarà pur cosa vantaggiosa lo applicar loro 
un setoue alla giogaja , e mantenerlo aperto 
per venti giorni, lo strofinarli due volte al 
giorno per tutto il corpo con uno strofinacciuolo 
di paglia , il mandarli al bagno in qualche fiu- 
me , e, se la stagione lo permette, il lavarli la 
bocca , la lingua , e le narici almeno una volta 
al giorno con aceto, in cui siano state in infu- 
sione bacche di ginepro, foglie di salvia , pepe, 
ed aglio contusi. Si dovranno parimente queste 
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bovine sospette abbeverare con acqua, in cui 
sia stata in infusione per 1+ ore la corteccia 
d' ipocastano , del salce bianco, o del fragile* 
ed in mancanza della prima , quella del prunus 
spinosa Linn., o di quercia novella, ed a cui 
siasi aggiunta una discreta dose di farina, ac- 
ciò gli animali non la ricusino. 

Si procurerà , che la stalla sia ben netta, ed 
asciutta , e giornalmente profumata coli' acido 
muriatico ossigenato (gas cloro). Nelle ore più 
temperate della giornata si avrà l'attenzione 
di rinnovare V aria di detta stalla , tenendola 
aperta per lo spazio di mezz' ora , nel qual 
tempo si lascieranno andar liberi gli animali 
per la campagna senza però condurli al pascolo. 
Questi mezzi preservativi continuati per dieci, 
o dodici giorni consecutivi tolgono ogni timore 
dello sviluppo del contagio , massimamente se 
non si trascureranno le altre cautele anti-epi- 
zootiche. 

Fra queste, una delle più essenziali, che non 
dee essere trasandata per arrestare i progressi 
della malattia, si è l'interramento dei cadaveri 
degli animali morti , od ammazzati infetti. L'in- 
terramento di questi cadaveri dovrà farsi in 
luoghi distanti dall' abitato, dalle strade pub- 
bliche, dai pascoli, ed abbeveratoi comuni , 
facendovi le fosse ampie, e molto profonde, 
che poscia si copriranno di terra ben battuta , 
cui soprapporransi delle spine , acciò i cani od 
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altro animale carnivoro non possa disotterrarlu 
Quantunque vi sia chi pretende , che il ci- 
barsi della carne di bestie morte di malattia 
febbrile, comunque putrida e contagiosa , la 
quale non abbia per sintomi tumori cutanei 
mortificati, ulcere di cattiva qualità, o qualun- 
que altra erosione delle parti solide , non apporti 
il menomo nocumento; tuttavia io reputo assai 
prudente il non permettere Y uso di queste 
carni , persuaso massimamente qual sono , 
che non senza fondati motivi fu sempre mai 
quest' uso severamente vietato in tutti i tempi 
e paesi dai Magistrati di sanità. 

Cessata T epizoozia, il più sicuro ed unico 
mezzo per impedirne il ripullulamento, si è Io 
spurgo delle stalle, e di tutti i corpi rinchiusi nelle 
medesime. Gioverà a questo fine il suffumigio 
usato da Gilbert nel vajuolo delle pecore, op- 
pure quello raccomandato dal chiarissimo Bon- 
vicini professore di Chimica nella passata peste 
Bos-ungarica. Questo consiste in un miscuglio 
di ugual dose di sale di cucina , e di ve- 
triolo verde, che si pone in una padella di 
ferro riscaldata dalle bragie ardenti , e che si 
trasporta in giro per la stalla, avendola cau- 
tela di porre V apparato sulla testa perchè non 
ne soffrano i polmoni, e d} mettere un po' di 
acqua nello stesso vaso, acciò resista all'azionè 
del fuoco. A scanso però d' ogni accidente è 
meglio di collocare il vaso in mezzo alla stalla, 
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e di allontanarne gli animali per tutto il 
tempo, che dura la fumigazione, la quale deb- 
besi fare a porte e finestre ben chiuse. Fatto il 
suffumigio nella stalla cogli accennati ingredienti 
oppure col gaz acido muriatico ossigenato ( gaz 
cloro) , come in oggi si pratica da tutti i Vete- 
rinarii , non bisogna farvi rientrare gli animali, 
sin tanto che siasi intieramente dissipato il va- 
pore. Inoltre bisogna usare la più grande cir- 
cospezione, affinchè gli animali guariti, e pre- 
servati, che si fanno passare nella stalla espurgata , 
non siano custoditi , e regolati dalle persone che 
custodirono gli infetti, se pón a condizione, che 
sicuramente si sieuo spogliate tutte le vestimenti } 
capello , berretta , scarpe ecc.y ;ché avevano 
prima; altrimenti, a malgrado" le suddette di- 
ligenze, si corre pericolo di vedere; sviluppata 
di bel nuovo in queste bovine la malattia con- 
tagiosa, e soprattutto in quelle recentemente 
-acquistate, come più e più volte è accaduto. 

Nella circostanza , in cui questo suffumigio 
debba esser impiegato nelle staile abitate da 
animali infetti , o sospetti , conviene primiera r 
mente andar molto cauti nelle dosi, affinchè 
questi , non meno che le persone addette al loro 
governo, e cura possano sopportarlo: conviene 
in secondo luogo ripeterlo tutti i giorni, sin- 
tantoché sia intieramente disinfettata la stalla 
dal fomite contagioso, che di continuo si * ri- 
produce. Senza queste precauzioni non riescono 
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di alcun vantaggio le fumigazioni. La quantità 
delle materie da impiegarsi in ciascun suffimi- 
gio dee sempre essere in ragione del numero 
delle bestie , è della grandezza della stalla; così 
per esempio dovendosi prescrivere il gaz acido 
muriatico ossigenato per correggere l'aria d'una 
stalla di cento piedi cubi di capacità, la quale 
contenga più bestie ammalate, debbonsi impiegare 
tre oncie mezza di sai comune , sei dramme 
di ossido di manganese e due oncie per parte di • 
acqua, e d'acido solforico. Queste dosi si aumen- 
tano ? o si diminuiscono secondo la grandezza 
dello spazio , ma sempre nelle medesime pro- 
porzioni, acciò, come si è detto, non ne risulti 
il menomo incomodo per gli animali , nè per 
gli assistenti. Occorrendo che la stalla fosse 
molto grande , il miglior spediente si è di 
aumentare in proporzione la fumigazione , cioè 
di moltiplicare i recipienti fumigatori, senza 
però eccedere in ciascuno le dosi indicate, per 
le ragioni di sopra dette. I Veterinarj, che tra- 
sanderanno queste cautele sono colpevoli in fac- 
cia della società. 

■ * • 

■ 

Cura degli Empirici. 

Nel tifo , detto dal volgo febbre maligna^ non 
di rada il pericolo è maggiore di quello, che 
siano orribili i sintomi ; imperocché si osserva 
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talvolta , che allo scoppiare della febbre la bo- 
vina mangia soltanto con svogliatezza, è lenta 
nel moto, ed ha la rUmina,ziorifc Viziata, cioè 
in vece di fare per ciascuna bocconata cin- 
quanta , od al più sessanta masticazioni, che 
sono il numero ordinario in uh animale bovino 
sano e robusto, ne fa * solamente quindici, o 
venti per volta. All'apparire di questi sintomi, 
moltissimi Maniscalchi credono, che la v bovina 
sia affetta da una vera infiammazione del san- 
gue , o da quella della milza , la quale si co- 
munichi al pansone , onde ne risulti la viziata 
ruminazione. Altri, come abbiamo superiormente 
detto, credono, che P animale rumini il sangue. 
Questo errore essendo passato per tradizione 
dagli uni agli altri ha dato luogo alla distin- 
zione del mal di milza in infiammatorio , 
e contagioso. Costoro attribuiscono al primo 
P origine di quelle malattie infiammatorie , in 
cui all'apertura de' cadaveri degli animali os- 
servasi un inzuppamento sanguigno di questa 
viscera, come del sinoco in esempio, che perciò, 
come nel capo antecedente abbiamo osservato , 
chiamano semplicemente mal di milza: nell'altro 
poi, che dicono mal di milza contagioso, fondano la 
sede di molte malattie contagiose, e quindi chiama- 
no questo mal di milza il mal sanguigno * o dis- 
soluzione di sangue, perchè dopo morte ritro- 
vasi la milza enormemente gonfia , e nera, ed 
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una certa quantità di sangue sciolto nel tubo 

intestinale. 

A malgrado di questa distinzione gli Empirici 
fanno la stessa cura in amendue i casi. Le ca- 
vate di sangue copiosissime , e ripetute più volte 
nella giornata, e soprattutto quella della coda, 
in cui è fondata tutta la loro speranza, dopo 
le operazioni già tante volte enunciate, formano 
la base' del loro metodo curativo. Notisi, che 
gli animali sovente muojono durante il salasso, 
e l'ignorante agricoltore resta soddisfatto di 
questa micidiale operazione, massime se si è 
praticata alla coda, e se nella sezione de' ca- 
daveri ritrovasi la milza molto ingrossata. Non 1 
fanno questi Empirici alcuna separazione degli 
animali sani dagli infetti , nè mettono in pra- 
tica la menoma cautela anti-epizootica : tutto 
al più, all'apparire del carbone, fanno uscire 
dalla stalla l' animale infetto , e lo fanno pas- 
sare sotto qualche porticato poco distante dalla 
medesima, senz* altra precauzione. 

Le decozioni di betonica , di tamerice , di 
corteccia di frassino, di salce giallo, e di quer- 
cia novella sono il loro più comune possente 
rimedio. Sogliono per altro nella forza della 
malattia far uso della seguente composizione, 
che essi dicono propria per combattere V in- 
fiammazione del sangue. Questa è formata dal- 
l' unione delle polveri di agarico, di senna, di 
anisi , di fiengreco , di radice di genziana , di 
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imperatoria, di bistorta, di tormentila , di ni- 
tro , e di sai prunella , che diluiscono alla dose 
di due oncie entro due bottiglie di decotto 
fatto colle accennate piante, e che poi fanno 
prendere al malato ogni mattina. 

Che se osservano il male complicato coll'an- 
ticuore , da alcuni chiamato il morbetto y sicco- 
me considerano questo tumore di carattere in- 
fiammatorio , così lo curano colle fomentazioni 
emollienti, o colle cariche di bolo armeno, o 
del nostrale stemperato nell'aceto. Se poi il tu- 
more minaccia la soffocazione vi fanno allora 
sopra alcune leggiere scarificazioni , e quindi 
le solite fomentazioni, che continuano sino alla 
morte della bovina. 

Nei bubboni inguinali, o parotidali, e nelle 
intavolature maligne , che sogliono comparire 
sotto il ventre , ed estendersi rapidamente sino 
alla giogaja, ed a cui essi danno il nome di 
anticuore volante , sogliono questi fare delle 
leggieri incisioni colla saetta su tutta 1' esten- 
sione del tumpre, e quindi lavare con aceto 
saturato di sale. Quindi, per procurare la riso- 
luzione , vi applicano degli empiastri di foglie 
di celidonia , di ortica , di piantagine , e di con- 
solida maggiore, ovvero fanno condurre tutti 
i giorni T animale al bagno in qualche fiume 
profondo, dove lo fanno restare per lo spazio 
di un'ora. 

Rimediano al carbone, detto da essi mal lupetto, 
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con alcune scarificazioni fatte sul tumore , e 
poscia colle fomentazioni di cicuta , aceto , e 
sale , o colle cariche di bolo nostrale stemperato 
nello stesso aceto. Anzi v' hanno de' Maniscal- 
chi , che alla sola vista del carbone abbando- 
nano T animale , e danno il morbo per incu- 
rabile. 

Il cancro volante vien curato colle semplici 
cariche di bolo nostrale superiormente accen- 
nato; anzi, sprezzando essi ogni abbenchè menoma 
cautela per impedire la propagazione di questo 
così attivo contagio, non somministrano ai ma- - 
lati alcun rimedio interno. Hanno inoltre que- 
sti la pessima costumanza di tenere chiusa la 
porta , e le finestre della stalla, e di profumarla 
con assa fetida, bitume giudaico , olibano, zolfo, 
pece, antimonio, unghia dell'alce , ed arsenico t 
collo scopo di neutralizzare il contagio ; il che 
quanto inutile riesca , ognuno può ben chiara- 
mente vedere. 

Non essendo possibile di opporsi ai progressi 
del contagio con siffatto metodo curativo , e 
per altra parte veggendosi infierire il male, ed 
ammazzare tutti gli individui , che ne rimangono 
attaccati , quindi gli Empirici al vedere infrut- 
tuosi tutti i loro tentativi, onde coprire l'igno- 
ranza loro, attribuiscono la causa di questo fla- 
gello a sortilegi , e con ridicoli racconti' cercano 
di persuadere di ciò i semplici contadini, i quali ri- 
corrono poi tosto ai Ministri del culto, e gli 
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pregano di benedire sul campo la stalla , il fieno, 
l'acqua, e tutti gli animali sì sani, che infer- 
mi , cui danno dell'olio , e dell'acqua benedetta, 
ed attaccano alle corna , non che alla porta 
della stalla una croce di cera pasquale. 

Coteste fanfaluche degli Empirici, con cui, dopo 
aver uccise molle bovine , ed averne ridotte mol- 
te altre in pessimo stato col loro pessimo me- 
todo di cura , e dopo averne ridotti alla miseria, 
ed al pianto i superstiziosi proprie la vi i , riescono 
a muoverli ad invocare la protezione del Cielo 
per vincere i da loro sognati sortilegii, non 
provocano elleno anzi che le risa, veramente lo 
sdegno ? Io per me devo pur confessarlo, che 
esse mi muovono la bile , e mi adirano somma- 
mente così fatti ignoranti , ed impostori. 

■ • 

CAPO XXVH. 

Dei mezzi profilatici atti a prevenire, 
o per lo meno a rendere meno frequenti 
le febbri contagiose. 

* 

I Veterinarii , che scrissero di queste febbri , 
hanno insegnato i mezzi di combattere il con- 
tagio , ma nessuno di loro si è occupato a pre- 
venirne l'invasione. Considerando io quanto sia 
importante all' agricoltura il far cessare , o per 
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Io meno diminuire questo flagello , che in ogni 
anno distrugge un numero considerevole di bo- 
vile, ho creduto di rendermi grato sì ai Ve-, 
terinarii * che ai proprietarii .coll'esporre le os- 
servazioni pratiche , che attorno alla lor causa, 
agli effetti perniciosi delle medesime, ed ai 
mezzi profilatici atti* a prevenirle , o per lo 
meno a renderle meno frequenti pel corso di 
più, e più anni consecutivi ho fatto in un cli- 
ma , dove questi morbi sono enzootici. 

A fare queste pratiche osservazioni mi ha 
mosso principalmente il vedere, che i 3Nledici> 
non contenti di curare le febbri intermittenti 
endemiche dei paesi umidi, prescrivono eziandio 
per i sani un regime preservativo , che ne sal- 
va moltissimi. Fu di fatti V armata Francese 
neir ultimo assedio di Mantova preservata da 
queste febbri facendo uso d'acqua vita medicata 
colla china; èd è noto, che ne* paesi delle ri- 
saje le persone più agiate si preservano egual- 
mente da questi malanni masticando al mattino 
la corteccia di china, o bevendo un bicchiere 
di vino, in cui sia stata in infusione la suddetta 
corteccia. £ perchè mai, mi domandai io ani- 
mato da queste osservazioni, non si potranno 
elleno parimente prevenire nelle bovine le febbri 
contagiose , così quelle che diconsi il mal san- 
gnigno , come il carbone, detto volgarmente il. 
mal luetto , il matasso , il morbelto ecc. ? . Per- 
suaso quindi esser ciò veramente possibile , me 
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ne occupai di proposito ; ed i mezzi semplicis- 
simi , poco dispendiosi, ed alla portata di 'lutti 
i contadini , che sto proponendo , sono il frutto 
di questo mio studio , ed il risultamento delle 
fatte osservazioni. 

Da queste osservazioni, che non differiscono 
punto da quanto è noto ai più dei Veterinarj, 
è provato, che per impedire lo svolgimento di 
una malattia qualunque, ove non si possa sem- 
pre con comodo distrurre la causa occasio- 
nale, od impedirne l'azione, basta Io impedire 
1' azione delle cause predisponenti , poiché , 
come saviamente avverte Gaubio, senza il con- 
corso della predisposizione, e dell'occasione la 
malattia non si svolge giammai : occasio sine 
. praedispositione non nocet, et si praedisposùus 
ab occasione caves , caves a morbo. Or bene 
queste cause predisponenti si scontrano nella 
scarsezza degli alimenti, e loro cattive qualità, 
nelle acque crude , limacciose , e stagnanti , nelle 
stalle umide, mal costrutte, troppo calde, e non 
ventilate, nei calori eccessivi della state, nelle lun- 
ghe pioggie, che succedono alle grandi siccità , 
nel troppo esercizo, nel lungo riposo , e nel sog- 
giorno in un'atmosfera molto umida. E per verità 
gli alimenti producono nelle bestie degli effeiti 
diversi sécondo le loro diverse qualità. Gli ani- 
mali molto giovani sopportano meno degli altri 
le erbe cattive dei pascoli t i vitelli, che appena 
slattati si mandano al pascolo, ne soffrono moltis- 



*86 

simo: il subito passaggio da un alimento secco 
al verde altera talmente i loro deboli organi 
digestivi , che si trovano predisposti a contrarre 
malattie anche di pessimo carattere. Sono pa- 
rimente predisposte a gravi morbi le bovine , 
che sono obbligate dimorare durante le ore più 
calde della giornata ne* pascoli , dove non ri- 
trovano di che sfamarsi , e quelle poche piante 
che mangiano sono aride , secche , e poco nu- 
tritive. La stessa predisposizione suole svolgersi, 
allorquando dette bestie pascolano ne' siti , ove 
abbondano i ranoncoli , i titimali , il gionco, la 
lesca, la cuscuta, la coda equina, e simili: 
oppure viene loro somministrato nelle stalle un 
foraggio scarso, o poco nutritivo, e di cattiva 
qualità. 

Vi cagionano la stessa morbosa predisposi- 
zione le acque limacciose, corrotte ^ e stagnanti , 
e medesimamente quelle , che diconsi crude, per 
il solfato di calce (selenite), che contengono; 
e tanta e tale è V azione, che queste producono, 
che possono talvolta ancora produrre il doppio 
effetto delle cause predisponenti , e delle occa- 
sionali , come capitò nel caso, in cui io ho ve- 
duto a manifestarsi nelle bovine di due pro- 
prietari la peripneumonia maligna per l'uso di 
tali acque. È pure perniciosa alla salute delle 
bovine la pessima costumanza di tenerle nelle 
stalle basse, strette, molto calde, piene di lor- 
dure, e non ventilate. L'aria delle medesime 
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impregnata di putride emanazioni, e rarefatta 
dal calore indebolisce gli organi , e dispone 
i corpi a contrarre malattie sì tosto , che agi- 
sca una causa occasionale. Gli animali obbli- 
gati a respirare un'aria così pessima anela- 
no, mangiano pochissimo, e, nel casa, in cui 
siano stati contemporaneamente affetti dal con- 
tagio muojono in pochi minuti mostrando un' 
uni versai cancrena ai visceri , prodotta dalla 
forza deleteria della causa occasionale. Queste 
morti sono più frequenti nella state in f cui i 
calori eccessivi della stagione , i tormenti delle 
mosche, e lo scarso alimento attivando la pre- 
disposizione favoriscono i pronti effetti della 
causa occasionale, vale a dire del contagio. . 

Sogliono pur anco predisporr^ a queste ma- 
lattie i paesi secchi, e scarseggianti d'acqua 
nella fervida stagione, e soprattutto i mesi di 
settembre, e di ottobre, allorquando, dopo una 
siccità ed un calor eccessivo, tutto ad un tratto 
T aria si raffredda per i frequenti temporali , o 
per le continue pioggie. Ho parimente osservato, 
che non solo i cambiamenti dell'atmosfera pre- 
dispongono a questi morbi le bovine, ma ezian- 
dio la precipitosa vegetazione delle piante, che 
suole succedere dopo queste intemperie. 

Le bovine giovani , che si sottomettono a 
gravi fatiche non adattate alla loro età e forza, 
od a lunghi e penosi viaggi,, cadono non di 
rado in una tale e tanta debolezza, e massi- 
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me nei gran caldi, che veggo nsi .ben anche 
morire sotto il peso di queste fatiche, come 
mi è accaduto di osservare nel mese di luglio 

del 1808 a moltissime bestie da lavoro. Non 

* ■ ». 

fia impertanto meraviglia, se queste fatiche non- 
no predisporre a contrarre le febbri , di cui 
abbiamo favellato. 

La stessa sorte ho pur anche veduto capi- 
tare a varie bovine destinate al macello, le 
quali per ingrassarle più prontamente si erano 
lasciate in una perfetta inazione. Il troppo 
lungo riposo illanguidita avendo la irritabilità 
muscolare, ne avviene, che meno atte diven- 
tano le bovine a sostenere le fatiche dei viag- 
gi , cosicché venendo forzate a sostenerle 
spesso cadono a terra spossate, ed incapaci 
di rialzarsi , spesso ri periscono , come non 
di rado succede ai vitelli, che in ogni settimana si 
conducono al mercato di Monca li eri , per l'ap- 
provvisionamento della città di Torino. Questi, 
malgrado la precauzione dei negozianti di farli 
camminare di notte in tempo d'estate, e mal- 
grado il viaggio di poche leghe, soffrono no- 
tabilmente, e perloppiù qualcheduno di essi 
more per istrada , ed anche facilmente diventa 
ammalato. Ed è pur noto , che molti di quei vi- 
telli da latte , che si fanno dimorar di troppo 
nelle stalle per lo impinguamento, son pure 
quelli , che contraggono con facilità le febbri 
contagiose, e specialmeute il carbone. 
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r* La posizione del luogo, e la natura del snolo, 
considerate quai cause predisponenti a queste 
malattie meritano pure la più grande attenzio* 
ne dei pratici. Diffatti le bovine d'una cascina, 
oppure di un comune circondati da siti palu- 
dosi, o situati in clima incostante, soggetto 
alle nebbie (brouillards), o posti in un suolo molto 
basso,* umido , e poco dominato da venti, sono 
quelle, che risentendo le impressioni della co- 
stituzione atmosferica, sono più predisposte a 
siffatte affezioni, poiché in detti luoghi l'acqua, 
l'aria, ed i pascoli sono ordinariamente di cat- 
tiva qualità , ed atti a concorrere ad attivare 
gli effetti della stessa località. 

Posti adunque questi generali principi basati 
sulle più sane osservazioni , ne consegue neces- 
sariamente , che i mezzi profilatici più pronti per 
prevenire, arrestare, od anche impedire la dif- 
fusione delle febbri tifoidee, ed altre simili ma- 
lattie contagiose , son quelli che riguardano le 
stesse cause predisponenti, per cui l'economia 
vivente è resa atta a sentire l'azione dei con- 
tagi. Questi mezzi però, affinchè non siano in- 
fruttuosi, debbonsi praticare molto per tempo; 
ed opporsi, per così dire, al primo apparire di 
queste cause, senza del che non potrebbero 
prevenirne gli effetti. 

Parlando delle cose, che diconsi non naturali, 
osservammo superiormente essere somma l'influ- 
enza dell' alimento sulla macchina animale, poi- 

TOGG. / 19 
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chè un giorno solo di cattivo foraggio sommi- 
nistrato agli animali basta per alterare la loro 
sanità , e sovente a cagionarli la morte. Per 
evitare gli accidenti , che quinci derivar ponno 
ed impedire lo sviluppo della predisposizione , 
bisogna, nella distribuzione de'cibi, procurare di 
somministrarli di buona qualità, ed in quella 
sola quantità, che è necessaria al sostentamen- 
to degli animai». Se il foraggio è carico di limo, 
muffato o fermentato , qualora il contadioo sii 
costretto dalla necessità a farne uso, resta neces* 
sario ad ogni pasto scuoterlo ben bene, e, se si può, 
frammischiarlo con egual parte di fieno, o di 
paglia di buona qualità. Il foraggio muffato si di- 
stende all'aria ed' al sole , e vi si lascia per un certo 
tempo , affinchè perda in parte quel disgustoso 
odore: si corregge egualmente frammischiandolo 
come sovra con altro foraggio: od in mancanza 
di questi generi, si asperge di acqua salata. Lo 
atesso metodo deesi praticare riguardo al forag- 
gio fermentato dopo averne separata la parte più 
guasta. Riguardo poi alla crusca alterata si può 
correggerne la cattiva qualità coli' addizione 
della farina di tormento, di segala, di orzo, e 
simili. Tutte queste addizioni nelle accennate 
circostanze non debbonsi riguardare come una 
spesa , ma bensì come una vera economia , giac- 
che con esse evitato essendo il pericolo delle 
febbri contagiose si salvano le bovine, nerbo 
« • 
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principale dell' agricoltura , e spesso unico pa- 
tri monio degli agricoltori. 

Qualora poi non fosse possibile di avere la ne- 
cessaria quantità di fieno» o di paglia per cor- 
reggere il foraggio alterato, possono surro- 
garsi i beveroni di qualunque farina, e pre- 
scrivere nello stesso tempo a ciascuna bovina 
grossa due volte alla settimana due oncie di 
polvere di radice di genziana , ed un* oncia di 
sale in boccone con sufficiente quantità di miele : 
la metà serve per, le bovine piccole. Giovano 
egualmente le pillole composte ili parti eguali 
di bacche di ginepro , o di alloro, salvia, aglio, 
menta selvatica, e sale ben contusi , ed incor- 
porati con lardo, butiro o miele, tre •delle qua- 
li, della grossezza di un uovo cadmia, si d 
agli animali grossi , e due ai piccoli. Esse s< 
vono a corroborare lo stomaco, a promuovere la 
ruminazione, a resistere all'impressione dei per- 
niciosi effetti degli alimenti alterati, e perciò a 
preservarli dalle malattie, di cui abbiamo discorso. 

Non solo 1' alimento secco, ma eziandio il 
verde, allorquando è di cattiva qualità , è perni- 
ciosissimo agli animali. Nella circostanza im-» 
pertanto in cui i pascoli sono infestati dalle 
brine, dal melume, o dalla gragnuola debbonsi 
allontanare dai medesimi le bovine, poiché un 
sol pasto in questi pascoli può bastare per 
predisporli a gravi malattie. Vidi io manifestarsi 
una febbre putrida, accompagnata da ematuria, 
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nelle bestie borine del comune di Trino, per 

aver pascolato ne' campi coperti di brina (gelée)": 
Vidi pure nel suddetto comune un consimile 
morbo svolgersi sopra animali della stessa spe- 
cie per essere passati ne' pascoli subito dopo la 
caduta di una copiosa grandine. Se poi ne' pa- 
scoli v' esistono delle piante velenose , questi 
si denno abolire, avendoci V esperienza di- 
mostrato essere talvolta sorprendenti gli effetti 
deleterj, che questi agenti esercitano sull' eco- 
nomia animale. 

In quanto ai pascoli poco provvisti di piante 
nutritive» per supplire allo scarso alimento, che 
quinci si ritrae , è di somma importanza di dare 
al mattino alle bovine un po' di fieno misto con 
paglia, oppure delle foglie di salce, di vite, di 
moro, di olmo, di quercia e simili, od in 
mancanza dr. queste, delle rape, delle patate, 
dei topioambour , delle carotte,- dei pomi,ecc. ► 
e per bevanda ordinaria l'acqua bianca, mas- 
sime se la stagione è calda , ed il bestiame è 
magro. Queste precauzioni sono tanto più ne- 
cessarie , se le bovine pascolano rie'gerbidi, in 
cui difficilmente trovano di che sfamarsi; im- 
perocché esse girano per questi pascoli comu- 
nali prendendo qua e là qualche bocconata 
di erba quasi secca , e quindi stanche dal gira- 
re , e oppresse dalla fame, e dall'inedia sono 
infine ricondotte alle stalle, dove tormentate 
dal calore soffocati vo , e dagli insetti, si anima- 
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lano, tutta voKa che trasandate siano le proposte 
cautele. Per convincere i proprietarj dell' asso* 
luta necessità di mettere in pratica quésti pre- 
cetti, basti il far loro osservare, che le bovine, 
allorquando la fame le tormenta, mangiano, 
senza punto fare scella veruna, quelle piante 
ancorché cattive, che altrimenti non man- 
derebbero, e che fuori di questo caso ricu- 
sano, o, se le gustano, lasciansi tosto cadere 
dalla bocca. 

• Riguardo a'vitelli, acciò il pascolo non riesca 
loro nocivo , prima di mandarli conviene loro, 
dare al mattino per un certo tempo un po' d* 
fieno, e due volte la settimana un'oncia di 
bacche di ginepro sminuzzate , e mezz' oncia di 
sai comune. Mediante questo regime questi aiiH fi 
mali non risentono gli effetti di quel nuovo 
alimento, e restano preservati dalle malattie 
febbrili , e soprattutto dalle carbonchiose. 
Le bevande influendo come l'alimento sulla 

• 

macchina animale, non v'ha dubbio, che l'a- 
cqua destinata all'abbeveraggio degli animali 
debba essere pura e non troppo fredda. Sonvi 
per verità alcuni Scrittori di economia rurale, 
i quali, perchè le bovine si conservino sane, rac- 
comandano di dar loro l'acqua fredda,, ed an- 
che agghiacciata ; ma questi , che appoggiansi a 
quanto operano gli animali in istato di natura, 
ove riflettessero , che lo stato di domestichezza 
fa loro cangiar naturale, abbraccerebbero meco 



il contrario parere. Diano questi alle vacche 
ed alle cavalle pregnanti a bere dell' acqua ag-» 
ghiacciata, e vedranno, che queste sicuramente 
abortiscono, ciò, che non succede nello stato 
dì libertà. Non si debbono adunque abbeverare 
gli animali di acqua troppo fredda , anzi in tem- 
po d'inverno al momento di farli bere si versi 
l'acqua nel truogolo, prima ben bene nettato 
dal ghiaccio , giacché senza questa precauzione 
v'hanno a temere de'mortali accidenti. Io ho 
veduto cadere in sincope, e pochi momenti do- 
po esser sorpresi da febbre perniciosa, di cui 
morirono nel terzo giorno, due buoi, che in 
tempo d'estate furono abbeverati con acqua 
fredda. E siccome nella stagione calda l'acqua 
de' pozzi e delle sorgenti è per lo più fredda, 
così, a scanso di male, conviene correjggerh 
colla farina, e lasciarla per un certo tempo ne' 
vasi, finche sia alquanto riscaldata dall' aria. 
Ma se gli animali trovatisi in aperta campagna, 
e che il contadino sia costretto di abbeverarli, 
allora dee cercare quei siti, dove l'acqua della 
sorgente è temperata. A conseguimento dello 
stesso fine si correggano colla farina, o colla 
crusca le acque crude , qualora non vi sia un' 
acqua migliore pelF abbeveraggio delle bovine. 
In quanto alle acque corrotte, stagnanti, di 
cui in certi paesi, per mancanza di acqua pura, 
si abbeverano questi animali, affine di scan- 
sarne gli effetti deleteri, debbonsi correggere 
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coli' aceto e colla farina, o col mezzo dell' ebol- 
lizione, ed anche colla filtrazione (a). 

Che gli animali non possono conservarsi sani 
e vigorosi se non respirano un'aria debitamente 
ossigenata, e sovente rinnovata , è questa a' dì no- . 
stri una verità equivalente ad un assioma ; or 
bene nelle stalle basse, strette, e non ventilate 
l'aria, che ha alimentata la respirazione degli 
animali ivi rinchiusi , ed ha loro fornito gran 
copia d' ossigeno, che è impregnata di quei molti 
principii aeriformi , che si svolgono nella respi- 
razione, per la pelle, e simili vie, gode ella 
delle indicate salutevoli doti ? Non mai certa- 
mente , e perciò sarà nocevole alla salute degli 
animali, che denno respirarla. Perlaqualcosa , 
affine d' opporsi a questi accidenti, debbonsi 
costrurre le stalle di una conveniente grandez- 
za, ed altezza, acciocché il bestiame possa sog- 
giornarvi comodamente , ed i gaz micidiali coni- 
moda mente dissiparsi pel soffitto, pei ventila- 
tori , per la porta e per le finestre. Ma siccome 

(a) I filtri per purgare le acque corrotte , stagnanti, e renderle sa- 
lubri, e potabili , secondo il metodo proposto da Parmatier, si prepa- 
rano ponendo in un vaso di forma conica, chiuso nella parte in- 
feriore più stretta con pannolino , una spongia, ed uno strato di 
sabbia pura. Su questo strato di sabbia si colloca uno strato di 
alcuni pollici di carbone vegetabile , e sovra questi si sovrappone 
un nuovo strato di sabbia, sul quale si versa l'acqua. Questa at- 
traversando di queste differenti sostanze si separa da quelle mol- 
le co le , che teneva sospese , e passa limpida e potabile a traverso la 
spugna nel recipiente sottoposto al filtro per riceverla purgata. 
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non è possibile, che tutte le stalle siano in 
tal modo costrutte, e d'altronde lo stato povero 
della maggior parte dei contadini loro non per- 
mette di ridurle a questa perfezione ; cosi con- 
viene almeno prendere tutte le precauzioni pos- 
sibili per purgare l'aria cattiva delle medesime, 
aprendo dei ventilatori al soffitto , o facendo 
un foro per parte all'estremità della stalla, il 
quale comunichi al di fuori, o con qualche altro 
appartamento. L'aria, che entra per uno dei 

fori della estremità traversando la stalla, rinnova 

- 

quella , che è perniciosa, la quale se n'esce per 
l'apertura. 

Per ovviare ogni vie maggiormente alla cor- 
ruzione dell'aria delle stalle, debbonsi pure al- 
lontanare dalle medesime tutti i volatili, i co- 
nigli, e soprattutto i porci: formare i letamai 
lungi per quanto "si può dalle medesime : espor- 
tare in tutti i giotni il letame durante la 
state : artosare più volte* al giorno in detta sta- 
gione le corsie delia stalla con acqua fresca : 
chiudere con rami di verdi foglie le finestre, 
che trovansi a mezzogiorno : mantenere aperte 
quelle che sono a settentrione i procurare un 
libero scolo alle orine : nettare sovente le grep- 
pie, le muraglie ed il soffitto da ogni immon- 
dezza, e farvi più volte all'anno, e massime 
in tempo di epizoozie delle fumigazioni di aci- 
do muriatica ossigenato. Nella stagione fredda 
il letame si estrarrà due volte la settimana, e 
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l'aria della stalla si rinnoverà aprendo mattino 
e sera gli accennati ventilatori, e tenendo aperta 
là porta della medesima durante il tempo, che 
si conducono gli animali air abbeverato jo. Con 
queste precauzioni 1' aria spogliata delle putri- 
de emanazioni non provocherà alcuna predispo- 
sizione morbosa, e quindi gli animali si preserve- 
ranno dalle surriferite malattie. L'ili. 1110 sig. cav. 
Avogadrodi Casanova» conosciuto per le sue ec- 
cellenti memorie sulla coltura de' prati , e sull'u- 
tilità dei ventilatori, mise in pratica questi precelti 
nelle sue vaste possessioni , ed in quelle dell'Ospe- 
dale della città di Vercelli , ed ebbe la soddisfazio- 
ne di veder prosperare le •numerose sue mandre 
di buoi, non meno che quelle del detto Ospe- 
dale, e di preservarle così da ogni febbre, o 
malattia comunicabile per contatto , poiché 
potè da' suoi registri rilevare , e provarmi , che 
su cinquecento bovine tenute , ed alimentate 
in questi lenimenti ne muore, un anno com- 
putato sull' altro, non più d'una per cento. 

Per render* sane le stalle umide bisogna pri- 
ma d' ogni cosa esportare la terra del suolo 
alla profondità d'un piede, quindi iare uno ster- 
nito di pietre , e queste coprirle di terra e di 
arena sino al dovuto livello. È inoltre necessa- 
rio di sempre mantenere in queste stalle un* 
abbondante lettiera di paglia asciutta, di aprirvi 
a mezzogiorno delle ampie finestre , e di farvi 
al di fuori, se la stalla è libera dal fabbricato , 
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un Tosso a scarpa di una certa profondità per 
asciugarne il suolo. Finalmente nelle giornate 
umide e fredde, non è disutile il porre entro 
di queste durante il giorno, ed a ciascuna loro 
estremità un vaso pieno di carboni ardenti. 
Siffatte precauzioni sono di tanto maggior ne- 
cessità, quanto più certamente risulta da mol- 
tiplici osservazioni , che le stalle molto umide 
sono il fomite del tifo, e delle febbri carbon- 
chiose de* buoi. E per verità dovetti io stesso 
nel 1 794 curare una febbre tifoidea , che da 
più anni si manifestava dopo le pioggie della 
primavera e dell' autunno nelle bovine di una 
cascina situata in uri suolo molto basso e pa- 
ludoso, circondata a mezza notte da folti al- 
beri e da uno stagno d'acqua, il quale, cre- 
scendo nel tempo delle pioggie, perveniva al muro 
della stalla e penetrava al di dentro. Durante 
T infiltrazione delle acque essendo le bovine co- 
strette a restare sopra una lettiera bagnata , 
soffrivano notabilmente, e dopo breve tempo 
si ammalavano deir accennata febbre. Me- 
diante T atterramento degli alberi, il rialza- 
mento del suolo dalla parte del muro esteriore 
della stalla, e due larghi e profondi fossi per 
il libero scolo delle acque, che feci io stesso 
eseguire, ebbe fine in questa stalla T anzidetto 
enzootico tifo. 

< 

Negli eccessivi calori estivi è salutevolissimo 
ritirare gli animali dai pascoli al mattino , pri- 
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ma che il sole sia troppo ardente, e di ricon- 
durli alla sera due ore prima del suo tramon- 
tare , salvochè { pascoli siano molto lontani, 
nel qual caso si può anticipare di un'ora la 
condotta. Nei ritirarli dai pascoli bisogna la- 
sciarli camminare a loro beli' agio, e soprattutto 
condurli all' abbeveratojo prima di chiuderli 
nelle stalle. E pure salutevolissimo di far pas- 
sare gli animali in un fiume tanto nell' andata, 
che nel ritorno dai pascoli; ma, se ài ha il be- 
nefìzio di un grosso corpo di acqua, è meglio 
inviarveli al bagno, e farli restare per lo spazio 
di mezz* ora. Ne' paesi aridi , dove non è possi- 
bile seguire questo precetto, debbonsi le bovine 
una volta al giorno lavare ben bene per tutto 
il corpo con acqua fresca. Esse si compiaccio- 
no di questa salutare lavatura , a cui sembra 
che la natura le inviti ; diffatti allorquando in 
tempo d'estate questi animali sono sorpresi nei 
pascoli da temporali e che il vaccaro cerca di 
ricondurli alla stalla essi camminano lentamente, 
e sovente si piantano in mezzo la strada per 
poter profittare più a lungo di questo bagno 
loro così gradito. La necessità di questi bagni è 
pure provata dalla sperienza, la quale insegna, che 
per l'abbondante traspirazione, e per altre cause 
esterne il corpo degli animali, che hanno dei 
folti peli si copre in ogni giorno di una specie 
di grasso, il quale senza l'ajuto delle giornaliere 
strofinazioni , della staggiatura, e delle fre- 
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quenti lavature aumenta al punto di otturar 
i pori , interrompere la traspirazione , e far svi- 
luppare dei morbi gravissimi, soprattutto negli 
individui, in cui vi concorrono delle speciali 
fìsiche disposizioni. 

Le bovine che sono destinate all' agricoltura, 
ed ai trasporti debbonsi far travagliare con mo- 
derazione nelle ore più temperate della giornata , 
e per liberarle dalla molestia degli insetti, si copre 
illor dorso con una coperta di tela, e si mettono 
sulla lor fronte le moscarole. Sovente ne' lavori 
pressanti dell'agricoltura, e ne' lunghi viaggi il 
contadino è costretto di alimentare ne'campi le bo- 
vine: in tali circostanze abbia questi l'atten- 
zione di loro somministrare un alimento secco 
di buona qualità (insegnandoci l'esperienza, 
che il verde siccome le debilita è dannoso ) , e 
di non rimetterle al lavoro, prima che abbiano 
ruminato; imperciocché il farle lavorare subito 
dopo il pasto è molto contrario alla loro salute. 

Per lo stesso motivo dee il bovaro, sempre 
quando trovasi alla portata d>i un fiume , ba- 
gnare sovente il ventre , ed il pisciolare de' 
buoi che lavorano, e lasciarli interpolatamente 
riposare , quando sono molto agitati dalla fatica, 
e da) caldo. Le stesse precauzioni sono indis- 
pensabili g allorquando questi animali trebbiano 
i grani, essendo a quell'epoca la febbre car- 
bonchiosa molto famigliare* Per preservarli da 
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questa | loro si dia per bevanda ordinaria V a- 
cqua bianca saturata di aceto, o preparata 
colle corteccie di salice, e d' ipocastano : si 
faccia parimente uso del bagno , come pure 
si lavi ad ogni pasto la bocca delie bo- 
vine con aceto, aglio, salvia, pepe e sale 
contusi, e se ne spruzzi il fieno affine di loro 
provocare l'appetito, ed attivare la loro dige- 
stione. 

Tutti i pratici osservano , che le lunghe piog- 
gie succedute alle grandi siccità favoriscono 
lo sviluppo de* morbi contagiosi. Lo stesso 
si è osservato in tempo di frequenti e folte 
nebbie, e delle alternative del caldo al freddo , 
e viceversa del freddo al caldo ; imperocché esse 
provocano nelP economia animale quegli ignoti 
sì, ma reali interni cambiamenti, in cui è ri- 
posta la predisposizione. Se pertanto succedono 
alle dirotte pioggie delle inondazioni , le quali 
coprano i pascoli di limo , e li rendano cattivi , 
allora il contadino dee subito abolirli per non 
vedere esposte le sue bestie ai perniciosi effetti 
di detti pascoli. Se poi l'atmosfera dopo una 
lunga siccità diviene in un subito fredda, ed 
umida , oppure con alternative di caldo e di 
freddo, o viceversa, in questa circostanza si 
richieggono delle particolari cautele per pre* 
servare le bovine dalla sua maligna influenza. 
Ne' tempi nebbiosi, o piovosi non si mandino 
al pascolo questi animali col pansone vuoto , 
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ma prima loro si dia un po' di fieno , come su- 
periormente si è insegnato. Al loro ritorno sì 
strofinino ben bene per tutto il corpo con un 
strofinacciolo di paglia per promuovere la traspi- 
razione cotanto necessaria in questa circostanza : 
quindi si procuri, chela stalla sia temperata, 
e provvista d' un' abbondante lettiera di paglia 
asciutta. Lo stesso regime è necessario alle be- 
stie, da lavoro giunte che sono alla stalla ; ma 
riguardo a queste avvertasi di non esporle in 
campagna senza la loro coperta, nè di lasciarle 
in una perfetta inazione in mezzo i campi o 
in mezzo alle strade, I proprietarj, che usano 
queste cautele preservano le loro bovine da 
queste infermità. Riguardo all'incostanza delle 
stagioni giova riflettere, che gli animali nati 
ed allevati in un'atmosfera soggetta a cambia- 
menti, ne risentono l'influenza sino all'età di 
cinque a sei anni: che passata quest'epoca ra- 
ramente ne sono incomodati ; all' opposto gli 
animali forestieri, e di fresco giunti in quell'a- 
tmosfera presto ne provano i maligni effetti. 
All'oggetto impertanto di preservare gli animali 
da siffatte febbri, i proprietà™ ne' tempi inco- 
stanti, si varranno solleciti delle cautele supe- 
riormente accennate. 

Abbiamo osservato, che il troppo esercizio 
predispone pur anche a contrarre queste gravi 
infermità; or bene per prevenirle bisogna sotto- 
porre le bovine ad un esercizio moderato , loro 
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somministrare un alimento secco di buona qua- 
lità, e proporzionato alle loro fatiche, abbeve- 
rarle per tempo, e loro fare in ogni sera una 
buona lettiera di paglia asciutta. £ pure neces- 
sario ne' lunghi viaggi di stuzzicare l'appetito di 
questi animali collo spruzzare d" acqua salata 
il foraggio, col nettare le loro unghie dal fan- 
go e dalle altre immondezze, col trattarli con 
dolcezza. Le forti battiture formano sotto gli 
integumenti delle echimosi , che sovente dege- 
nerano in cancrena , come si osserva nelle bo- 
vine , che dalle fiere , o mercati si fanno passare 
al macello sotto la scorta de* garzoni macellai. 

Quanto è salutare agli animali un esercizio 
moderato , altrettanto è dannoso il troppo lun- 
go riposo. La pessima consuetudine di tenere 
rinchiuse nelle stalle le vacche durante l'inverno, 
come pure le moggie (genìsses), i vitelli, ed 
i buoi nel tempo del loro impinguamento, li pre- 
dispone', come abbiamo osservato superiormente, 
alla febbre carbonchiosa, di cui molti ne sono 
vittima. Si previene questo accidente col con- 
durre le vacche mattino e sera all'abbeveratojo 
comune, e coli* esercitarle moderatamente nelle 
ore temperate. Le stesse cautele debbonsi os- 
servare riguardo alle bovine, che s'ingrassano 
pei macelli ; ma siccome queste si rinchiudono 
egualmente nelle stalle in tempo d'estate, e, 
per accelerarne l'impinguamento, loro si som- 
ministra un alimento farinoso ; così per conse- 
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guire Io stesso fine, conviene esercitarle più a 
lungo | ed allorquando si scorge , che queste 
diventano pigre, ed i vasi degli occhi sono tur- 
gidi di sangue , ed il polso tardo , e pieno , 
conviene farci tosto una cavata di sangue dal 
collo, affine di togliere la pletora, di diminuire 
il soverchio stimolo del sangue, e restituire al 
corpo la pristina agilità. Dopo che questo me- 
todo fu praticato da molti proprietarii del Pie- 
monte, si è visto cessare ne* loro vitelli da 
grassa l'epizootico morbo del carbone. 

E provato dal fatto, che le febbri tifoidee, 
e le carbonchiose sono speciali a certi paesi. 
La natura del suolo, la temperatura del clima, 
la qualità degli alimenti, dell'acqua, o dell'aria, 
il genere di lavoro, a cui s'impiegano questi 
animali , le cattive consuetudini, ecc. riproducono 
in questi a certe epoche i detti malori. Nelle risa j e, 
e ne' paesi naturalmente umidi, come pure nei 
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riuniscono la più gran parte delle anzidette circo- 
stanze locali , tali febbri sono enzootiche. Le 
Provincie di Vercelli, Novara, Casale, ed 
Alessandria sono quelle > nelle quali in ogni 
anno , ed a certe epoche si osservano compa- 
rire queste malattie , e dove io ho avuto occa- 
sione di vederle, e di curarle pel corso di sa 
anni consecutivi , e di veder praticati col più 
gran vantaggio da moltissimi 'proprietari i mezzi 
di prevenirle, che loro ho suggerito. Questi 
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mezzi consistono nel far prendere a (tignino 
alle bovine, che vanno al pascolo, prima dell'e- 
poca dello sviluppo del morbo il seguente ri- 
medio. Prendasi delle bacche di ginepro, delia ra- 
dice di genziana e di imperatoria, di fiori di 
camomilla e. della (uligine di cammino , parti 
eguali : si riduca il tutto in sottilissima polve- 
re, quindi se ne formi un elettuario con suffi- 
ciente quantità di miele, e si riponga in un 
luogo fresco per i bisogni. 

Questa composizione si dà in boccone alla 
dose di due oncie per le bovine grosse , e di 
un oncia per le piccole , e se ne contìnua l'uso 
per venti giorni consecutivi. Un'ora dopo il ri;- 
medio si somministra a dette bestie una di- 
screta dose di foraggio i quindi si abbeverano 
di acqua acìdulata ben carica di farina , oppure 
preparata colle corteccie di salice, di frassino, 
d' ipocastano : in £ ne si fanno passare ne' pa- 
scoli. Mediante questo regime semplice e poco 
dispendioso, le bovine non risentono così, facil- 
mente l'impressione delle piante cattive de'pascoli, 
nò delle pessime emanazioni delle paludi , nè 
dell'aria umida. Ove poi si mettano in esecuzione 
i precetti prescritti per la salubrità dell'aria, 
delle stalle, e per il regime di questi animali, 
si avrà la sorte di veder cessare , o per lo meno 
diventare assai rari questi morbi contagiosi , 
perchè impedito lo svolgimento della predispo- 
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sizionc si rendono nulli gli effetti del contagio, 
il quale alla perfine vien distrutto dall' aria 
atmosferica, che si è il primo e più attivo 
dei disinfìcienti , ovvero sia dei mezzi capaci 
a distrurre i contagi. 

Alcune osservazioni per me fatte valgano a 
confermare la verità dei precetti di salubrità, 
che ho sopra proposto. 

* » • 

Osservazione Prima. 

■ 

In una caseina situata nel comune di Tritio 
si manifestava in tutti gli anni una febbre car- 
bonchiosa nel principio di settembre sui vitelli 
dell' età di un anno circa , e molti ne moriva- 
no. Chiamato a curare questo enzootico morbo % 
nel ricercarne le cause, scopersi, che in poca 
distanza delle finestre della stalla, le quali erano 
poste tra levante e mezzogiorno, vi esistevano pa- 
recchi serbatoi (réservoirs), che servivano alla 
macerazione della canapa. Le emanazioni risul- 
tanti dalle materie vegetali putrefatte traman- 
davano dopo il tramontar del sole un odore di 
infezione nella stalla. 

Allo scoprire di questa causa, fui tosto d'av- 
viso , che coli' otturare questi serbato) sarebbe 
cessata la mortalità. 11 proprietario, sentito il 
mio parere, fece immantinente eseguire questo 
progetto , ed ebbe la soddisfazione di vedere , 
che i vitelli di delta stalla non ebbero più a 
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soffrire negli anni seguenti nè questa , nè alti* 

malattìe di simil genere. 

-. 

Osservazione IL ■ 

Nel mese di luglio del 1785, fui richiesto da 
un proprietario di portarmi a visitare le sue bo- 
vine , che erano attaccate dalla malattia, da 
lui chiamata il mal della milza, di cui sette 
erano morte in due giorni , e ventiquattro nei 
tre anni precedenti. Appena entrato nella stalla 
popolata ancora di 35 bovine, la maggior par- 
te delle quali erano ammalate, fui costretto a 
sortirne per il calore soffocante dalla medesima, 
e per il pizzicore (picolement), che provava 
agli occhi. u 

Per il che prescrissi tosto di levare dalla 
stalla, e di porre sotto un porticato tutti gli 
animali apparentemente sani, di estrarre da que- 
sta tutto il letame , di nettarla da tutte le im- 
mondezze , d' ingrandire tutte le finestre , di ap* 
porvi dei frascati di foglie di rovere u di olmo, 
di arrosare la corsia con acqua fresca, e di 
aprirvi dei ventilatori. Ordinai pure phe, ; ope- 
rato quanto sovra , si lavassero con acqua calda 
saturata di aceto tutte le bestie sì sane, che 
wialatte, e si purgasse T aria della stalla colle 
fumigazioni di acido muriatico ossigenato. Esa- 
minata quindi a dovere la vigente malattia, e 
riconosciutala per un tifo grave, prescrissi in- 
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distintamente a ciascuna bovina grossa un boc- 
cone composto di due oncie di triaca diatessaron 
con tre dramme di canfora , ed alle piccole la 
metà di queste dosi» Questo rimedio fu ripetuto 
nello^ stesso giorno. Dopo il prescritto boccone 
feci somministrare alle bovine sospette mattino 
e sera una discreta dose di fieno , e per bevan- 
da ordinaria V acqua ben carica di farina , ed 
alle malate, che ricusavano ogni sorta di ali- 
mento e di bevanda , feci dare una zuppa con 
vino austero, e ad ogni intervallo una forte de- 
cozione di bacche di ginepro contuse , e di 
fiori di camomilla. A quelle poi , la cui debo- 
lezza era grande, per risvegliarle le forze vitali, 
diedi un' oncia di acido muriatico ossigenato in 
una bottiglia di acqua distillata , e due volte 
al giorno 1' accennato boccone. Con questo me- 
todo sì profilati co , che curativo mi riuscì pre- 
servare e guarire 33 bovine , mentre due delle 
malate morirono il giorno dopo il mio arrivo. 
Cessata V epizoozia, ed espurgata nuovamente 
la stalla colle accennate fumigazioni, vi feci 
rientrare le bovine, le quali furono alimentate 
per più giorni di eccellente fieno prima di ri- 
metterle ne' pascoli. La proprietà e la venti- 
lazione della stalla, ed il regime speciale di 
quelle bovine negli anni seguenti arrestarono 
questo enzootico morbo. 
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Osservazione III. 

• - 

Regnava in due cascine da più anni il car- 
bone, il proprietario delle medesime mi consultò 
sulle cause di questa malattia che distruggeva 
le di lui bovine giovani. Portatomi sul luogo , 
in compagnia di questo coltivatore, esaminai le 
stalle, il foraggio^ l'acqua ed il modo di go- 
verno di dette bestie, e nulla vi ho osservato 
contrario alia loro salute. 

Ma neir esaminare i pascoli destinati a que- 
ste bovine, ne ritrovai uno molto sortuma toso , 
e coperto di piante perniciose , come di ranon- 
coli , di carici , di equiseto , di cuscuta e di 
giunchi : vi osservai pure qua e là dei depositi 
d' acqua corrotta , che serviva di abbeveraggio 
agli animali introdotti in detto pascolo. Sapen- 
do io quanta e quale sia V influenza de* pascoli 
sulla salute «delle bovine , non esitai punto di 
affermare, che la causa di questa malattia pro- 
veniva dalla cattiva natura de' pascoli, e tanto 
più mi rassodai nel mio pensiero, allorché venni 
assicurato dai vaccari , che il male si è sempre 
sviluppato nelle bovine pochi giorni dopo T in- 
troduzione in detto pascolo sortumatoso. Questo 
pascolo fu subilo abolito, ed il carbone cessò 
per sempre in queste cascine. 
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Osservazione IV* 

* 

In una cascina del Vercellese la febbre car- 
bonchiosa distruggeva in ogni anno molti erba-r 
ruoli (genùses) : il fittabile afflittissimo di quo. 
ste perdite praticò tutti i mezzi, che gli furono 
suggeriti dalle persone dell' arte per arrestare, 
questo flagello; ma tutti i tentativi adoperati 
furono infruttuosi. Nel mese di luglio. 1796 es- 
sendo stato richiesto da questo fittabile a cu- 
rare diverse sue bovine gravemente malate di 
peripneumonia , mentre m' occupava della cura 
di questo morbo, m'occupai pure a ricercare 
la causa della febbre carbonchiosa , che in ogni 
anno compariva alla stessa epoca soltanto sulle 
bovine giovani. Le ricerche che ho fatte sulla 
loro educazione , sulla qualità delle stalle , del 
foraggio , dell' acqua non mi fornirono alcun 
lume; che anzi rinvenni ogni v4e più oscura 
l'origine di questa malattia, allorché riseppi 
essere ricomparsa dopo la traslocazione di questi 
animali in istalle sane, dopo essersi nelle in- 
fette distrutto il contagio col mezzo delle fu- 
migazioni di acido muriatico ossigenato, ed a 
malgrado che l' atmosfera da due anni conser 
cutivi fosse temperata in detta stagione. 

Fatte queste scoperte mi portai in compa* 
gnia del fittabile , e dei vaccari a visitare i 
pascoli destinati specialmente a queste bestie, 
e nel percorrere i medesimi, scopersi in un sito 
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molto basso e paludoso varii stagni quasi dis- 
, seccati dal sole , nel fondo dei quali ritrova vasi 
una quantità di gasa (gase) > la quale forma 
un foraggio che molto appetiscono le bovine, 
e che loro è perniciosissimo. Interrogati i vac- 
cari riseppi, che i detti, stagni disseccandosi 
in tutti gli anni nel mese di agosto, venivano 
pascolati dagli erbaruoli , i quali poco dopo si 
ammalavano della febbre carbonchiosa. Non du~ 
bitai in allora di affermare , che la deposizio- 
ne alla febbre carbonchiosa era svolta negli 
erbaruoli da questi pascoli ; furono quindi que- 
sti pascoli immediatamente aboliti , e separati 
mediante un largo e profondo fosso, e così 
ebbe fine questa febbre negli erbaruoli di questa 
cascina. *. 

Osservazione V. 

« a • 

' * ... , 

Nel comune di Morano provincia di Casale, 
le bovine essendo nella state costrette , per di- 
fetto de ? buoni pascoli, a girare tutto il giorno c ' 
esposte agli eccessivi calori estivi lungo le spiag- 
gie aride e secche del Po per ritrovare un ali- 
mento scarso e cattivo, soggiacciono spesso a 
quell'epoca alla febbre carbonchiosa , che ne 
distrugge un gran numero. Il medico Fioazzi, 
autore di due erudite memorie sull' ultima epi- ^ 
zoozia bos-ungarica , mi consultò sui mezzi di 
prevenire questa malattia, ch'egli aveva più 
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volte tentato inutilmente di allontanare, pre- 
scrivendo alle bovine per bevanda ordinaria 
nella stagione calda dell'acqua bianca saturata 
di «fWro e di acido vitriolico. Considerando al- 
l'Inefficacia di questo rimedio, consigliai al 
dottore Finazzi di praticare in questa circostanza 
l' uso di sostanze atte a sostenere le forze delle 
bovine , ed a promuovere l'appetito e la ru- 
minazione, cioè di far prendere alle bovine 
prima di mandarle al pascolo la composizione 
superiormente accennata, oppure la seguente * 

Si prendano parti eguali delle bacche di gi- 
nepro , della radice di genziana , della corteccia 
d* ipocastano e delle foglie di citroni ridotte 
in sottilissima polvere : si mescoli il tutto, e si 
unisca con sufficiente quantità di miele. La 
dose è come sovra. Un'ora dopo il boccone si dia 
alle bestie un po'di fieno, e si prescrive lo stesso 
mentovato regime. Questo metodo fu messo in 
pratica da molti proprietarii di quel comune , e 
la febbre carbonchiosa divenne più rara. 

■ 

Osservazione VU 

Nel principio di luglio i8o3 essendosi mani- 
festato il carbone nelle bovine del Tortonese 9 
di cui fece in poco tempo un'orrenda strage, 
il Generale Menou , facente le funzioni a quel- 
T epoca di Governatore della 27 Divisione mili- 
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tare, informato dì questa epizoozia mi ordinò 
di partire per la detta provincia , onde ricono- 
scere la malattia e la sua causa, ed arrestarne i 
progressi. Avendo riconosciuto al mio arrivo , 
che il morbo si era esteso in più comuni , fui 
d' avviso di sottoporre al metodo accennato 
nell'osservazione antecedente tutte le bovine 
apparentemente sane di detti comuni , per la 
comunicazione avuta colle infette, e di concerto 
colle autorità provinciali e locali ho compilato 
un'istruzione, che fu pubblicata colle stampe , 
e scrupolosamente eseguita dai proprietarii , i 
quali ebbero la soddisfazione di vedere cessato 
in poco tempo questo contagioso, morbo. Du- 
rante la cura profilatica fui d' avviso di far di- 
morare le bovine nelle stalle ben ventilate , o 
sotto porticati per lo spazio di dieci giorni con- 
secutivi , e di praticare gli altri mezzi sanitarj 
superiormente prescritti prima di rimandarle al 
pascolo. Prevenuto da alcuni proprietarii di quei 
comuni, che il carbone soleva manifestarsi in 
tutti gli anni nelle loro stalle sul principio di 
ottobre , lasciai ai medesimi il sopraccennato 
regime per prevenirlo , e fui riscontrato di un 
esito felicissimo. 

Osservazione VII. 

Nello stesso anno sul fine di agosto , V in 
allora Prefetto del dipartimento del Fo, mi 
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spedì nel comune di Orbassano , ed in quello 
di Robassomero per riconoscere e prescrivere 
i mezzi atti ad arrestare la febbre carbonchiosa 
scoppiata nelle bovine di quei comuni. Al mio 
arrivo fatta la separazione degli animali malati 
dai sospetti , sottoposi e gli uni e gli altri allo 
stesso metodo di cura: l'epizoozia fu estinta 
in breve tempo. Assicurato poi dal Maire, e 
dal Chirurgo di Robassomero , che il carbone 
è enzootico in detto comune, loro comunicai 
la sovraccennata istruzione preservativa, acciò 
fosse messa in pratica , e riseppi da poi essere 
stati sommi i vantaggi ritratti dall' averla pra- 
ticata. • 

Osservazione Vili* 

Nel principio di agosto del 1806 comparve 
nelle bovine di diversi comuni del Monferrato 
una febbre carboncu/lare , che in brevissimo 
tempo si propagò in quelle di Trino , di Bal- 
zola, e di Costanzana nel Vercellese, dove il 
contagio si comunicò pur anche alle oche, e 
distrusse un gran numero di queste due specie. 

I signori Prefetto e sotto -Prefetto di Vercelli^ 
e di Casale presero le più saggie misure per ar- 
restarne i progressi; riia veggendo il primo, che 
ogni precauzione era infruttuosa m' invitò a 
portarmi immediatamente nei comuni infetti del 
suo dipartimento per allontanare questo flagello. 
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Non mancai d'eseguire l'onorevole commissione 
appoggiatami di questo chiarissimo letterato) e 
degno Prefetto ( il Professore Giulio ) , ed in 
pochi giorni fu arrestata questa epizoozia , la 
quale ebbe origine dai calori eccessivi della sta- 
gione , e dai pascoli aridi e secchi. D'ordine 
dello stesso sig. Prefetto ne compilai la storia, 
che fu pubblicata colle stampe, e distribuita a 
tutti i Maires del suddetto dipartimento. Nella 
mia gita ai luoghi infetti , ho avuto occasione 
di osservare, che i contadini delle comuni, dove 
questo morbo è enzootico, sogliono servirsi, per 
prevenirne l'invasione, di alcuni mezzi, ch'essi 
credono di una grande efficacia , quantunque 
F esito non abbia mai corrisposto alle loro mire. 
Acciecati da una vecchia rottina , o dall'igno- 
ranza , si contentano di dare ai loro animali 
delia semplice acqua saturata di nitro, e di a- 
ceto , la quale credono essere il miglior preser- 
vativo in questi casi , senza considerare , che il 
lungo uso del nitro nella state debilita i corpi, 
e favorisce maggiormente lo sviluppo di questi 
morbi. Avendoli disingannati col fatto, abbanr- 
donarono la loro vecchia rottina, seguirono i 
proposti consigli, e se ne trovarono paghi. 

Osservazione IX. 

Durante il mio soggiorno di 22 anni sul Ver- 
cellese, il cui clima è umido , e dove ho ;> 

é 
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durante il detto periodo d'anni, sempre eser- 
citato la Veterinaria , ebbi occasione di osser- 
vare , che gli animali giovani delle cascine si- 
tuate in mezzo alle risaie sono i più esposti a 
contrarre queste febbri , massime ne* tempi della 
ricolta de 1 risi , in cui le acque stagnanti e cor- 
rotte esalano un odore fetentissimo e svolgono 
dei gaz, e dei miasma nocevolissimi, che alterano 
l'economia delle bovine, siccome quelle, che aven- 
do ne' pascoli l'apertura delle narici, e quella 
della bocca sempre applicata contro il suolo , 
e frammischiata in mezzo alle piante , assorbono 
per queste vie tutte le emanazioni, che vi esi- 
stono , e più facilmente ne risentono le im- 
pressioni. 

Essendomi, come esigeva il dovere mio , oc- 
cupato a studiare i più convenienti metodi si 
curativi , che preservativi , che vincere e pre- 
venir potessero coteste malattie, posso con no- 
bile fierezza accertare, essermi riescito non 
solo di combatterli felicemente- col metodo di 
cura sopra accennato ; ma eziandio di essere 
stato egualmente felice nella scelta de' mezzi per 
prevenirli. L'osservazione però veramente degna 
dell' attenzione degli agricoltori , che io qui feci, 
riguarda lo aver visto queste febbri cessare ne' 
luoghi , dove si è intrapreso il disseccamento 
delle paludi. Il perchè io , animato da questi 
successi , oso far voti , acciò la pubblica auto- 
rità, seguendo l'esempio del governo Francese, 
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ordini nelle nostre contrade H disseccamento di 
ogni palude. Vorrei anzi od almeno bramerei , 
che l'ottimo nostro Sovrano, e padre amoroso 
abolisse con provvida legge i pascoli comu- 
nali, detti volgarmente gerbidi, poiché per 
molte osservazioni sono convinto, essere questi 
pascoli non che il fomite di moltissimi vizii per 
i vaccari, ma ancora la causa del deperimento 
delle bovine, ed il veicolo dei contagi. Che se 
la natura del suolo, e la spesa troppo conspi- 
cua non permettono il precitato utile dissec- 
camento, in questi casi', affinchè impedito sia 
il più che potrassi lo sviluppo delle sovra de- 
scrìtte febbri tifoidee contagiose, dovrassi rac- 
* comandare ai proprietarj una special cura nel- 
l'educazione delle loro bovine, e consigliarli di 
praticare opportunamente i mezzi preservativi, 
di cui abbiamo superiormente ragionato. 
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APPENDICE 



■* I 



Sui pretesi Bos-muli, e sul Vomito dei Montoni. 



Osservazioni. 



i signor Tuputi membro di più società scien- 
tifiche, presentato avendo nel mese di agosto 
del 1807 alla Società 'd' agricoltura di Parigi 
no a Memoria riguardante la decadenza dell' a- 
gricoltura Napolitana , la necessità d'introdurre 
in quel Regno i così detti bos-muli, e finalmente 
la facilità di provocare il vomito dei montoni, 
il sig. Husard , onorevole membro, e commis- 
sario della Società , persuaso della non esistenza 
dei bos-muli , e che nei montoni non puossi pro- 
vocar vomito, in una lettera diretta al signor 
Tuputi , ed inserita nel Mo nitore , provò con 
appositi ragionamenti , e con fatti questo suo 
parere. 

Mal soddisfatto Io scrittore Napolitano di 
questa decisione, rispose al sig. Husard più 
con sarcasmi, che con valide ragioni, persi- 
stendo caparbio nella sua prima opinione. Con- 
correndo io coi pensamenti del sig. Husard, mi 
sono accinto a svolgere questo argomento in 
una Memoria, che pubblicai divisa iti due ar- 
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ticoli , coir epigrafe seguente tratto dal lib. IL 
cap. X de generai, animai, di Aristotile , ove 
si legge : 

Coeunt ammalia generis ejusdetn secundum 
naturam 9 sed ea tantum , quorum genus diver- 
sum quidem, sed natura non multum distata si 
par magnitudo sit , et tempore aequent gravidi- 
tatis : raro id \fit , sed tamen fieri et in canibus, 
et in lapis, certum est* 

Questa memoria ristampata già nella seconda 
edizione di questa mia opera è quella stessa , 
che ora aggiungo a questa terza edizione, come 
appendice al primo volume, augurandomi, che 
riescir possa altrettanto gradita, quanto riescillo 
altre fiate. 

Articolo Primo. 

i 

Fra h meraviglie alla cui contemplazione si 
accinsero in ogni età i cultori delle scienze na- 
turali , degne quant' altre mai della luro medi- 
tazione furono quelle , che riguardano la gene- 
razione degli esseri viventi , e soprattutto degli 
animali, non meno che lo apparire di quelle 
viziate e mostruose produzioni, le quali in ogni ge- 
nere 'd' animali soglionsi svolgere. Ma queste 
curiose « nello stesso mentre sapienti me- 
ditazioni , comechè riguardanti fenomeni di 
difficile concepimento e d'intricata natura, hanno 
perciò dato vita ad infinite ipotesi le une del- 
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l'altre più ridicole e stravaganti. A conferma 
di quanto abbiamo detto, basta la storia dei 
pretesi bos-muli, detti jumars dai Francesi, che 
leggiamo in varie guise trattata , giacché questi 
esseri ammessi da taluno , con fermezza ne- 
gati da altri, forniscono tuttavia a dì no- 
stri un oggetto d'interessante discussione. Scopo 
nostro è ora il vedere a chi spetti la palma. 

I naturalisti in generale chiamano mulo ogni 
animale nato dal commercio di due individui di 
specie diversa : quindi fra gli uccelli muli sono 
quelli, che nascono dal passero e dal canarino , 
da questo e dal cardellino, e così via discor- 
rendo ; e fra i quadrupedi muli diconsi le pro- 
duzioni che nascono dall' accoppiamento dell'a- 
sino colla cavalla, o del cavallo coli' asina. Se- 
condo Varrone, Columella e Plinio chiamansi 
soltanto muli gli animali, che provengono dall'a- 
sino e dalla cavalla , quelli al contrario , che 
provengono dalla copula del cavallo coll'asina (a) 
diconsi hinnìy ed anche burdones. Conservando 
io, ad esempio dei latini, il nome d'i mulo al- 
l' animale generato dall' asino e dalla cavalla , 
chiamerò parimente bardotto quello, che ha per 
padre il cavallo e per madre V asina. Or beo il 
mulo, ed il bardotto sono eglino i soli animali 

misti, che si possono avere per mezzo della 

i 

(a) Lcggesi in un Codice aulico : 

Burdonem Sonipcs general commi xtus asellae : 
Muìus ab arcadici*, et cqtdiia matcr crcatur. 
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copula del cavallo e dell'asino con anfmali dì 
spec ie diversa ? Non pochi Naturalisti pretendono 
che dall'accoppiamento del toro colla cavalla o 
coli' asina , oppure del cavallo o dell 1 asino colla 
vacca nascono pure animali di specie bastarda, 
dei veri ibridi , che chiamano bos-muli, e coi 
Francesi jumars. Si è quella specie d'ibridi, 
sulla di » cui esistenza diversamente opinano i 
Dotti: gli uni, come Cardano, Liger, Merolle, 
Niccolò, Venette, Bourguet, Shaw, Garsault , 
Bomare ecc. gli ammettono esistenti : altri al- 
l' opposto sono di parere essersi costoro ingan- 
nati col prendere per bos-muli i veri bardotti. 

Fra i partigiani più caldi della prima opi- 
nione deesi a buon diritto annoverare il signor 
Tuputi, il quale, nella scritta lettera al 
signor Huzard , tenta di provargli esser egli il 
solo , che nega l' esistenza di quegli animali : 
queìs sont> scrive il signor Tuputi, quels sont 
les savana entre qui cette existence est encore un 
objet de discussion ? D'un còlè Bour gelai , 
Spallanzani , Bonnet, Merolle, Shaw , Liger , 
Haller, oot, Haller : et de fautre M. Huzard 
tout seul etc.\ anzi, per convincere il di lui av- 
versario, rapporta le parole dello stesso Allero, 
tratte dal § 9 del capitolo 14 del suo libro della 
generazione , ove sta scritto : « Les jumars qui 
a sont nés d'un taureau et d'une jument, ont 
« des dents à la machoire supérieure, ils ont 
« la té te coarte d'un veau , et la hardiesse 
Togg. /. a* 
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« d'un mulet ; et cerni qui vlennent cYun àne 
« et d'une vache ont le pied fourchu, et quoU 
« qu'ils n'aient point de cornes , néanmoins ils 
« tiennent plus de leur mère. 

Ma per mia fe questo passo d'Ali ero prova 
egli l'esistenza dei bosmuli? Giudicherei per verità 
di gran peso l'autorità dell'Altero-, se veramente 
quanto ha detto questo sommo Fisiologo l'avesse 
detto fondato sulle proprie osservazioni; il che 
non essendo , penso , che I* autorità d' Allero 
favorisca l'opinione del sig. Huzard, che è pure 
la mia, anzi che vaglia a combatterla; impe- 
rocché qui l'Allero confessa di dir soltanto ciò , 
che lesse scritto da altri , come appare dalle 
frasi stesse di questo Scrittore, il quale dà prin- 
cipio al citato testo con queste precise parole: 
«J'ai lu que ceux qui viennent du taureau etc. » 
Altrove poi, ove emette la sua opinione, que- 
sto grand' uomo mostra chiaramente di non 
credere alla loro esistenza. Ecco ciò eh' egli 
scrive (a) : • non ita certum est , neque nupe- 
« ris , et accuratis experimentis aut oculatio- 
«rum testium, aut incisionnm hactenus con- 
« firmatur ex equa et tauro , aut ex tauro 
« et asina , aut ex equo et vacca muli genus 
« provenire : » e poco dopo soggiunge : <« de 
« jumavis Pedemontanis ad amicos scripsi : desi- 
« deravit etiam certiorem historiam Garolus 

(a) Elemento, plysiologia* oorporis fiumani, tom. tX, Uf>. XXIX, 
pag. 440, 444. 
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* Bonnetas ; «ed hactenus quidem nitnl satis 

* veri didici. » Conviene adunque conchiudere , 
che la testimonianza dell' Allero è del tutto con - 
traria al sig. Tuputi, e che questi non ha in- 
teso o non ha letto questo rispettabile scrittore, 
poiché altrimenti non l'avrebbe citato in di 
lui difesa. 

Quanto cattivo critico , altrettanto poco ver- 
sato nella letteratura riguardante la questione 
di questi pretesi animali sì mostra pure il pre- 
citato sig. Tuputi, opinando, che il sig. Huzard 
sia il solo , che nega la loro esistenza ; im- 
perocché oltre T Allero, che abbiam dimostrato 
non ammetterli, v'hanno di ben molti altri 
uomini dottissimi, che sostengono questa stessa 
opinione, appoggiati a molti sperimenti per essi 
tentati , di cui diremo dopo aver esaminato 
quanto dice il sig. Bourgelat di quel suo bos- 
mulo, di cui ci narra la storia. 

Racconta il Bourgelat esser egli stesso stato 
testimonio deli' accoppiamento d' uno stallone 
Navarino con una vacca , succeduto nelle mon- 
tagne del Beaujolais, e di aver visto succeduta 
a questo accoppiamento la nascita d' un bus- 
mulo, che vide pure morire quattro mesi dopo 
la nascita. 

« J'ai place » sono le stesse parole del 
Bourgelat « dans les montagnes du Beaujolais , 
« un cheval qui saillit une vache, c'était un 

* étalon Navarin ; de cejt accòuplement provi nt 
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«un fraft que je vis naitre, H vécut quattre 
« mois ,, il avait plus d'analogie avec sa mère 
« qu'avec son pére ( ce qui arrive toujours dans 
ce ces sortes d'accouplement , on sait que le 
« mulet tient plus de la jument sa mère que 
« de Tane son pére); mais il n'avoit point de 
« comes, on voyoit seulement sur son front 
« deux légères préeminences , comme dans le 
« veau naissant.» Alla qual osservazione appog- 
giato il Bourgelat, come pure ad altre, che va 
via citando, scrisse già al chiarissimo Bonnet: 
« je crois à l'existence des jumars comme à la 
« mienne propre , fai eu un jumart en ma pos- 
ai session pendant plusieurs anné'es, il a vécu 
« trente sept ans , je l'ai faifc disséquer , j'en 
« fis ensuite disséquer plusieurs autres.» 

Orbene, deesi forse prestare a questo d'altronde 
insigne Scrittore quell'intera fede, che per av- 
ventura pare si possa meritare, ed ammet- 
tere con esso lui , e col signor Tuputi i bos- 
muli ? Io per me, con pace di lui, porto opinione 
essere parto di prevenzione il fumar, che il 
Bourgelat dice aver visto nascere dall' accop- 
piamento di coi parla ; imperciocché ciò appare 
non solo dalla franchezza con cui assevera di 
credere all' esistenza di questi ibridi , ma ezian- 
dio dall' inesatta descrizione , che ci ha lasciato 
del medesimo , dicendo soltanto che la produ- 
zione rassomigliava più alla madre che al pa- 
dre , e che in luogo delle corna aveva due 



Digitized by Googl 



8*5 

picciole tuberosità simili a quelle di un vitello 
appena nato. D' altronde se ciò fosse stato ve- 
rissimo , perchè mai il Bonnet suo contempora- 
neo e corrispondente avrebbe tuttavia messo in 
dubbio quest'esistenza? Eppure scrive l'Allero: 
destderavit etiam certiorem historiam Carolus 
Bcnnetus ; sed hactenus qiUdem nihil satis veri 
didiciU Perchè mai i naturalisti contemporanei del 
Bourgelat non ne hanno fatto parola , come di 
un fatto pari a sciogliere un' antica e ben con- 
troversa questione ? E perchè mai tutti gli Ana- 
tomici e gli allievi i più, illuminati della scuola 
di Alfort (ove il Bourgelat pretendeva d'aver 
disseccati , loro presenti , varii jumars ) e che 
assistettero a queste disseccazioni t hanno tutti (a) 
di comune accordo confessato, che questo grande 
uomo si è ingannato a partito , disseccando 
quai bos-muli dei bardotti alquanto mostruosi? 
Non per altro motivo, io penso, se non se per- 
chè veramente non possono questi bos-muli dal 
mostruoso accoppiamento di cavallo e vacca 

0 di toro e cavalla essere generati, mancandovi quel- 
le condizioni, che rammenta necessarie Aristotile, 
cioè natura non muUum distans, par magnitudo* 
et aequalia tempora graviditatis. 

i. 

(a) Fra gli allievi , che a queir epoca profittavano delle lesioni 
del Bourgelat, e che tutti negano V esistenza dei bos-muli, contatisi, 
oltre il signor Huzard , i signori Brugnone , Chalort, Brus, Volpi ecc., 

1 quali coprono a dk nostri le cariche le più luminose della Vete- 
rinaria^ 
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Nè altro , che un vero bardotto era quel 
quadrupede di cui Liger si è servito »el suo 
viaggio delle valli Valdesi, che al dire di questi, 
che Tavea creduto un bos-mulo , faceva 18 
leghe in un giorno, giacché in primo luogo è 
ignota nel Valdese T esistenza dei bos-muli, ed 
in oltre si sa dalle testimonianze dei Valdesi ì 
più attempati ed i più instrutti, che i bardotti 
erano comuni in quelle valli, ove ora sono assai 
rari. Io stesso ho veduto parecchi di questi 
animali nelle montagne del Genevese, e di Fe- 
ncstrelle , ma in ispecie nel comune di Varzi, 
dove se ne fa un commercio notabile ; e so per 
certo , che questi ibridi sono sobrii, forti, e to- ! 
leranli la fatica, che i più robusti possono far 
senza il menomo incomodo 16 sino a 18 leghe 
in un giorno, che riesce molto più comodo di 
cavalcare ne'viaggi delle montagne questi bardotti, 
che i muli, perchè piccoli, più agili, e meno disposti 
ad incappucciare, e finalmente che per questa 
ragione i capi mulattieri si servono di preferenza 
dei bardotti ne' loro viaggi montuosi. 

Queste qualità de 1 bardotti essendo conosciute 
da tutti i montagnari applicati al commercio , 
perciò essi ne coltivano la specie a preferenza 
di quella dei muli. Per questa stessa ragione net 
tempi passati f in cui non erano aperte le am- 
pie vie, per cui ora si possono vallicare in vet- 
tura le più dirupate montagne e trasportarvi 
sopra carri le merci e le derrate , questi animali 
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abbondavano nelle nostre alpi marittime, ed in 
quelle di Fenestrelle e della Savoja, ove in og- 
gi sono divenuti più rari. 

Ma per accertarmi io stesso, se fondati erano 
veramente i miei dubbii, e se l' animale di cui 
parla Liger era un fumar od un bardotto, nel- 
l'ultimo mio viaggio alle valli Valdesi , ha 
preso le più minute informazioni relative all'e- 
sistenza dei pretesi jumars , di cui non mi è rie- 
scito di scoprirne vestigio alcuno ; che anzi 
posso dire con tutta verità, che avendo interro- 
gato parecchi Valdesi di età avanzatissima , se 
fosse a loro notizia aver esistito nei tempi an- 
dati questa specie nelle loro contrade, eglino 
mi risposero sorridendo, che non avevano mai 
sentito a parlarne dai loro padri, nè tampoco 
dai loro avoli , e che io a questo proposito, se 
pur lo credeva, mi trovava in un errore gran- 
dissimo. Lo stesso è accaduto nel 1807 ai si- 
gnori Huzard e dottore Buniva , allorquando 
intrapresero il loro viaggio in quelle valli per 
accertarsi se veramente ivi esistevano .dei bos- 
muli. Tutti gli abitatori delle medesime da loro 
interrogati sull'esistenza passata e présente di 
questa specie d'ibridi , protestarono di non riri% 
venir vestigio alcuno: « nous n'avons pu trou- 
pe ver (sono le parole di Huzard nella lettera 
«indiretta al signor Tuputi) chez tòus les cul- 
ct tivateurs et propri étaires, qui pour ces sortes 
« de fails valent beaucoup mieux que des cita- 
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• tions de livrea , aucun rensetgnement , aucun e 
« trace de l'existence passée et présente de cette 
« espèce de mulet. » 

Ned io, nè questi, dotti viaggiatori fummo 
i soli, che abbiati percorse le mentovate valli 
per mettersi al chiaro di quanto avea avanzato 
Liger: parecchi altri intrapresero per lo stesso 
fine il medesimo viaggio ; ma tutti dovettero alla 
fine Confessare, che il preteso jrnnar montato da 
Liger,' altro non era che un vero bardotto. Aggiun- 
gasi che se i jumars avessero una volta esistito 
io quelle valli, la notizia di questa esistenza sa- 
rebbesi al eerto per tradizione trasmessa da ge- 
nerazione in generazione, come saggiamente 
osserva il sig. Huzard, così che al certo sene 
scontrerebbe una qualche traccia o memoria a 
dì nostri , come succede di. tutte le cose rare, che 
più non esistono. Ma siccome nessuno de'Valdesi 
si ricorda, che siasi giammai fatto parola di questa 
specie nei loro paesi , così è verosimile che i bos- 
muli non abbiano ivi giammai esistito , e tanto 
meno al tempo di Liger. Aggiungasi ancora, che 
vi sono in quelle valli uomini istrutti nella storia 
naturale , i quali non ignorando l'opera di Liger > 
si sono occupati a fare delle minute ricerche non 
tanto presso i loro concittadini, quanto anche 
negli archivi delle loro comuni , affine di ac- 
certarsi , se nelle antiche ordinanze di pulizia 
riguardo ai mercati e fiere , dove si descrivono 
gli animali che sono in commercio, si faceva 
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menzióne dei jumars , e questi mi hanno accer- 
talo , siccome lo accertarono ai signori Huzard 
e Buniva, che non hanno potuto rinvenir do- 
cumento comprovante V esistenza di questa 
specie. 

, L'esame istesso delle parti si esterne, che 
interne di questi pretesi jumars, qual ci fu 
trasmesso dal Bourgelat e dal Liger , di cui fa 
gran caso il sig. Tuputi , anziché comprovare 
la di loro esistenza, vale , a parer mio , a di- 
mostrare apertamente il loro errore , ed a 
provare» che per jumars furono disseccati e de- 
scritti dei veri bardotti. E vaglia il vero, il Bour- 
gelat, il Liger, e varii, altri asseriscono d'aver 
osservato che la testa di questi animali è piut- 
tosto corta , rassomigliante a quella di un vi-, 
tello: che in luogo delle corna sonvi due pic- 
cole protuberanze simili a quelle dei vitelli di 
fresco nati : che la mascella inferiore sopravanza 
più o meno la superiore: che le loro ginocchia, 
la groppa e la coda rassomigliano mollo a quelle 
del toro : e finalmente che la lingua e la milza 
.poco differisce da quella di . questo animale. 
Mossi da queste osservazioni gli accennati Scrit- 
tori , e con essi i loro partigiani credettero buo- 
namente all'esistenza dei bos-muìi. Ma per poco 
che esaminiamo le notate cose» rileveremo aver 
eglino creduto pari a stabilire una nuova spe- 
cie ed essere proprie di lei queste differenze, 
che altro non sono che difetti congeniti , che 
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spesso sco ut ran sì nei veri bardotti, e che per- 
ei* hanno potalo indurre in errore que' uomini, 
d'altronde rispettabilissimi. Diffatti chi conosce 
i bardotti non ignora che questi animali hanno 
la testa più corta e la fronte più depressa dei 
muli : che talvolta in alcuno di essi s'incontrano 
delle tuberosità sulle ossa parietali, dove spun- 
tano le corna de* buoi , come sovente s' incon- 
trano ne' cavalli* che per un' vizio di confor- 
mami oaeja mascfijlà inferiore può sopravanzare 
la superiore , difetto che si osserva in tutte le 
specie de' quadrupedi domestici, ma più fre- 
quentemente ne* bardotti (a) : che medesima- 
mente per un vizio congenito le due ginocchia, 
non altrimenti che quelle de'buoi, possono essere 
inclinate in dentro V una verso V altra t difetto 
eziandio famigliare ne' cavalli, e frequente nei 
bardotti: che la groppa e la coda da bue rap- 
presentate nella figura annessa alla citata me- 
moria del sig. Tuputi sono meri difetti di con- 
formazione da me e da molti altri pur anche 
osservati negli asini , ne' muli e ne' bardotti : 
che la milza rassomigliante a quella del bue , ' 
di cui parla il Bourgelat, non merita attenzione 
alcuna, perchè gli anatomici frequentemente 
osservano nelle disseccazioni dei cadaveri degli 

animali notabili cangiamenti in questa vi scera , 

♦ 

(a) Gli animali che hanno un tale vitio di conformi zione sano 
da noi volgarmente chiamati bef, e dai Francesi se non erro 
béguu. 



Digitized by Google 



33* 

siccome accade agli stessi Veterinari! di osser- 
vare nelle bovine macellate. Lo stesso dicasi 
dello stato preternaturale della lingua, di cui 
parla il prelodato Bourgelat. 11 che essendo 
verissimo, ne consegue che i notati difetti di 
conformazione, che i partigiani dei pretesi bos- 
muli credono atti a caratterizzarli , ed a pro- 
varne l'esistenza, altro non provano, che l'e- 
sistenza dei bardotti , la di cui conformazione 
sia alquanto mostruosa , e che Y esperienza 
prova, che nei quadrupedi non v'hanno altre 
specie d' ibridi , fuorché i muli ed i bardotti. 
Gli sperimenti fatti in proposito per chiarir 
questo fatto varrebbero eglino soli più delle 
autorità citate dal signor Tuputi , se, oltre que- 
ste esperienze, non potessimo noi pure valerci 
di sode autorità. 

Dimostrati impertanto insufficienti gli argo- 
menti desunti dal fatto dei sig. Bourgelat e Liger, e 
dagli esami delle parti esterne ed interne dei 
pretesi bos muli , veniamo ora agli sperimenti e d 
alle autorità, e sì gli uni chele altre, se non mi 
inganno a partito, varranno a provare ogni viep- 
più chiaramente la non esistenza dei bos-mulL 
Il sig. Neuf-ville scudiere ed officiale di ca- 
valleria nell'armata francese, già ispettore della 
Mandria della Veneria nel cessato governo fece 
coprire nei mese di maggio del 1797, e del 
1798 nel canton di Montresore dipartimento 
dell'Indro e Lo ira da un toro un'asina, seuza 
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aver potato ottenere alcun prodotto : e Io stesso 
sig. Neuf- ville, mi ha accertato, che detta asina» 
siccome viveva in compagniadel toro, era talmente 
affezionata al suo compagno, che s'inquietava e rag. 
già va, egualmente che s'inquietava e mugivail toro, 
se era obbligato a restare nella stalla privo della 
sua compagna. Mi soggiunse inoltre questo attento 
sperimentatore, che al momento che V asina 
andava in caldo la lasciava libera col toro , 
acciò il medesimo potesse coprirla a suo piaci- 
mento , come di fatti succedeva più volte al 
giorno , e che a malgrado questa loro reciproca 
passione ed accoppiamento libero, infecondi, co- 
rno già dissi , furono i salti. 

Un mio amico invogliato di accertarsi se ve- 
ramente poteva aver luogo la specie dei bos- 
muli) invitomrai nel 1789 a portarmi in Li- 
vorno provincia di Vercelli, dove occupavasi 
indefessamente al miglioramento dell'agricoltura, 
éd all'educazione della specie bovina, al mio 
arrivo mi comunicò i suoi pensieri sui bos~ 
muli. Correva il mese di aprile., epoca as- 
sai propizia , e perciò fummo d' avviso di col- 
locare un toro in mezzo a due cavalle , affin- 
chè questi animali si rendessero tra di loro 
famigliari. Quindici giorni dopo questa opera- 
zione mi scrisse l'amico, che il toro, il quale 
da principio non voleva lasciarsi approssimare 
dalle cavalle, si era talmente affezionato alle . 
medesime , che sovente le leccava , e che tran- 
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quittamente viveva con esse. la questo frat- 
tempo una di dette cavalle andò in caldo ; tosto 
le si presentò il toro , il quale ricusò di coprir- 
la. Di ritorno dal mio amico , avendo io osser- 
vato la ripugnanza di questo animale nell' ap- 
prossimarsi alla cavalla, cercai d'ingannarlo 
col presentargli una vacca, ed allorquando prin- 
cipiò a sguainare il membro vi surrogai la ca- 
valla, dopo aver bendato ad ambidue gli oc- 
chi. Questo secondo tentativo fu pure infruttuoso 
avendo l'animale ricusato di coprirla. 

Sospettando che l'odore dell' ippomane della 
cavalla fosse diverso da quello della vacca , 
inzuppai di quest'ultimo un pezzo di tela, con 
cui fregai tutta la circonferenza della vulva di 
detta cavalla, nel tempo stesso feci prendere 
al toro un'oncia e mezza di pepe ed una pinta 
di vino rosso generoso : quindi, bendati ad am- 
bedue gli occhi, fu presentata la cavalla al toro, 
che, dopo averla fiutata, la coprì. Il giorno dopo 
servendomi dello stesso stratagemma, la feci 
nuovamente coprire, come fu parimente coperta 
l'altra cavalla, allorquando andò in caldo : ma 
nè l'uno nè 1' altro di questi accoppiamenti fu 
fecondo. 

Il dottissimo nostro sig. Conte di Saluzzo, 
uno de' fondatori della Real Accademia delle 
scienze, fece nel 1773 coprire più volte da un 
cavallo tre vacche con qualche difficoltà, egli 
è vero , le prime volte, ma poi assai facilmente, 
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e neppure da questa- copula si ottenne alcun 
prodotto. t 

IN e più fortunato fn questo genere di spe- 
rienze fu il celebre nostro Conte Alfieri durante 
il suo soggiorno in Inghilterra , ove, occupato 
non meno della poesia, che della storia naturale, 
fece salire due vacche da . uno stallone Inglese. 
Il Marchese Mossi di Morano , che si trovò più 
volte presente a questi accoppiamenti, mi as- 
sicurò, che l'Alfieri ha ripetuto più volte que- 
sti tentativi, ma che al fine dovette confessare, 
che queste mescolanze non sono atte a fornire 
veruna produzione. 

I risultameli ti delle citate sperienze vanno 
pienamente d'accordo coli* autorità di gran- 
d' uomini , di cui checché abbia detto il sig. 
Tuputi , non ci troviamo sprovvisti. E primie- 
ramente leggiamo narrato dal sig. Buffon, 
che negli anni 1767 e seguenti nel suo fendo 
un toro , il quale abitava nella medesima stalla 
con una cavalla , la copriva spontaneamente 
tre o quattro volte per giorno , quando ella 
andava in calore, senzachè tal copula sia mai 
«tata feconda, d'onde conchiude, che i hos-muli 
sono animali chimerici, o una parola vana, che 
non ha oggetto veruno reale. Diffatti , soggiunge 
questo naturalista , essendomi fatto condurre di 
questi pretesi bos-muli, e avendogli attentamente 
esaminati, dall'ispezione delle parti esteriori , non 
meno che dal taglio delle interne, rilevai che erano 
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veli bardotti. Così per bardotto, scrive ti profes- 
sore di Veterinaria Brugnone , parlando dei 
bos-muli (a), riconobbe tosto l'erudito filosofo 
Ginevrino Carlo Bonnet l'animale, che dicevasi 
proveniente dal commercio del toro coli' asina, 
e che S. E. il sig. Cardinale Delle-Lanze gran 
mecenate avea fatto nel 1767 notomizzare da 
due valenti anatomici di Torino , e quindi 
trasmessane la descrizione e le figure al lodato 
sig, Bonnet. Ed un bardotto era pure (continua 
lo stesso Brugnone) il preteso jurhar da me 
veduto vivo, e poi dopo morte notomizzato 
alla regia scuola Veterinaria di Lione , ed un 
altro, che ho veduto notomizzare alla scuola 
di Àlfort , quantunque amendue si credessero 
prodotti dal toro e dalla cavalla, e come tale 
siasi spacciato il primo nelle gazzette (b). 

Non mancano adunque le autorità contrarie 
all'esistenza dei bos-muli , e questa, dimostrata 
erronea dalle esperienze tentate appositamente, 
è con fondamento negata dal sig. Huzard, e 
dagli altri mentovati allievi del sig. Bourgelat , 
malgrado V alto rispetto, che professavano al 
loro insigne maestro. Ed erronea io pure credo 
quest'esistenza in un con altri personaggi di 
merito distintissimo , e con tal fiducia la chia- 
mo erronea , che oso lusingarmi, che in vista di 

* * 

(a) Trattato delle razze del cavallo, pag. 330. * 

(b) V avan eoureur n. 30 e Zi , anno 4767. 



336 

tutte le accennate circostanze, sia anche per 
ricredersi lo stesso sig. Tuputi , e, giudicando 
più favorevolmente ' dell'autorità del sig. Huzard, 
sia alla perfine per accordarci egli pure essere 
veramente ipotetica r esistenza dei così detti bos- 
muli. „ ' ♦ 

Articolo Secondo. 

Non pago il prelodato sig, Tuputi di sostener 
caparbio, contro il parere del signor Huzard, 
che i bos-muli debbono esser ammessi, preten- 
de pure, contro l'avviso emesso dal precitato 
insigne professore avanti la predetta società- 
agraria di Parigi, di poterlo indurre a confes- 
sare fra breve, che ne'ruminanti, e specialmente 
ne' montoni, può con facilità essere provocato 
il vomito colla semplice acqua tiepida, anche 
senza il concorso di verun emetico: fai bien 
peur (ctosì si esprime con un tuono alquanto 
cinico il sig. Tuputi ) , quun tei homme ne soà 
obligè de convenir bien tòt , que les moutons vo- 
missent avec de Veau tiède sanjs èmétique. 

Di contrario parere io pure , quanto mostrasi 
di contrario parere il sig. Huzard, mi fo a do- 
mandare a questo Scrittore, i di cui talenti 
d'altronde tengo in moltissimo pregio, sicco- 
me rispetto moltissimo le ottime intenzioni per 
lui manifestate a prò della sua patria, mi fo, 
dico, a domandargli il perchè i Veterinarii , i 
quali tutti ben sanno, che i montoni non meno 
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che gli altri ruminanti vomitano talvolta spon- 
taneamente nelle forti indigestioni , non hanuo 
però mai potuto ritrovare finora una sostanza 
emetica capace di provocar loro il vomito for- 
zatamente? Non è egli, forse perchè questi ri- 
medii si debbono amministrare liquidi , e per- 
chè i liquidi ingojati dai ruminanti non cadono 
nel primo stomaco, che è quello che agisce 
nel vomita di questi animali ? Che se 1' acqua 
tiepida senza emetico può ben anche bastare 
ad eccitare questo vomito, per quanto crede 
il lodato scrittore , per qual ragione debbono i 
Veterinarii , onde provocarlo, valersi d'un ba- 
stone di salice verde , introdurlo nella gola , e 
portarlo sino al pansone, e quindi trarlo in su 
ed in giù sinché provocato sia questo vomito , 
e così disimpegnato il detto ventricolo, reso in- 
capace di contrarsi sopra se stesso dalla troppa 
o dalla cattiva qualità degli alimenti? Non per 
altro motivo , se non se perchè con questo 
mezzo meccanico si arriva ad irritare il pan- 
sone, al quale non pervengono i liquidi. Che 
più ? consentono i Veterinarii , che il mecca- 
nismo della ruminazione debb'essere riguardato 
come uo blando vomito volontario , eseguito 
dall' animale allorché o riposa, od esercita lie- 
vi fatiche, che cessa quando questi è forzato 
a sostenere gravi fatiche, od è Sn istato di 
grave malattia. Perchè mantengasi la rumina- 
zione richiedesi adunque pressoché tutta la forza, 

TOGG. /. 22 
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di cui è capace il pansdhe del ruminante. Ma 
quale sarà ella mai quella sostanza, che atta 
sia a mettere in giuoco que'sta forza del primo 
stomaco , onde ne consegua il vomito ? Sarà 
ella l'acqua tiepida? No certamente, perchè 
non arriva a questo ventricolo, mentre appena 
ingojata passa per la doccia negli altri. Saran- 
no gli emetici ? Nè questi pur anche , poiché se 
si amministrano sciolti arriveranno/ pure negli 
altri ventricoli e non potranno provocare il vo- 
mito: se si amministrano solidi produranno di pre- 
ferenza dei sinistri accidenti, che il vomito slesso. 

Ansioso di convincermi ogni vie più certa- 
mente dei cattivi effetti, che si debbono temere 
dalle sostanze emetiche amministrate a variate 
dosi alle bovine , feci ingojare a varie bovine 
destinate ai macello degli emetici potenli ora 
liquidi ora solidi, nè mi riesci giammai di ve- 
der quindi eccitato il vomito. Ilo bensì osser- 
vato, che allorquando questi rimedii erano ingo- 
iati a forte dosi sì liquide, che solide, l'animale 
era in breve sorpreso da tremito universale , 
da inquietudine» da meteorismo , da convul- 
sioni, e da altri sintomi non diversi da quelli, che 
le bovine sogliono provar nel vero avvelenamento. 

Le mie esperienze adunque sono concordi col 
parere generale dei Veterinari! e con quello emesso 
dal sig. Huzard , e provano, che il vomito nei 
ruminanti , abbenchè nasca spontaneo , non 
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può essere dall' arte provocato con altri mezzi, 
fuorché con mezzi meccanici. 

Se impertanto il sig. Tuputi , non volendo 
dar tetta ai raziocini ed ai fatti, che mi sono 
fatto pregio di mettergli sottocchio, persistesse 
nella sua opinione , perchè evitar potesse la 
taccia di caparbio , ovvero di Scrittore preve- 
nuto e di poca fede, io il consiglierei d' intra- 
prendere in qualche pubblica scuola Veterinaria, 
* quella nuove e ben circonstanziate sperienze 
sui montoni, che gli ha proposto di fare il sig. 
Hlizard, poiché questo si è l'unico mezzo di 
scoprire la verità, e perciò odi poter trionfare 
degli avversari!, o di potersi ricredere da uomo 
sapiente , quale io Io reputo nell' atto stesso , 
che per amore del vero non temo di mostrar- 
megb* contrario. 
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